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altri mali gravìtsimi, the tltalia 
toffiif aUorchà fu preda deibarbari^ certa- 
ment» non Ju il minore taieUo di avere 
perduta la linffia Latina , la quale in tfual-' 
che modo tt era sempre a lai contérvata . 
Per lo che oltre alla eonjuiiane comune e 
mostruosa mescolanza , che portò seco il 
conversare cogli stranieri , perchè nel tem- 
po stesso , c/ifglino procuravano col La- 
tino di farsi capire da^ Italiani, questi 
a vicenda imparavano ed usavano al- 
cune voci dei medesimi , devesi pur di* 
re che ogni più piccola parte di questo 
bel paese ebbe fino daUora un dialet- 
to juo propno • Malffvdo questa varietà 
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aicuni scrittori anche pròna ài Dante 
aveano cominciato a scegitcre una voce 
da tjuesto dialetto , ed un'aiCra da un al- 
tro , per ordinare una lingua. , clic a tutta 
t Italia conmm Jbsic in avvenire; ma nis- 
suno ritisci meglio in questa si iella ed 
utile impresa quanto Danto AU^ueri , 
in quella sua opera da hù chioìna- 
ta Commedia , cha ^ acquistò U bo- 
rioso titolo di vero poeta non meno che di 
padre àeltltaiiana favelUi , e che per £eo- 
ceilensa sua tanto per fan preffo quanto 
per t altro , fa dai consenso della posterità 
appellata divina . 

Qui sarebbe opportuno luogo dì dilan- 
garci nel darò un pieno giudizio di questo 
tutore; ma qual cosa potrtbbesi dire da 
noi , . che non sia. stata detta mille volte 
da mille altri? ' Per^ omtìtatdo di racco- 
gliere tutto ciò , che in lode o in biasimo 
di Dante é stato finora scritto , noi ci at- 
tr.rrcnio al JÌno ed imparziale ^udizio, che 
ne diede l'immortale Parini , che sta in 
una di quelle Lezioni , nelle quali mentre- 
gli mostrava di quanta penetrazione e di 
qMmto buon gusto era Jornito in tutto ciò 
che avea rapporto alle Belle Lettere , al' 
trettanto felicemente procurava if infonderlo 
in quelli, che già ebbero la sorte di ascol- 
tarlo . Pertanto dopo d" aver egli detto , 
che le Scritture anteriori a quelle di Dan' 
te , per essere Sun genere assai ntedhore, 
ìton sarelibero per avventura uiciM di Ta- 



scana, e che non pià dì esse la lìngua, in 
cui erano estese , avrebbe oltrepassati gli 
stretti confini , ovverà nata , se tre sublimi 
spiriti Dante j^lighieri , Francesco Petrar- 
ca , e Giovanni Boccaccio , tutti e tre FiO' 
rentini , non sorgeano , che in pochissimo 
tempo si grandmi le diedero , che fuori la 
tpiitsero del suo nido , e la Jbcero voloT» 
per taoa lùalia con JeUcissimi augurj ; 
cosi in particolare enira a discorrere dei 
nostro Poeta . 

» Dante uomo dirtgegno acutissimo , 
» e di grande e libera fantasia , assaeffat- 
>» to Jmo dalla giovinezza ad Eternate fra 
» tarme e fra gli itudj in messo alle fa' 
M zioni, ed alle tuiòaleate della tua pa» 
tria f quindi ad amministrare nelle subli- 
» to' cariche gli affari pià importanti e sca- 
» brasi della Repubblica Fioi-entina ; e eh 
Vi poi agitato continuamente fra le varie 
» fortune di un perpetuo esilio ; ju d pn- 
» mo , die trasferendo [entusiasmo delia 
» libertà politica anche negli aj/nn della 
» lettere , osò scuotere il giogo eiella vene- 
» rata latinità de'tuoì tempi , e levare da 
» terra il per altro timido volgare delia 
»> sua città , e condurlo , di sbalzo a trat- 
» tare in versi ^argomento più forte , e 
» pià sublime , che a Scrittore , ed a Poe- 
» ta Cristiano potesse convenirsi giam- 
« mai. » 

yf L'Italia era di que' tempi divisa in 
a fofsUmi , comandata in ^-an pane da 



» fìircioU tiranni , e più cìte di clrindini 
a piena di Juorusciti , ( ijuali tutti empie- 
» vano a gara le misere cor-inule dì ra- 
i> pine , di violenze e di sanffie. In inezia 
a ad una gitasi comune barbarie di costu- 
n mi , e di leiiere , regnavano mille opi- 
W ni'om , e mille pratiche superstiziose , le 
» (jualì sono tunica asilo , ed il solo con* 
» jorto degli animi crudeli , e delle malva- 
» gie coscienze. La Teologia era presso 
» clw la sola scienza , che allora domina' 
»> -va le scuole , se però Teologia può ^uel- 
» la cMamarsi , la mude in auro quasi rton 
ì/t consisteva , fuorché in vane controversia 
» 4JÌ parola , con ad. le ostinate fasiom 
» scolatixKbe proairavano di spiegare colla 
» dottrina di Platone , e di Aristotile i 
» mister/ della Religione Cristiana. » 

» In tali circostanze di tempo compaia 
n ve il j>oema di Dante , nei tjiiala con 
» Tion minore evidenza c)te fierezza -ed ener- 
vi già di pennello erano dipinti i castigò 
» d^ malvoff neir inferno , e 3^ insultavano , 
» o si adulavano le contrarie fazioni, daiu 
» riandò o salvando , secondo die fosse 
» meglio paruto al Poeta , i principali par- 
» tìgiani delTuna , e delf altra : nel ^ual 
» pure erano condannate , o difise le ra- 
» giani, m la. condotta d^varj partiti y e 
» cosi per maio modi cavate daltinfeUce 
» natura de' tempi le cose , cke potessero 
» me^io interessare nel' suo poema y sia 
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f» smotendo le fantasie déatoi coiuempo~ 
ti ranei , rendute suscertibili dì tetre-, e di 
yi terrìbiU impressioni dalt ignoranza , edal- 
» le sceleraggini , sia soÙecilando i loro 
» odj. » 

»t Jn tale guisa la maggion opera di 
» Dante, e per t importanza deKargamen- 
*». £0 , e per C interesse delle passioni domi- 
ìt nand, tpdvi introdotte, ed espresse colla 
« pià gnmde verità, e fona poss3>ile, di- 
vi venne famosa e ricercata non solamentg 
» nella Toscana , ma anche fuori, cosicché 
» vivando tuttavia il Poeta , si cantavano 
» pubblicamente dal popolo i versi di lidi 
n ed é da credere , che il bando , cAe" il 
» Poeta ei>be dalla sua patria per ragiorà 
n di Stato , siccome contribuì alla per/e- 
tt xione del poema , cosi contribuisse anco 
n notaiàlmente a divuIgaHo in varie parti 
» Alf Italia per propria bocca dellAntO' 
» re. 44 

Siccome però uno d^pregipià ragguar*- 
devoli della divina Commedia di Dante è 
quello, che neWatto die in essa ci si offre 
il modello del linguaggio poetico , ci si of^ 
Jre anc/te il modo di vedere , di descrivevo 

oggetti , ed in somma d" imitare la 
bella Natura ; il che fi che guati 
ogni parola ci rappresenti nel tempo 
stesso due immagini confacenti ed oppor- 
tune air uopo , e che tutte le immagini sia- 
no espresse e rappresentate con tpMla far- 
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za tutta , di cu! può gloriarsi la perfetta poe- 
sia , usimda dcniezzi, clic le sono proprj ; 
perciò non ci st'ifibni iiini fatto ài a^iit- 
gnere al già esposio f^iuilizio di Parini il 
paragone , che O. F. ri ha {asciato fra 
Dante e Michclangiolo BuoiiarocU , cìte in 
tutte le site opere fece nella pittura e nella 
scultura ciò che Dante fece nella poesia , 
Ma per (pianto eccellente sia un Autore ài 
tptalsivoglia opera deltarte , non avviene 
mai vite qualche volta non possa essere ac- 
cusato diqiialclie difetto. Lungi però daltvni- 
tare noi que'pedanti , ette tutti intenti a 
scoprire in uno Scrittore qualunque i nei, 
4onde vanno le sue opere lievemente mac- 
chiate , mai non si firmano ad etaminare 
.dò , cke M può dire perfetto ; non dobbia- 
mo però tralasciare di avvertire quelle ine- 
sattezze o vere mancanze che talvolta s'in- 
vontrano in leggendo la divma Comiìiedia . 
Al qxial fine senza parlarne da vantag^o 
servirà certamente il nominato paragone , 
il quale saviamente viene cosi trascritto 
anche da Andrea Rabbi nelfedizione di 
Dante , ch'entra a far parta della raccolta 
de' Classici Poeti Italiani , intitolata il Par- 
naso Italiano, > . 

D Entrambi coltivarono le belTarti , e 
»» ne sentirono quindi laffinkà , entrambi 
» offrirono tesempio duna difficile lega 
. w tra la rimessione e la femtasia. Le figu- 
» -n 4erFibiU del'jHttort toao. poeticlie ^ co- 
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» me gii atteggiaramti deU altro tono pia- 
*» toresc/à ; le voci e lo stile di questo so- 
» no ro//usCi , crffls le tinte dì queìio, Sem- 
» brarono uti'ardma sola , che spieghi la 
y> itn.tsa ininiai^inc con istromcnti diversi , 
» e rinnonasi per loro tontìco esempio , 
» onde si disse , clte omerizzavano Fidia 
» ed yipelle . AnOìedue abbondarono pià 
M di genio , eìu inventa con diffusione, die 
» di gusto che sceglie con isquisitezza , e 
» furono nella lor arte quel che fii Tacito 
» nella storia ; ambedaa prevennero que'ge- 
» nj , che le arricchirmto édcgaiaa , e di 
>» grazia , poiché Dante annunziò il Petrar- 
» ca , come Micltelangiolo Rafaello . ■ Cosi 
« la poesia e la pittura ebbero era noi uri 
» analoga sorte , Simili perà nei grandi 
» pregi , furono eguali ancìie nei grandic 
» difetti , e mostrarono tpesso col baròaro 
» tme , « col disarmontco colorito la de- 
» bole bassezza dello spirito umano in quel 
n genere medesimo, in cai ne aveano ad- 
» ditata la forza . Dante introducendo ne 
■A versi tutto lo scibile da lui abbracciato , 
» manifestò con soverclùa frequenza t astrat- 
ili to , e lo scientifico, ette ripuma sovente 
» desser ridotto ai fantasmi, l^clielangùdo 
Vt per uno studio eccessivo di anatomia 
Vi levò troppo nelle Jigwe i pronunziai 
n TTotscoli in fece di rivestirìi di tFaUabile 
vt coinè. E luno e taltro per alcune stra~ 
» ae attitudini, e per mancanza di scelta 
n si mostrarono talwlta tgnt» improp/f 



» nt! hm roTicettì, iptmnto erano ài fecott- 
» do ingegno dotati. « 

Noi non traIXerramo più a lungo il 
Lettore col parlare in generala di Dante , 
massime che nella vita di esao , scriua dal 
cav aliere Girolamo Tiraboschi , e da noi 
tuua intiera qui unita , hggesi anche il suo 
giudizio su trutte le opere di lid, e patUco- 
larmence sulla Commedia. Se non che quan- 
do noi amassimo di paragonare il nostro 
poeta ad alcuno de Greci , potremmo age- 
volmente paragortario ad Omero , e trovare 
(ptalche rassomigliansa colf Odissea nella 
generale condotta della divina Commedia , 
e coir Iliade nella naturale pittura delle 
passioni , nella forza , varietà e vivacità 
delle figure in genere , e nella felicità in 
particolare delie metafore e delle similitu- 
dini, le quali sorto il pià effcaoe istrumen- 
to , con cui la poesia può vie pià riscuotere 
il nostro spirito , e commuovere il nostro 
cuore . Per dimostrare la verità di questa 
seconda parte della rassomiglianza di Dan- 
te con Omero sarebb'e mestieri scegliere al- 
cuni tratti deltuno e dell altro poeta ; ' U 
qhe non vociamo noi fare per non met- 
'terci su ^una strada sovercmamente lun^. 
Circa poi la rassomif^ianza tra la generale 
condotta iella divina Commedia e quella 
deW Odissea basterà dire, die siccome Ome- 
ro fa viaggiare Ulisse per molti mari , e 
per molte re^ni poeticamente descritte , 



cosi Dante va egli stesso aU Inferno , al 
Purgatorio ed al Paradiso , e narra in un 
modo non meno poetico tutto ciò che vi ha 
udito e veduto . Comecité perù noi diciamo 
questo , non è già nostro pensiero di soste- 
nere che Dante abbia preso ad imitare hè 
Omero né alcun alerò de^i antic/ù poeti ^ 
in modo che si possa, per cosi dire, distin- 
guere la copia aalfarchetipo ; ami , ciò clie 
Jbrse non si può dire di alcun altro cfie 
dopo di lui abbia suonata tepica tromba 
tia tra gf Italia ni , sia massime tra ^i 01- 
èramontani , tanto non rassomi^a che 
a se medesimo , cìte tutto quello c/ie di lui 
si può paragonare con alcun altro, è piut- 
tosto il risultato della ulteriore nostra ri- 
flessione , cìte t effetto di alcun suo propo- 
sito d'aver voluto imitare altrui . 

Grande tfuistione si fece dai critici in- 
tomo ai nome di Commedia , che Dante 
ha posto al suo poema . Nei giudizio del 
eàmaJàra lÌToboscìà se ne troverà ìa p& 
pnAabSe e comune opinione di^L^imrati , 
tratta dal libro dello stesso Dante sulla 
Volgare Eloquenza . Qui nondimeno cr» 
diamo di far cosa grata trascrivendo alla 
lettera anche ciò che ne dice l'Apparalo 
o sia Prefazione premessa alleditiane Ni- 
dobeatina , della quale daremo quindi più 
estesa notizia , auro non avvertendo per 
ora se non che la detta Prefaxione è di 
^uel Jacopo d^dla Lana, del quale pari- 
menti in- pià acconcio Juoga d varrà fatto 



ich 

di parlare : Elio tolse Io nome o tot titola 
dì comedìn* quasi a dire tìIIudo dictato». 
cioè che anticamente li villani sonando sue 
BCÌGTole o vero ])Ìve si rithimavano . Et è 
da sapere clie le pììi speiie de' podici tlicla- 
ti , fra gli alin quelli ciie cominciano stsUo 
faticoso ed arduo , e vimuo migliurando 
stato fino in perfeclo essere, bannó nome 
comedìe. £ perchè questa si è sìmiglieTole- 
a quelle, che comincia allo inferuo , e poi 
conlinua allo purgatorio , e terzo allo pa- 
radiso , cb' è stalo perfecio e qnieto , sì as- 
snmpse per -^ome comedia . 

Ma è tempo cli^ ormai si discenda a 
parlare di <jueUecose, che spezialinenie ris- 
gaardano tjiiesta nostra edizUme . E pri- 
mierameute circa il testo , avendo noi ve- 
duto , cìteF.B. Ij,M. C.,ilquale non esseri- 
dosi altrimenti rmtnifestato , noi Io chiame- 
remo costantemente t Anonimo Romano , 
Quantunque di ijuel/e lettera inÌMoli ci sia 
ben nota la significazione , ha scelto nella 
sua edizione deUa Commedia di Dante , 
corretta, spiegata e difesa da liti, e stam- 
pata in Roma presso Antonio Fulgoni fan- 
no l'JQt, , ìt testo itun'aniica edizione 
tadin aFdMotatmo 1478. da un certo A&rti- 
no Paolo Nidobeato da Novara, ci sembrò 
troppo convenevole di esaminare quest'an- 
tica edizioni; , r. (li rìlei'ore, confroiitaiiAala 
colle edizioni cormini , le qiuili sono fatte 
su quella, die sorti dagli Accademici del: 
Im fntsca, quali delle due fòsse la inizio- 
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re . E pertìò quamumpte anche la Nido- 
òeatina non vada esente da qualche mac- 
dua , siccome nel tutto à sembrò di ^mn 
lunga preferibile alle oZC/e , noi ci siamo 
appigliati od essa per non essere' da talu- 
no ripresi, che mentre un altro, che pur 
non e nostro paesano , ha posti in vaga 
pompa i]iu:'i.esorÌ , che sono proprj di noi, 
amoòsima di occultarli perpetuamente piut- 
tosto cìie di ornarcene ancite dopo il lode- 
vole esempio altrui. Due cose però fa duo- 
mo servici delf edizione Romana , ma bensì 
della stessa NidobeaUna ; 'la seeomla che 
noi abbiamo segpito il testo da noi scelto 
pili che non Ita fatto t Anonimo Romano, 
carne in alcune Noto si troverà rimarcato , 
quando la sua infedeltà sia di qualche ri- 
lievo. Coti abbiamo noi adoperato per evi- 
tare una biasimevole mescolanza di diversi 
tasti-, ma nel tempo medesimo abbiamo 
senmre avvertito nma Htbie , ^ 
lenone dielle altre edieiom, affinchè U Let- 
tore non sia defraudato della lezione adot- 
tata dalla Crusca, e possa ad un tempo 
osservare quale tra questa e la Nìdobeati- 
na sia la differenza , e giudicare quale tra 
esse sia veramente la migliore. Ma non 
Jiuxia ad alcuno maraviglia , se avendo 
atntertìta.una differente lezione in un pas- 
so i non f abbiamo poi avvertita in un altro 
passo uguale ,* po&Aé noi abbiamo cosi fiuta 
a hdla posta massiìm in cose di poco mo*. 
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mento , per non anno/are di towrc^ eM 
hggB . j4 che sarebbe giovato per esempia 
di avvertire t infinite volte, cìie la Ntdooea- 
tina legge iu tutto intiero , due , senza , o 
che le altre edizioni in vece leggono dor- 
di/iario i' accorciato , duu, sao/a ? Nondi~ 
•meno in queste piccole cose la Nidobeatina 
ttessa non è tempra confortilo , onde ogni 
volta che apparirà qualche varìatione nel 
testo medesimo, devesi attribuirla a quellaedi- 
zione , e non già a poca atra di noi. Por. 
se snravvi o/ii avrebbe atnato meglio die 
per esempio avendo trovato sovente ripetuto 
senza, due, immagiue in 'vece di sanza 
duo , imiigtiLe , l noi avessimo sempre letta 
senza , due , immagine , e non mai altri- 
menti-i rna abbia/no voluto leggere e nelf 
tun modo e neU altro , perché si conosca , 
che in ambedue i modi promiscuamente ha 
forse scritto lo Stesso Dante , o che per lo 
meno tali variazioni sono tanto antiche 
quanto la lingua hostra , 

Sembraci bene di far qui un'avverten- 
aa ) che non abbiamo fatto nella Nota , 
dove me^io sarebbe stata collocata . Ella 
riiguarda. Una varìaxione nei C XX, del- 
finf. al e. 65. il testo deUa Nidobéatina 
è questa : 

Per mille fonti credo e più si bagna. 
Tra Garda, e Val Camonica, Appennino 
Dell'acqua che nel detto lago stagna t 

Le altre ediiàmi irt vece leggono in ^seito 

moda: 
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Per mille fonti, credo e più si bagna. 
Tra Garda, e Val CamoDica, e Àppennìao 
Dell'acqua, dia nel deuo Iago s lagna . 
Noi abbiamo notata, a suo sito la differen- 
za di queste due lezioni; ma min abbiano 
dimostrato come la NidobeaUna sia nuglior 
re dell altra; ne abbiamo avvertita la -vor- 
Tiaaione , di cui vogliaauf ora parlare , 
qtfella cioè che in vece di A)q>eiiBÌiK> , o 
Apemiino (ifz qual voce trovasi coA ad 
anHtrio stampata') legge semplicemente Ve.a- 
nino . Clte la lezione Nidobeacina si/i mi- 
gliore di quella della Crusca per la sop~ 
pressione della particella e tra Val Camo- 



testo del discorso; poidtà non sopprimendo 
la detta particella pare die Dante voglia 
dire , che il Benaco si bagna deUacqua , 
die in lui stagna , ira Garda , ì^al Camo- 
nica , e jippeniùno ; il che sarebbe malis- 
simo detto : poiché di qual altr^acqua può 
bagnarsi U Benaco , se non di quella che_ 
in lui stagna? La Nìdobeaiina al con- 
trario , omettendo la particella e , to^ig 
questa difformità, disendo assai giustamen- 
te , che lApp^aùtio bagnasi per mille e 
piit fi>nti, ira Garda, e P^al Cainonìca ^ 
deltacqua che nel detto lago stagnii. Circa 
la lezione di Peunino in vece di Appenai- 
jio , noi diremo soltanto , ch'ella trovasi 
Tiett edizione del yellutello , in un MSS. 
della yaticana, in un altro della Corsini, ■ 
ed in poreoAi alai vedali da^ Aecadef*. 




è troppo clùaro dal con- 
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mici deUa Cmsea , e rifinid nella tfivola 
de' Nomi de' testi «c. y « lasceremo a dà 
più si dileUa di queste cose il decidara , se 
quella voce Icaliana , die certamente deri- 
va dal Ladno Alpes Pocnae, sia màg^ 
detta neUuna che nell altra maniera . 

Circa le Noce due cose abbiamo avuta 
paiticolanmnie di mira , doè ìilluserazione 
del testo , & la brevità. AbhUano supposta 
che il nostro Lettore non sia uno de'pii't 
grandi Letterati, e cìie insieme non sia uno 
di quegli uomini privi d'ogni coltura , cho 
non lumno mai quasi udito a parlare, di 
Dftnte ; altrimenti nel primo' . tso tarebbo 
xtato un volere insegnasi a JlSnerva ,• nel 
secondo oualunqua p& estesa amotazione 
non sarebbe per avventura stata mal suf- 
ficiente. Il perchè lievemente abbiamo di 
quando in (piando accennato come si deb- 
ba raccoiuire il senso doce la sintassi è 
alquanto astrusa , e non abbiamo dato la 
spiegazione die delle parole le pià disusate 
e vecchie , e dei modi di dire die a pri~ 
ma ^unta non riescono abbastanza dììari. 
(juMido poi abbiamo osservato, die la mot- 
titudine de^interpreU diversamente inva- 
dono qualche passo, lun^ dal decidere con 
tuono maeseró'ole, non abbiamo fatta altro 
che raocogiicre e riferire i loro pareri. Cir- 
ca quelle Note , che sono Storiche o Mito~ 
loffcbe, le abbiamo fatte brevissime, quan- 
do vi si tratta di cose conosciute da tutto 41 
mondo 4 « <i «ano permesso ^tahl» mog^ 
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giare estensione là dove le notìzie sonq ma- 
no comiaù , i> tlot-e abbiaiiiiì trovato nelle 
antiche csposiùoni cose che possono sod- 
disfare la naturale nostra curiosità , e che 
da^i altri moderni illustmiori di Dante 
sona state inosservate , o a belio studio tra~ 
lasciate . Malgrado questa nostra norma , 
che pur ci è sembrate^ la pià vaga e insie- 
me - la pià utile , sarantiovi akuni , che 
avrebber voluto die noi fossimo stali an- 
cora pìii brevi, ed altri invece clic avrebber 
desiderato , clte ri fossimo cli/iinf^ittì da 
vantaggio ; ma finalmente un ruetodo era 
duopo che da noi si abbracciasse , e (fua- 
lunaue avessimo abbracciato , sempre ci sa- 
rebbe stato alcuno eba aprebbe per qualche 
verso dimostrato tesserne malcontento , 

Nemici noi sempre delt ingratitudi- 
ne e delC impostura non dobbiamo ta- 
nere da quali fonti abbiamo noi derivate le 
limpide acque sul nostro campo . Innume- 
revoli sono gV interpreti di Dante ; e so noi 
avessimo vobtto vederli tutti , non avrem- 
mo terminato mai il nostro lavoro, e d'al- 
tronde poco fnuto ci saremmo procacciato^ 
perchè nella maggior parte di essi non si 
leggono die. cose ripetute, e tutte quella 
stucchevoli allegorie , dalle quali è stata la 
divina Commedia baibaramente saffiicata. 
Onde quelli , die noi abbiamo avuta soct'oc- 
dào, sono Jacopo dalla Lana Bolognese , 
il cui comento , come già s' à accennato , 
4 ifueilo della Nidobvatina Benvenuto 
Dame m, I. b 
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da Imola , il -Landiao , U Danilo ^ 
il PèHutelùt , il Venturi , il Volpi , e 
t Anonimo Bomano ; ma tra essi ci sia- 
mo sinffiliirinp.nte ser\'i:i del pruno e elel- 
f ultimo . Dell ulrimo percìic p.gli stesso gin- 
diziostiiiieiite raccolse tutto ciò che di iite- 
glu) fa scrìtto dagli altri , di modo die sa 
noi et scostiamo talvolta dal suo parere , 
lo faaxamo per quella stesta ra^ne , per 
la quale un altro dopo di noi si scosterà 
dal nostro , o perchè veraman'-.e sono tan- 
te h opmi.mi quante som> le teste, o per- 
clii: tiiliiiw scopre in appresso ciò che 
non era dall' altro ciiniisciiito . Del resto 
la sua edizione e le sue spiegazioni sono 
certamciue da lodarsi , e lo sarebbero for- 
se ancora di piti , se non si Jòsse oltre mi- 
sura difjuso. Di Jacopo dalla Lana ecco 
per quali motivi abbiamo parimenti folto 
(^ran conto . Egli fa probabilmente uno di 
quoUt , die Giovanni Viwonli arcivescovo 
e signor di Milano radunò circa Fanno 
i35o. percliè comentassero la Commedia di 
Dante . Darupte fino da suoi tempi , edi 
era in molto pre^o, e d altronde avrà fit- 
to uso anche delle cognÌKoai dégii altri 
Letteratì che aveano avuto con lui la stes- 
sa incumbenza dal detto arcivescovo . Ol- 
treché Dante avendo cominciato a scrivere 
In Mia Comnìvdia circa tanno i3oo , ed 
ciieruln poi morto fanno l'ÒZi., ognun veda 
die Jacopo didia Lana gU era coetaneo / 
massime die quando fu dùamato doli arò- 
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vescovo ài Milano doveva già essere di ecà 
jiravetta anzi clw no , poiché e^i era già 
in fiore circa d lòM. , come scrive Fr. An- 
tonio Orlandi nelle sue Notizie degli Scrit- 
tori Bolognesi. FinalnxenCa noi non siamo i 
primi ad apprezzare in sì fatta guisa que- 
sto comentatore ; poiché fi e^l svhpre te- 
nuto in si gr an, pregio , che il Montaibam 
nella sua Dinlof^ia Lr\tijicii essere stato an- 
tonomastir.amen,.e dcrto il Buono , cui qua~ 
le onorevole titolo lo vediamo sempre ci- 
tato dai Deputati alla correzione dèi Boc- 
caccio . 

die poi U comento della Nidobeatìna ' 
sia propriamente quello di Jacopo dalla 
jMna , non ci lusciuii alcun luoghi a dubi- 
tarne due arffjmenti. Nella Biblioteca 
Ambrosiana esiste un MSS. dcU' Infer- 
no di Dante , e del comento che gli cor- 
risponde , cui lo stesso copiatore confessa 
essere di Jacopo dalla Lana. Circa il tem- 
po ed il nome del cofHOtore- non abbiamo 
judla .a desiderare , leggendosi la seguente 
dichiarazione in calce del MSS. CxpliciuQt 
expositiooes super toU priioa parie cìiamoe- 
diae Dautis de Alìgeriis de Fiorentia scri- 

$tae .... per me Otloboaum de Curie de 
[antua carceratum iii carcere uovo civilalts 
Yenetiae et completae die marits vigesimo 
meosis angusti umo a uaiiritate 0otniai 
milleumo trecentesim» aoDagejimo oclavo, 
inditione mia. Confrontata adunque la 
Itidobeatiaa con fuetto MSS. 'temiamo 



trovata del tutto ud esso eguale circa il 
comento, yl licite i testi hanno una con/or- 
iiihà tra loro pii't die non a vede tra essi 
e (/iietlo della Crusca o sia dello comuni 
altre edizioni,- ma pure di (filando in quarif- 
do vi si scorge (jualclte variamone , la (juo' 
le nondimeno non è tanta die ognor pià 
non ci /accia stimare il testo , die noi ab- 
biarno seguito . Jl secondo argomento si é 
clip lo stesso Mattino Paolo Nidofreato do- 
di' mulo la sua edizione a Guglielmo mar- 
dte.'c ili Monferrato , dopo dover noverati 
gli tsh'i coiiieiitatori di Dante , che a suoi 
tempi etano già in molta voga , cosi s'espri- 
me : Scil Jacubiis Lan.iuus miilerua eadein 
et bouonìeasi lingua sii|ier;ire est tìgos . 
Cum 6ìt ìlla nrbs in uinbilico italie posila 
ut assiduo commerlio non tersa solum to- 
cabola : sed prorìntiia omnibus etiam coni- 
munia habeat: nec minore gilatia. dignità- 
teque sit in ì'alia bonouiensìs sermo qnam 
kconìcus olim in grecia fiiit. E^uidcmbatid 
abnuerim ullain esse sententiam , ullum 
paulo obsciirius verbum ; quod non com- 
mentator aoster intima etiam iogenìa sorti- 
tia ÌBtdlìgendqm jprebeat . 

NeHa stessa SUdiotoca Ambroàaaaeii^ 
ste un altro MSS. del iSgg. di mano dun 
Dottore di I^tcca , in cui ■v'Ita tutta intiera 
lu ihrina 0>mmedia col comento di Albe- 
rico RoiaCc Bergurr.a co . Secondo il solito 
andie questo AiòS. offre nel testo molte 
variéamai-, e vvlealieri noi le avremmo no- 
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ìate. Si! non ci avesse presi il timore di 
essere troppo ittnif/ii e dì unnojart^ il Letm- 
re, il t/uale quando i-afjìùi pur vedere un cu- 
mulo sorprendente di variazioni nella Com- 
media di Dante , non ha che da pren- 
derne la raccolta che non ha guari Jù data 
alla luce. Per la quat cosa tolo unti 
o due vaile ne tMriamo faOo uso . Nd 
comenta di questo medesimo MSS. nulla 
ablnama osservato > die non Jòsse in qud- 
lo dèlia Nìdobeatina ; poic/tù quantunque il 
Rosate sia posteriore a Jacopo ilalla Lana, 
egli non ha fatto altro che tradurre in La- 
tino il comr.tito di questo ; il cìuj però sem- 
pre più accresce la prova del valore di 
lui . 

Ora pili non ci resta altro da dire iri- 
lorrro alle nostre Note, se non che offrii vol- 
ta /'he li: spie-azioni altrui ci sembrarono 
IniQiw. e brci'i secondo il proposito nostro , 
noi non abbiamo voluto handioleffgiare col 
carnhiame le parole , difendo la mederà 
casa: ma le ahliiamo riportate tali e qtiaU 
le abbiamo trovate , accennando però Sem- 
pre , eccetto le mitmaìe ; il loro autore . // 
nostro scapo «ra- d'UtusCrdre Dante , e non 
già di fare una momentanea pompa colle 

Ma non impossibile nominar Dante sen- 
ta maravi^iarri dell' obbrobiioso silenzio dì 
P'oltaire su questo si grande Poeta nel 
suo Sa^o siala poesia- epica , e senza ri- 
sovvenirci deUa tradurne ttifn pasto , al- 
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trove da lui fiuta , e con rosone diìama- 

ta truffoìàinesca àaltautore deUa Pnuta 
■ LeUerarin. Jl pasto e questo: 

Mentre ch' io-iornia fui J'ossa e di polpe. 
Che In madre mi die , l'npcrc mie 
Hon furon leonine, ma di volpe. 

Gli flccor^imenli, e le copri te vie 
Io seppi tulle, c si menai lor arte. 
Ch'ai (ine della lerra il suono usnie. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calor le vele , e raccoglie le sarte , 

Ciò , elle pria mi piaceva , allor m* increbbe 
.£ pcntuto e confesso mi rendei. 
Ahi miser lasso, e giovato sarebbe. 

In/, a XX VII. V. 73. ese^. 

IjU traduzione è come segue : 

Quand j'elois sur la terre 

Vers Rimiui je iis lonclems la guerre, 
Moins, jel'avoue, en fleros qu'eti l'ripon : 
L'art de fourber me fìt un gran renum: 
Maisquandmou chef eut porte poii grison, 
Tems de reti-aite, où convieni la sagesse. 
Le repenlir vint ronger ma vigilesse, 
£1 j'eu recours à la confession . 
Uh repcntìr tardif, e pen dnrablel 

Essendoci inoltre venuta tra le mani 
una iiuovu irtuluzione dell' Inferno in prosa 
'l'ranzese , stampata a Londra , ma vende^ 
Feccia a ^Parigi , [abbiamo tividamen^ 
te letta per ùcoprirv se U nostro Danto, 
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era mpf;ìio da/ nuovo traduttore favii- 
rito , che non fu da. ijiifl FoUaiie , che 
senza punto safierv d'Italiano vol/e_ con 
inaudita impudenza parlare de^i Autori 
Italiani . Nel complesio aduM/ue é_ da 
dirsi, che certamente il nuovo tradutto- 
re Ita capito il SIU3 AxU^ore ; ma tutta- 
via o per difetto della lingua Franze- 
se , o per poca abilità del tradiit.toi-e 
slessa la divina Commedia è cambiata 
in uno di tjiie' roman'zi Oltramonta- 
ni , di età abbiamo per somma nostra 
disbasia veduta 1 Italia in questi tempi mi- 
serabilmente inondata, e di cui si può dira 
non potere mai leggerli sema perdere più 
che non si può immaginare , nel buon, gu- 
sto , e nel retto ei ilerio , ciré guida la Jan- 
tasia nelt atto stesso ch'ella vola sino alla 
massima sublimità . In prova di f/ìie.ita no- 
atra asserzione abbiamo trascritto nelle No- 
te a pezzo del C. XXXIII. deUlnferno , 
m ad Ugolino narra la sua morte nella " 
torre deSa fame in Pisa . Asserendo il trO' 
dottore essere quel pc7zo celebre a tutto il 
nutndo , e formare uno de'più interessanti 
episodi piien-a , non è da diAitare , 
ch'egli vi avrà posta ogni cura e diligenza 
per darlo alla sua nazione nel miglior mo- 
do j che per lui. si poteva . E nondimeno 
giudichi il Lettore , se le nostre poclus ri- 
flessioni , che vi abbiamo sottoposte , non 
sono rette , e non dimostrami chiaramente 
la vtrità M quanto abbiamo fin fui detta 



su tale pronosito . Le Noto di cui t/uent 
trathuiorv ha oniaLa tu sua cditione sono 
^uasi tutte del Venturi; nm guai ch'egii te 
diclUarì non iun . Biso^ta dire ch'egli non 
fosse deW opinione di cob»^ , che senti- 
rebbero agyliiarciarsi il cuore neltetsere ac- 
cusati di mtmifcstn furto dì iMlLero dinan- 
zi al tribunaJe delle Alme , e iteli essere fini 
costretti a restituzione coii'e luurjjutori tlel- 
taltrui faticìie . Ma vuoisi udire una cosa 
la. fKÙ storiti e lo pai faUm mando 2 
Noi la rechamo ifut eoue stessa parole che 
sono nella Prefaùone del nuovo traduttore: 
Il est vrai que òans cclte ìmmenstt gfilerie 
de su))pliccs , un ue rcnconlrc pus assez 
(l'tipìsoues ; el malgré la brievelé des CLants , 
qui soiit oomine des rcpos pl&rcs de ti'és- 
près, le Lecteur le plus intrepide ne peut 
écbapper à la fatigne. Cest le vice fonda- 
menta! dii Poème. O poveri tuà Italiani ! 
■Se Uantc non ha bastevoli episodj , tjual 
altro nostro poeta potrà acrontcìiiorc il 
genio di questo traduttore? Pure consolia~ 
muci , pcichè se taluno ci dive die il sole 
non illumina , nel dire una simile bestiali- 
tà , non ci toglie la luce , e d'altronde per- 
deremmo imitilmente il nostro tempo quan- 
do ci sformassimo di far entrare un po' di 
ragione nel cervello de'paati . 

Poche parole ancora intomo alla cor- 
rezione , e poi iermiaiano. Noi adiamo 
con ogni studio procurato , eh' ella fi»ss» 
esatta s ma la dijfertftaa- dei dirotteti , l»- 
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itmumcrevoU mTerienzti , di cui erii tìiiopo 
che la merUe fosse occupata , per le varia- 
xioni del testo , e per la giiuta corrispoft- 
deoxa delle Noie , ia natura Uessa dei- 
la poesia di Dante ^ e da ultimo ifuel- 
la inevitabile ftitalitA , cìte impedite^ al- 
l'uomo di latrare perfettamente checches- 
sia , Itanno fatto rhc nuilgrado ogni nostra 
premura ci si/i sfiiggkii qiialclie errale ; al 
quale difetto alhiaino rimediato coIFvtt&X^' 
corrige , cito troverassi in fine d'ogni ■vo- 
lume . 

Qua] colpa al mando 

Un esempio non ha? Jfessuno è reo , 

Se Iiasta .1 filili sui 

Per difesa portar Tesempio alimi. 
Questa è un eccellente massima , che 
vale , allorché si tratta di colpa morale , 
contro cui tinteriore coscienza non manca 
mai di altare, la sua voce, ma che non può 
citarsi per dn^roverare quelle mancanze , 
che non solo sono involontarie , ma die 
sono arai contro la nostra intenzione , e 
dui si manifistano ad onta de'nostri pià 
in'ensi sjorzi per evitarle. Onde omettendo 
di parlare della antiche edizioni , le quali 
agli occhi degt indiscreti critici dei-ono quasi 
tutte essere mostruose , diremo solo , die 
t edizione del sovraladato sinonimo Roma- 
no , che tm le moderne è certamente in 
fjuesto genere una delle miliari , se si 
esclade la Cominiana, ha ben trenta erro- 
ri j qual più e qual meruì grave , nel ro/p 
cor«o di nove canti dell'Jitfbmo . 



Sapremo adunque- buon grado a tutti (jite 
huum amul b!i delle hcllc leUei c , die per va- 
gìiczza di sempre ìncgiio scoprire la verità , 
e di perfezionare più clte si può tjualunt/tie 
produzione , ci faranno la grazia di comuni- 
carci i lo'v benevoli ai-visi su tutto ciò cha 
ci fosse sfuggito di men recto , e die si pò- 
trabe ridim-e ad un etsere pià satìsfacence. 



/DA-RTE ALIGHIERI 
scKirt* 

'D àL C AT-A li eh e 

ABATE GIROLAMO TIRABOSCHI. 



Il nostro Poelu nacque in Firenze , nel 
1265, «li Alighiero di/gli Alighieri e di 
Bella , e fu detto Durante , benché poscia 
per vezzo si dicesse comuDemcnle Dante . 
Chi bramasse vedere altre cose quanto alla 
Simiglia , e agli aotenali di Dante , vegga 
le Memorie di Giaseppe Benvenuti , già 
Pdlt , sulla vita d«l medesimo ; e solo 
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hasla ilii-c rlic il dello Pelli , confutale !e 
fi) volo se , o almeno non proiulc a.sscr/ìoni 
del Boccaccio, del Villani, e di altri Scrit- 
tori intorno agli aulici) isiiimi ascendenti di 
questo Poeta , ne ha formnto l'albero ge- 
nealogico, da cui si raccoglie eh a discese 
da Cacciaguida c da Aldigiero ossia Aligìe- 
ro di Ini ììglibolo od geculo Xil., dal qua- 
le poi la famiglia tn detta Alighieri» 
nome, come aETcrmasi dal Boccaccio e da 
BeiiTcnulo da Imola ( Cominent, in Co- 
moed. Da ut. P'ol. J. ytnliipiUat. Ital, 
pi:g. lo-'iG. ), trailo dnlla famiglia del- 
la moglie di Cacciaguida , eh' era d^^ì 
Alighieri di Ferrara « come sì acceuna tul 
medesimo Dante nel canlo XV. del Para- 
diso. Nè il Pelli si contentò di scrivere sol- 
tanto dei^H anicnati . ma scrisse nuche di 
timi i (lìsmideiili di Drc.lc , la cui fami- 
glia pruosa essere llnila in Ginevra figlia 
ìli Pietro, maritala l'anno r54r| nel cuate 
Marcantonio Sarego Veronese. 

Presso i! sullodnlo Pelli si veggano pa- 
rimenti le pruove dell'innamoramento di 
Dante con Bice ossia Bcnlrii e figlia di Fol- 
co Portinari , l'omincialo , niei>tre amt-ndue 
erano in età di circa dicci anni , e durala 
fino alla morte di essa , segitìui nel 1290. , 

Ferdncckè comunque io non creda , che 
amor di Dante fotte uA misterioso, e che 
sotto nome di Beotrice intender lolo si deb- 
ha, come filtri han peusalo, la Sapienza, 
o la- Teolt^a , è cerio perù , come oonfes- 
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sa il medesimo sig. Pelli , che Dante nelle 
Glie opere, e uella sua Commedia Mngolar- 
nicnlc, liu parlalo di innesto suo amore in 
termioi cosi enimmatici , e che sembrano 
spesso gli uuì agli altri conirarj , ch'è qtuisi 
icipossìBUe radbUarlì tutti nè al sento alle- 
gnrico nè al letterale . Non giova dtioque 
il voler indag[ire ciò cli'è avvolto fra tene- 
bre troppo folte, l'aggìrai'si fra le quali sa- 
rebbe nojosa .1! pari che inutil f:tlìca. 

Se Dante iie'primi sui)i anni fu iiiuamora- 
to, ci seppe congiugnere all'amore l'aj^casio- 
i)c agli slud) delle gravi scienze non meno 
cbe dell'amena Icllcrnlurn. Brunetto Latini 
gli fu m ieitri), ed cgii^ era uoino a poterlo 

ebbe cLido Giviitcanli. Il sig. Pelli noi. fa 
menzione di alcun viaggio, cbe Dante fa- 
cesse per motivo di studio ne' primi anni 
della sua gioventù, e solo accenna (§. 14.) 
il recarsi ch'ei fece , mentre era esule , se- 
condo Mario Filclfo , alle scuole di Cre- 
mona e di Napoli , e , secondo Giovanni 
Villani , a quelle dì BoIcgna e di Parigi , 
Anche il Boccaccio il cisnduce a Bologna 
e a Padova in tem)>o d" esilio . Ma panni 
degno di rlflessioiie ciò che Uenvenuto da 
Imola narra, cioè che ancor ^ovanc e pri- 
nta dell'esilio rati andossene alle nniversilik 
di Bologna c di Padova , e poi , essendo 
esule , a quella di Parigi : Qmm Anctor 
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ùce in viridiori aetate vacasset PlàlasoptUaa 
naturali et ijiorali in Florentia , Bonoiiia , 
et Padua , in. nmìuva aetate jani exiU de- 
ditsesacrae Theologtae Parisiis(loc.ciù.) (i). 
£ riguardo a Bologna , alirore coù lui Àeit- 
Tennlo . Aucùjr notmwat istum aatum , 



a aacke in CxPord 



auJIa CoianieJU di Udine, acrillu, meiilr ui Iruvavasi al 
coucìlio dr CosUnz^i , carne veàrem Ira iiun molto, così 
ne dice: A'iagn'irr dìl-iit Th.nl"g!nm Serrani, ia qaadiu 

Rcgxn yranlie; ti JiUl Snch^iiu ti ÙnltrsUale Farititn- 
li , in ^aa Itgic SrnUntìai prò Jorim. MagiiUrd : Ir-fil Bi- 
UU : rtipondit onvtibui Dacioribai , ul nv<ris ta , ri fiat 

Tieologia . Kihil reitabat fieri niii ÌHcquio , tea coniitnlat ; 
et ad iiuàpìoidim leu laótadum cominlititt dtrrat lihi peai- 

ptrJtcUu Tlieolagiii . E™i "oiiùi proiapia , priAras in te:isii 

Popoli Florfnliai, et tic eepit sfqiii oi/kia Palclii, ci ne- 
fteiit Uadiim , tee rediit Pariiiìi . E più sotto : Vanta te 

Padae, Boaonie, dtmum Oxnniii et Parisiis , ubi /ecilmul- 
tor actus mirabUeiy intitnluia quod ah aliiuibut dicebatar 
nagnus PhUatop^ui f ab aliquìbm magitui Theolagui f 
atitfiùbia magniH Poeta . lo aaa io te V autorità di qUB- 
Ma Scritlora baili ■ perttuderci di quelli iìtiì . Ma, ciò 
non ottante, tnuaiidoii di coca da nhui altro, ch'io 
(appia, con ni circoiitiiKa mumta, b di nna tcrliura 
cue , benché lontana di un «acolo , potÈ DondimeDo co- 
iKHcere chi era vfuuio eoa Dania, mi b Hmbnto dt 
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fùum estet juvenis Bononiac ut stiulio ( ib. 
p. Il35._). E vuoisi av\or)ii-c olit- , lieuchè 
il Villaui siii più aulico , l- jiiiri'ii) più au- 
torevole di BcLivciiulo, questi peni, tssen- 
<Iu stato , cura' egli stesso ci dii e ( ib. pas. 
108.3.), per dicci anni ia BoJufjna , ed 
avendo ivi letta pubbli temente Ja Corame- 
dia dì Dalile, dove a di ciò essere meglio 
istruito chL- non il Villani e il iì..>ccacr.io . 
Iiiollre lo stesso Ben. enuto é u.uia altrove 
(ib. p. io85.), che Dante cmubbc; in Bo- ■ 
logoa il miniatore Odcrigi da Gubbio . Or 
questi era giìi morto , comeabblamu provato 
^St.dellalM:t.lt.t.J^f.^i^.), tanno idoo.tu- 
nanei all'esilio di Dau te, ecoutieu dire perciò, 
cbe Dante prima del detto anno fosse slatò 
in Bologna . £Ua è però cosa strana , ch^ 
autori Ttssnti nel secalo stesso dì Dante, 
quat sono il Boccaccio, il Villani e Benve- 
nuto da Imola, sien laiilo discordi ne' lor 
Mcconti . Ma qualunque fosse il luogo, in 
cui Dante attese agli studi, è certo cli'ei 
coltivolli con successo soprammodo felice , 
come le opere da lui scritte ci manifesl^QO. 
Da se meuesimo apprese le leggi della poe- 
sia italiana , come egli stesso ci accenna 
nuova dell Oj>. eti. Zatta y.-].); 
ma la sua amici?.!.'! coi Cavalcanti , col La- 
tini e con alh'i [Hieli di quell'eià . dovette 
iHL'rarglì uon poco ajuio. iJa sua Commedia 
ci moslra. qiuiiit" sluiUo avesse egli fatto 
jiellu lllo^iifìa , quale allora iuseguavasi , e 
nella teologia . Amò aocbe i>aute le arti 
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liberal! , e ne è pruova f'amìolzia da lai 
avula col mentovafo Olt'iijji , e ancor col 
celebre Gioito ( Benven. l. <:. ) ; anzi , come 
afTerma il Diedesimo tleiivenuto (ib.p.ii47-)t 
esseuilo egli dì sua nfttura a»ai malinconi- 
co, ncr sulicTarsi dalla tristezza godeva as- 
sai ai'l suono e del canto , ed era grande 
amico de' pili celebri musìi'i c sonatori cbe 
fusscro in t'iruti/e , e SLJigilarinciite di un 
cerio Casella musico ivi allora pregiato as- 
sst , e da lui ramme.itato nnu lode nella 
sua Commedia (^Piirg. c. 2. v. ec. ) Il sìg. 
l'cili si sforza di persuaderci che 

Sjutc sapesse di greco, e ciò pure avca gifi 
alTermatfi (nmiiig. Girolamo Gr.idcnigo (Ziet- 
cerei iiiConiiì a:^' lr.aUanÌ , ec.) . iMj queslo 
atcondo scrittore poscia modeslnmeu te ri- 
trattò il suo jyirere {^Della Ijetterat. greco- 
irai. r. t messo princi^lmente dùll'aa- 
tnrilà dì Giannozzo Hanetti, ch'espressa men- 
te nega tal lode a Dante, e da pììi oltre 
ragioni che egli stesamente viene allegando. 
E certo le pritove c!ie Ìl Pelli ne adduce, 
cioè il nominar clic Datile fa spesso Ome- 
ro ed altri poeti ^''ecl , e l'usar pure so- 
vente di parole greche , non mi scmbran 
bastevoli a dimostrare eh' ci siipcìfic di f^rc- 
co 1 poiché de' primi ci potea parlare per 
£ima , e potea aver trovate le seconde pres- 
so altri scrittori . Francesco da Batì , cbe 
nello stesso secolo XIT. oomentò Dante, 
racconta ^Y. Mem. della VicadiDantè%. 8.) 
fbe queste essendo anow gioTane si fece 



. ..Qtai&oittiCoogle 
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frate nel!' Ordine de' Minori « ma clie pri- 
ma di farne la professione» ne depose Va- 
bìto ; la qua! circostanza però' non s! accen- 
na (la vcmu alU'u scrittore della Vita d! 
Daule (i). 

Menile ili tal maniera cultivavu Djiile 
il fervido e penetrante ingegno , di cui la 
natura aveagìi latto dono, ei volle ancora, 
aervir la patria ooli'armi , e trovossi a due 
battaglie, nna conti-o gli Aretini l'au. 1289., 
l'altra l'anno 1290. conlro i Pisani ( ib ) , e 
uell'anuo seguenti; prese ia sua mo^lii; Gem- 
ma di Manetto de' Donali (ih. §. 9. ). Leo- 
nardo Brunì , nella sua Viui di Ùauie , di- 
ce scn eri il mente, eiie Jii adoperato nella Rb- 
pubblica assai . Le quali parole più ampia- 
mente si s^)iegano da Mario Filellb , citato 
dal Pelli (ih.), col dire ch.'ei sostenne in 
nome de' Fio rei k tini quattordici aml>a5ciate, 
cioè a'Sanesi per regolamento de' confini, 
a' Perugini per liberare alcuni suoi- concit- 
tadini cbe ivi erau prigioni * a'Veoeiiauì 
per ìfitriuger con esù alleanza , al re dì Na- 
poli pel medesimo fine , rI marchese dì Este 



(0 Anche il P. Glovunni di i. Antonio ha poft» 
Dania tia'Fnncneuii, ciRmdo T autorità di Biconi *crft- 
«ori dal tao Ordine, i qtudi hanno credula ch'agli mi 
fin delh vita si tactue prima leoiario . poi ancha vara 
^i|IaM dell'Ordina Mmm> (fiiU> JrmKùc 1, t. f, mbJ. 
Vfa qMte «MI &*ole. 

JfaMU rot.It e ' 
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in occasione dì nox/e, da cui dice il Filelfo 
cli'ei fu onorato s<<pra tulli gii altri amba- 
scìadori , a'-GeiiOTejii per rti^olamcnto de' 
coiilìni , di nuovo al rr di Napoli per la 
liberazione dì Vai>iie llarchieci da luì dan- 
nato a morie , quattro volle a BLiiIfucio 
Vili. , due volle al re d'Ungheria, e una 
Toltn al re di Francia; in tutte le quali 
aiiibas(-i.ile iigyiugne il Filelfo , rU'eglì ot- 
tenne fpianlo liramava, tratlone nella quar- 
ta al Pcjnteliee l>(iiiif'acio , poiché , mentre 
in essa era ocmiiato , fu , come vedremo , 
dannato all'esilio. Se tutte queste ambascia- 
te soslenne Dante a nome dei Fìorenlini , 
come il FiltlTo acceuun, converrà (lire, che 
allro ci non facesse, che viaggiar di conli- 
nuo , perciocché ei fu esiliato, come vedre- 
mo , l'anno 1Z02, in età di Sy. anni , uè 
mai riconciliofibi co' Fioreutini , e quindi 
convien porre tutte quesie ambiuciate negU 
anui che ne precedm l'esilio , comincian- 
dole da qm;l tempo in cui Dante poteva 
esser credulo opporiuno a tratiare ncgozj , 
il quale spazio di Icmpo ognun vede quan- 
to sia breve e ristrclto. Per alira parte uiu- 
no de'plii anliclii scnUorì della Vita di 
Dante ha parlalo di tali ambasdate, se ae 
ne tragga qualcheduna, di cui or ora ra- 
gioneremo , ni' ili laute memorie della cit- 
ta di Firenzi;, in qiK'-^ii ullimi Itinpi disot- 

roendond alcuna , e l'autorità del FiJelfo|., 
scrittore di quasi due teeoli posteciors a 
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Dante, Don è aLbutanxa valevole ad msì- 
corarcene . Le due sole ambasciate fiiUe ai 
re Ai Napoli scmbran le meno improbabili. 
Foirlit: il (lislinto raggunglio, ch'egli ne dà, 
e rora/,inue, clic a'Hor Lultora e>isleva da 
DiitiU- l'alila per la seconda , sembra che ce 
ne facciamo cerla fede . Or chi fu egli il 
re di ?i'iipoli , 9 cui Dante fu iavìato due 
.volte dalla sua patria? A mìo parere ei 
non potè esser Roberto ; poiché questi non 
«ali al Irono che l'anno i3o(j. , e Dania 
cacciato dulia patria in esilio iin dniraano 
i3oo. non più yì fece ritorno. Ei fu dun- 
que probabJmenic Carlo 11., e forse la pri- 
ma ambasciata di Dante a c^uesto Sognino 
fu all'anno i<i^ * in cui ei venne a Fi- 
renze , e vi fu ricevuto a gran festa . Nella 
qua) occasione , come narra Benvenuto da 
Imola , D.mle si strìnse in grande amicizia 
con Carlo Martello figliuolo del re . Questo 
Scrittore afferma, che Dante avea allora 
XXV. anni di età ; ma poiché è certo , ch'ei 
nacque nel 1265. t couvien qui riconoscere 
un errore de' copisti , e credere , che Beu- 
veputo scrivesse xxx. anni. Dell'altra amfaa*- 
sciala non abbiam notizia né congettura 
alcuna ; ma se Ìl Fllclfo ci ha detto il v^ 
ro, è verisimile, ch'ella seguisse in uno 
degli anni seguenti, che precederouo l'eci- 
lio di Dante . 

Troviamo inolire ch'ei fu nel oum^o 
dei Priori in Firenze da'ió di giugno fino 
»'l5 d'aguto del i3qo. {Mim. 4iilaiU» ^ 
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IO. ) . Questo ouorevole impiego fu fatale 
a Daute , percìocdiè esseDdosì ailor proget- 
tato dì mandare a Firenxe Carlo dì Taloìs 
conte d'Angiò per acchetare le domestiche 
tnrboleuze, oude goella città era agitata e 
sconvolta t Daote, esseado allora priore, 
optnà che tal venuta fosse per riuscir fu- 
nesta alla patria, e dovesse perciò impedir^ 
si. Ma essendo riuscito a' partigiani cu Car- 
lo di condurlo a Firenze , il partito de' 
Biancbi fu da lui cacciato fuor di città ; e 
Dante, che allora era ambasciadnrc a Bo- 
nifacio Vili, con più alla, a':i7 di gcnnajo 
del i3o2 fu rounciinato a una multa di 
8000 lire , e a due auui d'esilio , e , quan- 
do ei non pagasse le somma imposta , sì 
ordinò che ne fossero sequestrati i beni , 
come in fatti avvenne; di che veggast 
una più stesa narrazione confcfinata da 
autentici monumenli presso iJ lodato mo- 
derno scrittore della Yita di Dante 
(ih.) Ei fa ancora menzione di un'altra, 
sentenza fulminata contro Dante a' 10 di 
marzo dello stesso anno , e ue pari? come 
di semplice conferma delia prima sentenza. 
Ma ella , a dir vero , fu assai più severa ; 

1>nichè in essa Dante , c più altri , se per 
or mala sorte cadcnsei-o nelle mani del Co- 
mun ili Firenire , facon condennali ad es- 
sere arsi vivi. Di qnenla circostanza e dì 
questo monumenti> , sronoscinlo fìnor^t ad. 
ogni altro scrittore della Yita di Daote , io 
lOD debitore alia singolar gentiieua dell'e- 
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i-U Sitissimo conte Lodovico Savìoli seiiatoré 
IlulosDese, clie avendolo scoperto nell'archi- 
vio della Comunità di Firenze l'ùnno 1772. 
ne fece trarre autentica copia , e io credo 
di far cosa ^ta a' miei lettori pubblican- 
do in pie di pagina questo pregevolissimo 
monumento (r). Se Ilante fosse verameute 



■ Donnii.m Aitcrium de Senta PorU Domt 
lapBM Damiiùci de Seilu Ulfonù . 
^^/■"^ Blondan de Sfxtu Saneti Pari wuijorù • 
ClutarJlami Oiodati PofmU S, Martìni Erttaifi. 
CoTBtm Domini AlierU Slilori, 
Jnctam lU Bijffàlii. 
Lìppum BecAi. 
Dattm AUigklerii, 



So- Sùnoiitm Guidaloai de Setta Uhran 



un dt Falcvnrriij de Serlu S. Pelrì . 
Coetra fuoj pntattinat ^ et per ùiquùitionem tx noitrv 
Offldo et Curie Mitre facUnt tuper «ri » «a ^llod ad 

preeederite^ qaod cum ipù et e&nM ijitiìxtet aomine et occa" 
itone taracteriamn iaùiaerum , extoriùjnun , et UUcilomnt 
tairorvin JuerirU cnndenuiati y ut in ìptit condemaationìbut 
. Joccfar aperliai , condBanalionei teUem ìpti rei eonaiL ali- 
auie termino aaignato non wtvtrUit. Qyi omntt et HngvU 
n Comuni/ FìorenOe cìioli et rtqìtiiiU JurriM te- 
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reo ddie baratterìe che qui gli tengono an- 
poste , noti è si facile a ilclin'ire . lo credo 
che in quei tempi di tui'lmleuze e di dis- 
sensioni fosse assai freqa^le l'apporre jàlgi 
delitti, e che qnesli facilmente e volentieri 
sì credessero da coloro cbe Toleano efo^re 
il lor mal talento contro i loi-o nimicl. Egli 
è però (|Ucslo l'unico mominiL'ulo , ch'io 
sappia, in cui 6Ì veda a lui dt-litlo :isst[gna- 
ta tal pena ; ed esso ci priiov.i il furore , 
flon cui ì due contrarj partili si andavano 
laceraudo l'an l'altro . 

Ove gì andasse Dante agoìrando nd 
tempo del suo eùlio , è cosa dUlGdle a' sla- 



oDit BapaUDrent pontine in tapnam Comunii Flortatic nii- 
tetittruat (ita) in ^uorf inmrmCti eoid'm abunlit (iW) 

tmait . Ipioi et ipmrvn qurmìih-t ideo habimi ex ipianm 
eaiUUMeUpro ccajessii , ie- umìuni jurn iiaiuinnm ri or- 
iiiuaaui^ Commuiiu et pr/iuli Vn'Unlii Flnrenlie, et u 

pStumia , lU li f uù prtdictBma ■ allo tempere in /ortiant 
Jlett Comanii pevtjurit , tali» ptrrenlni igat amdiaratiir 
tic fied moriaur, in iU£i icr^Mu ttatentialiler cetiétm- 

Lata, prùlaaliat» f ti prmnlgata fidi iieUi eoadmim- 
ttvùt nana pfr dicUaa Coniai Potatttrm preiitoaa prò 
triiiuuiU leitauk i* ComUie GeainU CaitmUi Ftortntà , 
tt Uctau per tot Baaonm IfatariBia nipnrfiena lai uno 
VomiU mUtiinio UneMama leaado ImUetint XV. trm~ 
pore Domini Bonlfatìl Papa ottavi £f iaimo mentii Martit 
pTotultbiu UilOnt Ser Mmio ie ^pAio , Ser Bermrio dm 
Omerùw NoiorUi daM Domiti Poiaoaii, èt plsrOi ala» 
Utadai ComBì» caùMlilw. 
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ìì'iiìr OOB caMsxa . Quelle parole cii'ei po- 
ne in bocca dì CacckguiiLi nel j^redlrgli, 
che questi fa le sventure che dovea iucon- 
tra re : 

Lo primo tuo refuso e 'l primo osiello 
Sarà la cortesia dei gran Lombardo 
Clie'n su la scala porta il santo uccello 
(Farad, c.xvii. v. 70. ec-.). 
lian fatto credere ad itlcuni eli' ci tosto se 
ne andasse alla corte degli Scaligeri Ìii Vc^ 
rona • Ma è certo che Dante per quniulie 
tempo non abbaudonò la Toscana , finché 
i Bianchi si poterono Imìn^arc di rimetter 
piede in FireoKe, cosa più volte da esci 
tentata , ma sempre in vano. VA fu dappri- 
ma in Arèezo, come nirra Leonardo Bru- 
ni , ed ivi conobbe Bosone da Gubbio , da 
cai fu poscia alloggiato , come fra poco di- 
remo; ed è probabile che l'anpo i3d4. egli 
entrasse a pirte dell' improrvi so assalto che 
ì Bianchì , beticlié con infelice succesm . 
diedero a Fii eu/e. E' certo inoltre che l'an- 
no i3o6. egli era in Padora, e l'annò 1807. 
nella Liinigiana presso il marchese Morello 
Maiaspiiia ; di che il sig. Pulii ret-a incon- 
trastabili pruove , traile e|naiito al primo 
soggiorno da uno slromento che si conser- 
va la Padova, e quanto al secondo da'veri^i 
Stessi di Dante (ib.$.ii.). Ciò perùdceinteR- 
dér^,comealtK)veabbiamomosiTalo(<S'f.(^Zl^ 
Lett. Ital. 1.1. e a. n. 6. ), in questo senso che 
Dttnte dopo Kvtx scw^ornato per qualche* 
tempo in Àmzo, anause a tltibilirri.ib Yv- 
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roljft l'anno iSo4., cioètine anni dopn l'm- 
litna fattagli dell'esilio, e che da Verona 
passasse poscia talvolta per qualche pnrlico- 
lar motivo or aPadova , or nella Luuigiana. 

Noi abbiam pur riferito (i) gli onori 
che dagli Scaligeri ei ricevette, beuehè l'u- 
mor capriccioso che lo dominava , gli desse 
anche occasione di qnalche disgusto . II 
Boccaccio ragiona in modo clie ci [mtrebhe 
far credere, che si pensasse ivi dì conferir- 
gli l'onore della corona d'alloro, dicendo 
ch'egli non l'ebbe solo, perchè era risoluto 
di non volerla se non in patria (Z)e GetieaL 
Deor.l. i5.c. 6,). Ma di questa circostanza 
niuD altro ci ha lasciata memoria . Verona 
però non fu sede stabile del nostro poeta . 
Il Boccaccio lo conduce in ^iro in Casea- 
tino , in Lunigìana , ne'monti presso Urbi- 
no, a Bologna, a Padova e a Parie). Altri 
luoghi da lui abitati si annovcran da altri , 
e sembra che nou potendotH disputare del- 
la patria di Dante , come si fii dì tpiella 
di Omero, molte città d'Italia ùtvecé ooo- 
tendan Ira loro per la gloria di aver data 
in certo modo la nascita alla Divina Com- 
media da Im composta. Firenie vuole ch'ei 
ne avesse coII^K«t4 ì piimi sette canti , 
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mirtillo fu esilialo, e ne reca in pruova 
]au(oril.\ rld llomtrcio e tlì Benveiiulo , e 
alcuni passi del inedesinio Dnnlc (i). Il 
narcbese MafTei Tiiole che alla sua Verona 
concedasi il vanto , che ivi prindnalmenle 
Sante si occupasse scrivesdoui. Un iscmif>- 
iie nella Ioitc de'conti Fdlcucci ili Gubbio 
ci assicura che in quella città , ove , rome 
sembra indicarci un sonetto da Ini scrino 
a Bosone , abitò qualche tempo presso que- 
sto illustre citladiDO, et ne com|>ase ^iim 
parte ; e un'altra iscrizione , posta nel mo- 
nastero di s. Croce di Fonie Avellana nel 
territorio della stessa città , afferma lo Stes- 
so di quel mODastero, otc anclie al pre- 
senle si moitrano le camere di Dante. Altri 
danno per patria a questo poema la città 
d'Udine e il castello di Tolmino nel Friuli, 
altri la città di Raveuna; delle quali diver- 
se opinioni si veggan le pruove presso il 
più volle lodato sig. Giuseppe Pelli ; e vuoisi 



(t) Il eh. sig. nb. Denina creùe proljabilc iVicadr: 
édia Lenirne. Berlino, 17II4. t. i. p. che Danto 

prendesse l'idea del sun poemii dallo spettacolo rappre- 
n^ntalo in Firenze il primo di Maggio del i3o^., che 
fini poi in luttuosa Iragedij , e che desciiveri da Gio- 

ceflo non vi polii euer presenle, perchè fin dal i3oi. 
en mito eiiliato, nè più rimite il piede in Ficcnu. Ed 
e inoltre probabile evci |it «tcuc tUon diwprfncipie 



xun vrtA 
Bg^iugaere inoltre, che il car. (^asnipe Va-' 
lonano Vanneui pretende, che nelb Vati* 
Lagarina nel territorio d\ Trento Dante 

bltìycssc parte della Commedia e altre poe- 
sie , come egli si fu a (ii-ovare in una let- 
tera pubblicata dal ZiiUa (O/j. di Dante t. 4. 
par. a.). In mi guaiilerò bene (lall'enlrare 
neil'e>ainc di iiitle queste sentenze , e dirò 
solo che a mu scmhi'ii probabile ciò cbe 

E ire sembra pn)l>abi!é al sig. Pelli , clic 
aiite comiuciasse il poema iananKi all'esi' 
lio, e il compisse innauii alla morte di Ar* 
rigo, seguita nel i3i3., altrimcate, com'egli 
dice , non si vedrebbono negli ultimi canti 
dì esTO le sperarne, cbe Dante formaTa ncl- 
k venata di quell' Imperadore in Ilalin 
{Pamd. c. XXX. v. i33. ec.) (r). 

Egli sperava al certo che la discesa 
d'Arrido potesse aprirgli la vìa di ritornare 
a Firenze . Perciò , oltre una lettera scrìtta 
a're, a'prlncìpi italiani e a'seuatori dì Ko- 
ma , per disporli a ricevere favorevolmente 
Arrigo , die dall'ab. L:(/zari è slata itosbi 
in lu.^e (Misceli. Coli. Rom. t. i. p. i3q.) , 
un'altra ne scrisse al medesimo Imperailóre 



<■) Aitai ben« In t^i anor^ato monii^ Dlontgl, 
tùia qocMo puM di Dimla ci moitn «mt ah'^ft RrivoB 
dopo li motte di Arrigo ; parcioocbè altrinnnle ci ooa 
av(d>b« potnlo dir con ceneua, ocme pnr dieai 
Vliagmion naUbt maao primk di M. 
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l'anno i3ii., cVè stata pubblicata dal Do- 
ni (Prose antiche ài Dante ec>) , esortan- 
dulo a volger ranni coatro Firenze « e da 
ejsa ancora mcct^liesi che Dante era stato 
personalmente ad ÌDchìaarsi ad Arrigo . E 
questi infàtli era contro dei Fiorentini £)r- 
temente sdegnalo ; ma i poco felici suocesù 
rìi'egli ebbe ìn Italia , e poi la morte che 
lo sorprese nel i3i3., non gli permisero di 
eseguire i suoi disegni; e l'anico fratto che 
Dante n'ebbe, i'ii il perdere ogni speranza 
di rimettw piede in Fireaze , 11 sig. Pelli 
diffcriAce (§. i3,) al i3i5. la con Ptrmaz ione 
della sentenza di esilio contro di lui pro- 
nanciata ; ma Tab. ft^bus accenna una car- 
ta {VitaAmbr. Camt^. ^.182.) ddySit. 
in cui si dichiara che Dante era irremissi- 
bilmcnle cscinso d;dla sua patria , E allora 
è prob:il)ile ch'ei se ne andasse a Parigi, 
non ambasci ad ore de' Fiorentini , come 
dici! il Filelfo, 'ma per desiderio di passare 
utilmente il tempo, e di scmprepiù istruirsi 
ìn quella università. Questo viaggio di Dan- 
te rammentasi da Giovanni Villani, come 
già abliiam detto , di Benvenuto da Imola 
a. c. /AI 164 ), da Filippo Villani {Ap.Meìim. 
l. c: pag. 167.) e dal Boccaccio ( Vita di 
Dante et Geneetl. Dcor. l. 14. c. il.), Ìl 
quale aggiugne die in quel lumiuoso (ea~ 
tro ei sostenne pubblicamente una dìcpula 
sa varie quislioni t^ologicbc. Un'altra di- 
>sputa filosofica ei tenne nel i32o. iu Vero- 
na» se par non è on'impottora un libret- 
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to stampato in Venezia nel i5o3. , di etu 
pArUne Apostolo Zeno (_Li<l>ere t. 2./».3o4-) 
e il Pelli (§. 14. 18.), e clic hi questo ti- 
tolo : Q'ucstift fiondenCa eie perii'ilis de duo- 
bus Elomentis ^quee ec Terra: cractans , 
miper reper'.a , qiiai otim Mantuin auspica- 
ta , F'eroruti vero disputata , et decisa , oc 
manu propria scripta a Dante Fiorentino 
Piìeta Ciarisamo , tpue àUigutter et accur- 
rate correcta fuit per Rev. Moffstrum Joan, 
BenedicKiim Monnettiun de Castilione Are- 
tino Ilf/^eiit.eiìi Patnvintun Oidinls Eremi- 
tahirn Divi j4ii^\t.ini Sacra'^iic Ihcolo^ee 
Doctorein exceltentissimum . L'uitima stan- 
za di Dante fu la città di Ravenna , a cui 
egli recossi sol finir de' suoi giorni (i) , iti'- 



(1) Quando io ho icr'ilto, che Oante si ritirò a Ra- 
Teniu mi finir di tapi giani, non Iw gii \a\tta cha 
pochi giorni , o poclii meli egli pumUa in quella lùt- 
U, and di Mao U contèsto di quella parole (1 pDò no- 
cogliera che io md di parere cbe Buventia fosse l'ordi- 
iwrio u^giATDo di Sanie , dopo Is morte d'Attfgo Ini- 
pelvlare , Iraltone il tempo che egli polt impiegare Ib 
qunlcl^ rìaij^o , o in qD«lclia *mb>iciii>i . GiannoEza 
Haneltt, ininiir degno di molla fede, eipressnmeiite 
raccmua . che Aafo la morte d'Arrigo Unnle iavililu da 
Guido Novello se ne andò a aaveiiiij, e il viaggio di 
Parigi , tecondu que*lo icTiltare , lii UVtìi da Dante in- 
nanzi la morte di queir Imperadorc . Doesi poi <]UÌ 
mendaie ciò ch'io hu scrino, cÌo^ clic iJuiJa Novella 
non ebbe tempo ad iuniilzarcli il destinato sepolcro , a 
che questo onore non fu a Dantit rendalo che più di ua 
aecolo e mezzo dopo. da Bernardo Bembo net ifSS* U 
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TÌlalo Ja Guido Srl^ell>. Ja Polenta colliva- 
tore iii'icine e splLHiUiiln [imitiLiui'e buo- 
ui siiiilj , collie dice il liuccnccio . Fra te 
Prose eli Uaule, pubblicale dui Doni, bav- 
tì ima lun^ii kllera da lui scritta al sud- 
deuo Guido , da cui egli era stato inviato 
l'anno i-^i 3. a V<'ne/ia amba scia dorè ^ 
nuuvn duge, uella qnal lettera, di Venezia., 
e de Veneziani ci paria cim insolTeribìl di- 
spi-Kzo . Ma che una tal lettera e in con- 
S^ueuza ancbe una tale ambaiwìata <diead 
essa sola si appoggia , sia una ìmpostitra 
del Duui, era già slato avverltto dal canon. 



•epolcra gli fu veramente ianulzalo da GuidOi coma 
eturameiite nam il Boccaccio nella Vita di Danle i 0 
•nelle il Manelll, più anni prima che il B«iiibo andawe 
a RarcDiia, oellB Vita di quel poeta coA aeritsei StpiJ- 



ctD , compbintut àaupir tgrrgiii camimhu uri» JniijBAe- 
gw. Il Benibo rlMraoIIo poìda, e vi aggiunte la uuna 
del poeta e altri ornamenti di maro» ; iulomo a cbe 
leggasi la diiierlazione del eh. aig. co. Ippaliio Gamba 
Ghii^ili, a cui iu debbo le osscrvizioni da me qui 

L'n asiai più mjgiiiGca sepolcro ha poscia a me 
apeie ianaluio a Dame, nel 1780. il lig. card. Luigi 
Valenti Gonzaga, mentre era legalo di Ravenou i e ae 
iM può vedere la detcrtziimi: con uguale magnificena» 
Mampata in Vitcuxe. Quanto alle diverte epoche itabi- 
lite dal Mprallodtito moniig. Oìouigi intorno ill'aiuiBlB 
il Dante a Verona e ad altri Ino^bi, io mi liincttp a 
ciò cke sa ha detto quell'erudito acriaore nel li. .e IT. 
de' and Aneddoti i pMclii trojppo a lui^ ni oondnrfab- 
' be il eUamare opit coM ad «wm. 
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Bisdoni nel rittempare diìà {lece le mede- 
lime Prose , e sì è lun^meate provato dal 
Do^ Foscarini {Letterat,venez.p,3i^.ei:.), 
e più follemente ancora dal p. degli Ago- 
slìui (Sente, venez. ^. i. pn-.f. ji. 17. ce. ) , il 
quale iuoltre confuta a lungo le accusu che 
lautor della lettera dà a'Vei\e7ÌanÌ. Più ve- 
risimile è un'altra ninb;iscialn di Dante ai 
medesimi t clie si nan-a da GÌ:<iu)o;7.o Ma- 
netti Della Vita ch'egli ne sci isse , dìceudo 
elle essendo io guerra i VencKÌaui con Gui- 
do , questi il laaiid.') ad essi ambascìadore 
per olLcuere la pace ; clie Dante avendo 
perciò più volle richiesta pubblica udienza, 
questa per Todio, di che i Veneitiani arde- 
vano contro di Guido, gli fu sempre ne- 
gala ; di che egli dolente e ailliUo tomos- 
sene a Ravenna , e in. poco tempo vi morì 
l'anno i32i. In somigliante maniera rac- 
contano il £itto anche Filippo Villani e Do- 
menico di fiandino d'Areezu (^j4p. Meìuu /. 
«.^.167.170,), e si accenna ancora da 
Grovannì Villani , il quale così nana 1» 
morte di Dante: Nel detto anno i32i. del 
tnesa dì Settembre il di di Santa Croce mari 
U grande e valente Poeta Dante AU^ueri 
di Ftrenae nella Cktà di Raverma. in Romor- 
gnu essendo tornato d'ambasceria da 
negiu in servigio de' Sig>tori da Polenta , 
con ad diworm-a {!. 9. a. t33.). 

Queste j>arule dd Villani ci danno Te- 
poca certa della morie ili Dante, confer- 
mata con altre proove dal sig. Pelli (iVuo- 
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fn Race. (PC^usc. t. 17.), Ìl quale poscia 
l'agioua dell' onorevol sepu]cro che Ouido 
(k Polenta volea itmaleargli , ma che, non' 
amidolo egli potato per la morte-, da cai 
non molto dopo fìi preso , gli fa poscia 
eretto l'anao i^SS. da Beroardo Bembo pre- 
tor di Ravenna per la Rtipubbiica dì Ve- 
nezia, e restaurato nel 1G92. dal cani. Do- 
menico Maria Corsi legato di Romagna ; 
intorno al qual moaumcuto degna è d'es- 
cere letta una erudita disseriazionc del con- 
te Ippolito Gamba GbisellI contro un sap< 
posto m. Lovillet, il quale avea preteso di 
togliere a Ravenna l;i glorili di posseder le 
ceueri di questo PocLi. Jl Pelli rtica ancora 
le diverse iscrizioni onde cs-io ne fu ono- 
rato ; e narra le istante più volle fatte dai 
Fiorentini* masempre inutilmente, per ria- 
verne le ceneri ; il disegrio da essi forma- 
to , ma che non ebbe elfetto . di ergergli 
un maestoso deposilo ; e l'onore c^iie gli Tu 
in Firenze renduto , con coronarne solen- 
nemente l'immagine nel tempio di s. Gio- 
vanni , come narra in una sua lettera il 
Ficiao , il qual racconto però da altri si 
prende in senso allegorico; e finalmente ra- 
giona ($. 16.) delle medaglie in onor dì 
esso battute , e delle statue a lui innalzate. 
11 Boccaccio ce lo descrive come uomo ne' 
suoi costumi sommamente composto , cor- 
tese e civile. Al contrario Giovanni Villani 
ce oe fa un carattere alquanto diverso ; e 
ip recherò qui il in «ui ne ragiona « 
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perchè |mrmì il più arconcta a darcene una- 

SiusU id«i (/. 9. c. i34.). Questi fu gran- 
e /et'erfuo quasi in o^ni scienza , tutto 
fosse laico ; fu sommo Poeta, et Pliiiosofo 
et RKKtJìrwo , perfetto tanto in dittare , e 
varxifìcare , cntne Ìli arini^iìera paliate , 
nchiiissinio dicitore , e in rima sommo con 
pià pulito e belio stUe , cfie i?iai fissa in 
nostra Unfpta infino al suo umpo et nUk 
innami. Sece in sita giova/tetza el lAro 
delia Vira nitova di amore, et poi quando 
f'i in esilio fece tla ao. Canzoni morali et 
d'airnire moU'i eccellenti , et infra Caitre 
feiìo tre nobili Pistole , tana mandò al reg- 
gimento di Firenze , daziandosi del tuo 
esilio senta colpa; Coltra mandò aWlmpe- 
radore Arrigo , quando era alio assedio di 
Brescia, riprcnrlcrulolo della sua stanza , 
quali profi:timndo ; la terza d Cardinali 
ICtìlLini , quando ara la vacatione dopo la 
morte di Papa Clemente , acciò die s'ac- 
cordassero a eleggere Papa Italiano'; tutte 
in lutino con alto dittato et con eccellenti 
sententie et autoritadi , le quali furono mal- 
to commettdate ddsavj intenditori . Et fece 
la Comedia , ove in pulita rima , et con 
grandi questioni mora/i , naturali , astrolo- 
gie , philosopAiche , et theolo^he , et con 
belle comparationi , e poetrìe cornpose , et 
trattò in cento Capitoli ovvero Canti del' 
[essere et stato deW Infamo et Purgatorio 
et Paradiso cosi altamente, come dira se 
ne possa, sictiome per lo detto suotrauoto 
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si pitò vedere , et interuleie , ciò. ìt ili sottile 
iiitelleuo . Bene si dilettò in (jiiella Cornedia 
di garrire , et sclamare a guisa di Poeta , 
forse in parte pià che non convenia , ma 
Jone S suo esùio li foce fare ancora la 
Monardùa, ove con alio latino trattò dello 
Officio dei Papa e dei^ Imperadoti. Et co- 
TTÙnciò uno Contento sopra 14. delle sopra- 
dette sue Canzoni morali vol:farmenie , il 
^uale per la sopravvenuta morte non per- 
fetto « fnaca , so non sopra Ib tre, la qua- 
le per quello , eie si vede , grande e aita" 
e belUssimu opera ne riuscia , però che or- 
nato appare d'alto dittato et di belle ra- 
eiaiii plùlosopldche et astrologidie. Altresì 
fece un libretto , die fintitolò di P'ulgari 
Eloquentia , ove promette fare quattro li- 
bri, ma non se ne trova se non due , forse 
■per la affrettata sua fine , ove con forte 
et adorno Latino et belle ragioni riprova 
muti i vulgari d Italia . Questo Dante per 
suo sapere fu alquanto presuntuoso et schi- 
fo et isdegnoso, et quasi a guisa di Philo. 
sopho mal gratioso non bene sapeva con- 
versare c<iLabÀ, ma per Ttdtre sue virtudi 
€t scientia eC valore ai tanto Cittadino ne 
pare , che si convenga di darli perpetua 
memoria in questa nostra Cronica, con 
tutto che per le sue nobili opero lasciate a 
noi in iscritture facciano di lui vero testi- 
monio et honoretìiUefama alla nostra Città. 
TfA ucoÌB d'uom troppo Ubero nel &veOare 
' e di costami alquanto aspri a spìacBToli gli 
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ti nriponc nncora da Domenico cTAxeoo « 
da Seccu Polentone {jip- JMehus L o.p. i6^ 
17S.). Al (jwal carattere Ben^euaU» cullino- 
la aggiugnu {l.c.p. 1209.) quello di una 
singomr aslraziuixì di mcuLc, allorquando 
immergtìTasi nello studio, e ne reoa in 
jiTuova ciò che gli avvenne in Siena , ove 
essendosi abbatluto a trovar nella bottega 
di uTio speziale un libro da lui fin allora 
inutilmente cercato , appoggiato a un banco 
ti pose a leggerlo con tale attenzione , che 
da nona sino a vespero si stelle ivi immo- 
bile, senza punto avvedersi dell'immenso 
strepilo che menava nella contigua strada 
un scc-ompagnamento di nozze, che di colà 
venne a passare . 

U Yilhni nel passo da me recato ci 
parla di quasi lutie l'opere cbe cì son ri- 
maste di Dame, lo non farò che accenna- 
re ie più importami notizie intorno alleal- 
tre , per istenJermi alquanto più sa auella 
a cut sola egli è debitore del nome ai cui 
gode tuttora fra'dolli. La Vita nuova è una 
storia de* giovanili suoi amori con Beatrice, 
frammisclitata a diversi componimenli che 
per essa compose . 11 Comeuto su oualtor- 
dici sue cantoni, di cui parla il Villani, è 
quell'opera che vien detta il Corwwiot la 
qua] però fu da lui lasciata imperfetta , 
poiché non comprende che tre sole canzoni 
col lor cemento. Il libro de Monarc/ùa £u dai 
lui scritto in latino , e in esso jtrese a di- 
fendere i diritti imperÌBli » e scmw perciò 
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di essi e dell'aatorità del)a Chièsa , come 
poteva «spellarsi da un GìWlino, che dal 
conti-aiio partito riconosceva il suo esilio e 
latte le sue sventure . In latino pure e0i 
Scrìsse i libri de f^ulgatiElotjaentia, iqa»< 
li , essendo dapprima uscìU alla luce solo 
ndla lor tradueione italiana (i), furun cre- 
duti supposti a Dame; uè si riconobbero 
come opera di lui, se duu quando ne fu 
pubblicalo l'originai latino in Parigi uel 
1577. Abbiamo ancora di Dante la tradu- 
zione in versi italiani de'SalmiPenitmziali, 
del Simbolo Apostolico, dell'Orazione Do< 
menicale e dì altre simili cose sacre; le 
quai poesie, troppo diverse dalla Divina 
Conùnedìa, sono state di nuovo date alla 



<t) Li traduziona de' Bibn de Valgari ElffuoJia fil. 
aacinido Aptittulo Zeno, opera del Triuino. Eccu dù 
ch'egli ne icrìve 3 niomig. lanini iltiterc t. 1. pag, 
fiì. sa. td.) Prime di punirmi di Dame, vi dico cht il 
IraUaUi Ialino de \ulgari KlixiucniU tanto i ino, iiim(a 
U retgtn t wdiaiont dtl rmiuia . Io l'ho ■ paru a 
parte aaminalo , e ho falli motti cunnii riicovlri , ptr fati^ 
avveduto deteuvi che la iradftioae non è di Dimity nv 
btmi dH Triuino , chi in notti luoghi ha ibagtiaW % BO^ 
imiraàado il itniistnio del latino , coi^oaJtaiolo , ti alU- 

dirimo e deli nitro , ridendoli U laUto di (utOa barharit 
miaOf che era in aio a qvl'umpi, e prmlicaln da Diale 
uegit allri iHoi coapùntmrnii ialini ; dorè altopposio il vot^ 
gare ti tonila di mollo dotta di lui dicitura asiai piA ftP^ 
gala td armoaioia , L« prifiw edizioiie lU bit» ne 6t 

fulMiou» ti Vioaan, pitria'del TrWno, l'uno ib). 
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luce dall'abolc Quadrio l'anm» rySz. Delle 
quali opere, e di alciineconlesc, a cai esse 
hall data occasioue , delle lellLTe swillc da 
Dame, delle pnesie ilaliaDc e latine, e di 
una caiizoD provcjizale che di lui abbiamo, 
veggansi le tante volle lodale Memorie ilei 
sig. Pelli (§. 17. e 18.); a cui però io deb- 
bi» aggiuguere che le poesie sacre che van- 
uo unite n' Salmi Pcuiienziali tradotti da 
Dante, oredonsi dal celebre Apostolo Zeno 
nan già di Dante, ma ,0 di Antonio dal 
Beccaio Ferrarese , o di qualche altro poe< 
la contemporaneo del Petrarca {Leaeret.i. 

S. gì-)- lo passo senz'altro a dire del gran 
vero a cui egli «olle dare il nome di Oom- 
media . Essa è . come è noto ad oguunu , 
la descrizioae di Ana visione, iu cui finge 
di essere stato condotto a veder l' Inferno , 
il Purgatorio e il.Piiradtso . E checchessìa 
de] tempo in cui ei la scnvesse, di che si 
è detto poc'anzi , è cerio eh'' ci fìnge di avei^ 
la avuta l'anno i3ao. dal lunedi santo fiuo 
al solenne giorao di Pasqua , come dai vari 
passi di essa raccoglicsi chiaramente . Per 
qual ragione^ ei volesse così chiamare un'o- 
pera a cui pareva che tuttallro titolo eon- 
veuissc, si e luugameule e noiosamente di- 
sputalo da molti . La più probabile origine 
di questo nome a me scmBra quella che si 
adduce dal marchese M»:fei, e prima di 
■Ini eia slata jecata da Torquato Tasso ( V. 
Pelli ^. i7-)t cioè che avendo Dante distinti 
Ire g^, il sublime da lai detU» Iragìcoj il 
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niez7^iio rh'eì cLiami» comico, e l' infimo 
ch'ei disse elL-^iaco , diudt; il litiilo di Com- 
media al suo poema , perchè ei si preGsse 
di scriverlo nello stile di mezzo . Ma non 
cosà' ne ban giudicato i più sa^i discemì- 
tori del bello e del snbnnie poetico , clie 
han rimirato e vimìran tuttora la Gomme- 
dia (li Dante, come uao de' più muravi- 
aliosi lavori riie (lall'umano ingef^no si pro- 
ducesser giammai . Lasciamo stare l'erudi- 
zione per quei tempi Tastìssima , clie vi 
s' incontra , per cui Dante è stato detto a 
ragione profondo teologo non meno che fi- 
losofo ingegnoso , poìcnè egli mostra di aver 
appreso quanU) in quelle scienze potessi 
allora apprendere (t) , e eonsìdertamò la 
Commedia di Daute solo, in quanto ella è 
poesia . Io so che essa non e uà comme- 



(<) Chi avrebbe creduta che in Dania doveiso tro- 
varli elpressa una delle nuove opinioni del Galilei ri- 
guarda alla lisicQ ? Nelle Lettere scientiRche del Maga- 
lo lU , siampaie in Firenze nel 1711,, ue ha una (tal. f.> 
EU quei dello di qucll' illusire filosofo, che il Vino altro 
noi è , ir non iacr Ad Sale miscelala CO-! l'umido dtlla 
iiie. Or il Redi in una sua letlera al Maglioni, graiio- 
tsRienie ichenando lo avverte (Adi Op. t. 5. p. 134. td. 
Hapol, 1773.) che Dante più secoli prima avea dello lo 
itesio in que' versi (P^rg. e. nr,; 

E perché meno ammiri la parr'U , 
Otarda 'l calar del Sol , che ài fa riao 
Gitvuo all' Mmor, che àalla fiit cotd . 
QoBtM p3Mo Doa t itala arrattila dal MpnUodato 
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dia, uè poema epico, né alctm altro reno» 

hre campoaimeQlo . E qaal ioaniTÌglia s e»- 

t& non k ciò che Dante non ha Tolato che 
^ssc ? So che" sì leggon sovente cose in- 
verisimill e sii-anc ; ciie le iniinagiui sono 
talvolti! (kl imio contro natura; eh' ei fa 
parlare Virgilio iu modo cui certo ei non 
avrebbe leuulo; che molto vi ha di langui- 
do, e cbe di alcuni Caoii appena ai può 
sostener la lettura; che i versi hanuo spes- 
60 spesso un* insofferihil durezza , e che le 
rime non rare volte sono cosi sforzale e 
strane che ci destano alle risa ; che in som- 
ma Daute ha non pochi e non leggeri di- 
fetti cbe da nìun nomo , il qual non sia 
prÌTodì baca umo, potranno giammai aca- 
aaru. Ma, in meno a tutti questi difetti, 
tion possiamo a meno di non ficouoscere 
in Dante tai pregi cbe aarebbe a biaxnare 
di vederli ne nostri poeti più spesso cbe 
nou si veggono . Una vivacissima fantasia , 
un ineegiio acuto, uno stile a quando a 
quando sublime, jinlelico, energico che ti 
solleva e rapisce, immagini pittoresche, for- 
tissime invettive , tratti teneri e passionati , 
ed altri somiglianti ornamenti onde è Ire- 
gìalo questo o poema , o , comunque to» 
gliam chiamarlo , lavoro poetico , sono nn 
DCti abbondaDic compenso de' difetti e delle 
in;iccliie che in esso s' incontraiio . E assai 
più cliiaramenle vedremo qnal lode debhasi 
a Dante , se poniam mente a' tempi in cui 
visse. Qiul «ra stau finallora la poesifi 
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italiana ? Poco altro più cbe un semplici 
acoorzamento di |>arole rimate , con senti- 
menti per lo più lauguidi e freddi, e lutti 
comancmente d'amore, ovvcr precdli mo- 
rali, ma esposti senza una scintilb di fuo- 
co poetico. Dante fu il primo che ardisse 
di levarsi sublime, di cantar còse a cui 
ninno avea ardito rivolgersi , di animare la 
poesia e di parìare in linguaggio sioallora 
non conosciuto. Ammìriam dunque in lui 
ciò che anclie al presente è più facile am- 
mirar che imitare; e srusimno in lui quc* 
difetti che debbonsi anzi attribuire al tem- 
po in cui visse il poeta , che al poeta me- 
oetirao . Io non entrerò qui a ricettare ì 
•ogni del p. Arduino che pretese di toglie- 
re a Danl« la gloria dì questo lavoro {^Mém, 
de Trév. 1716. aoik, art, 7G.), e se pur essi 
han bisogno di confutazione , ciò è stalo 
già fatto dall'eruditissimo sig. marchese ab. 
Giuseppe Scarampi ora degnissimo vescovo 
di Vigevano {firmanti al t. i, delTedh. di 
Dante in Ver. 1749.). Solo non è da omet- 
tere che Dante avea cominciata quest'opera 
in versi latini, e ol^ i tre primi versi die 
il Boccaccio ne recita nella Tila di lui, al- 
cuni codici si conset^ano che ne hantm uit 
numero anrlie maggiore (V. Pelli loc. ci'. 
5. 17. p. III. nota à.) . Ma eì fu saggio in 
mutare consiglio; poiché verisimil mente e^li 
avrebbe ottenuta fama minore assai sci-i- 
vendo in Ialino, come • avvanuto al Pd' 
trarca ■ 
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Appena la Commedia di Dante fa pub- 

'blicata , ch'elb divrane tosto l'oggetto del- 
l'ammirazione di tutta l'Italia, b ne sou 
pniova non solo : moltissimi codici che ue 
abhinmo , Scritti in qud ÌccoI medesimo, 
ma più ancora i comenti con cui molli pre- 
sero ad illustrarla . E tra' primi a farlo fu- 
rono , come ben conveniva , Pietro (i) e 
Jacopo iìglìaóli di Dante, delle cui fàfìche 
sopra il poema del padre, cbe ancor si giac- 
ciono inedite, parinno il sii^. Pelli (§.4.) e 
lab. Mebus {Vita A„.h<: camald. p. i«o. ) , 
il qual secondo striiiore arcemi:! ancora 
ilb. et p.iS-J.) i Comenti di Accorso de' 
Bonfanlini Francescano , di Mirrhino da 
Mezzano canonico di Ravenna , di un ano- 
nimo che scrivea net i334., e dì più airrì 
sposilori di Dante in questo secol medesi- 
mo . Giovanni Visconti ai'civcscovo e signor 
di Milano circa l'alino j35o. ladunò sei 
de' più dotti uomini cbe fossero in Italia , 
due teologi , due filosofi e due di patria 



(1) Che Ficlro flgliuol di Dante inlerprctasse la 
Commedia del padre, non ce uà lascia dubìlarc l'ùcri- 
zione che al «pelerò di eito ti vede in Trevigi . Ma 
clie il cmnenlo che lotto il nome di Pivao trovasi mn. 
Ìb alenile biblioteche , sia vers mente opera del figlio dt 
I}ante , parecchi non diapregeroli argomenti ce ne ha 
dubitare, come ha piovalo il eh. nooEìg. Già. Jacopo 
Dioiìiai canonico di Ven»ui , nel leccaido dtf nioi Amtì 
tbu nell* ctetM cinti puLUicati. 
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Fiorentini , e commise loro clic un ampio 
romerilo scrivessero siill.-i Commeilia di Dan- 
te, (li cui al presente conservasi opia nella 
Bililiatera Lanieriziana in Firon/e {Mehus 
ìtic. cic.^ . Clil fossero qucsli com en latori , 
non è !)L-n cerio; ma il Mel.us paragonan- 
do il comi^nlo che Jacopo dalla Lana in 
questo medesimo secolo scrissi^ su Dante , 
e che vedesi anche alle stampe, e le Chio- 
se sullo slesso poeta allributle al Petrarca , 
che nella citata biblioteca si trovano , ne 
congettora che amendue fÒMer Ira ^ueliit 
cbe Tennero in tal lavoro impilati (t) . 
Unb. de Sade però si ci-ede ben fondato a 
^n-mre (^Mtfin. tic Petr. i. 3. p. 6i5) , cheil 

Dame. Il fondamento, a cui egli si appog- 
gia , è una lettera del Petrarca al Boccac- 
do , che trovasi nell'edizione delle Lettere 
di questo poeta, latta in Ginevra l'anno 
iGor. , in cui egli si duole di esser tredn- 
to invidioso della fama di Dante (a) . £i 



(i) A' comentitari di Dante, qai mnilovitt, deb- 
boiui aggiunEere un certo f. fUccarilo CarrnelilRno, e 
mi Anàira Paneoopeo ossia di Napoli , i Coin.-nli M 
quali «OéTOia di aver Ictii Martino Paolo Nil^bia Mova- 
rete , nella prelàzloDe alla bella edizione di llantc falla 
iu Milano Qpl 147)!. 

coi, «econdo Tab. da Sade, ilPeliIrca ragiona di Dan- 
te , e nsUaUo tùòjttìao^ ja-oi^ protuta di imo avera 



hVm VITA 

vcl'amente non nomina mai (jucato poeta , 

ma, a parere ddl'ab. de Sade , parla m tal 



p«I Mina di lai iptU» inWdia cha volgaimenla sragli 
attribuiUi, pula in miniera che leiniird canfeiniaro 
^uall' opinioue , t bo racUa alcuae Tagioni cha mi fa- 
«sana dUliiiare a ch'ella non Tune del l^etmca, o cho 
^aitj non pad! ivi di Dania. Ha ptucla avola Tailizio- 
De della Lellere del Petrarca falla nel iboi., in cui està 
li legge , e eh' io dalavami allora Ai non avere ancora 
VuiIuLj . E vsrdiuenla non parali che si poin negare 
eh eLU siu del Pulrarca . Loiif'e!i>o ancora the U ililTi- 
collà da me ni<.sta inloruo a ciò che ivi si dice, eiuè 
elle il pjdre del Petrarca e <jael poeu di cui r^igiinia , 
brono do Firenze esiliali nel di medetimu, il che para 
non patini inisudt^r di Dante, clie tecuiidu gli amori 
citati dui!' ab. de Snde fu eliliato alcuni mesi ptima de! 
padre de! Petrarca, confesfo , dico, che quella dilhcol- 

Cuiiipjyni scriltuc di quei tempi pone (otio iJ giorno me- 
desimu I esilio di «mendue {ìcr pi. ret. Uól. noi. 3. p. 301.). 
Ma ciò non omnte io non ardisco ancor di alturmare, 



rdccoglicGL che il BoccaecÌD AO- 
Lvulo quel poeta ivi indicala per 
uioni con cui ciù dai Petrarca 
lembrano non potersi ipiegara 
■e che li Boccaccio runìravalò comò 
tuli' opere di esso avea formato il ma 
li debbano inlendcre di vero magislero: 
ic hnjui ojfidi lai /icuialioiicn , ^«Oil 




DI DANtE. LIX 

modo eh' è cvideuiu ulie parla di Dante. Li 
dnnque, rispondendo ai Boccaccio che lo- 
dato avea questo poeta , gli dice eli egli è 
ben giusto cli'ei si mosliì grato a c^lui , 
eh' è sialo la prima guida ne suoi studj ; 
che bea dovute sono le lodi di cui Tguo- 
ra ; ch'esse sono assai più pregevoli degli 
applausi del volgo; e che egli stesso con 
colui si coogiunge a lodar quel poeta vol- 
gare nello stile , ma nabilUsimo nepertsien. 
Quindi si duole dì ciò che spargeasi, ch'ei 
fosse invidioso del gran nome di cui que- 
gli godeva; dice ch'ei non layea veduto 
che ana volta sola essendo fanciullo, o a 
dir meglio, che nna volta gli. era stalo mo- 
stralo a dito; che quegli a^ea vissuto eoo 
suo padre e eoa suo a»olo, ptà vecdUo del 
primo , pià giovane del secondi» ; c che suo 
padre e quel poeta erano stàti ntìl medesi- 
mo giorno eqiiUtn dalk lor patria . Poscia 



nato nel i3iS. pBMÒ in Firenie gU aoni delia «u 6n. 
ciulleust e Dome Milimnne fin dal iSoi. più noa n 
potè piede, « IodIM quando Dante mort nel l'ixi. il 
BÓccaccia non contava cbo otto »nni di e* . Pm aìtì» 
pn*> OonfiMO aooorm cbo non wggo.q"»! «Hfp pw*«« 
[MMB qoi inlandemi e od cauloso d^U arali, laKw- 
wci dd delio Compwnl. non Inwo aloni» a cni W«- 



3Cl dal dello uimpasni. non imo luuxux - 
no convenir le- ooaa cbB^ni db» il Pwnma. Q«uadiK. 
qttMM ponto mi e fona mian al buio v « arwrtiiù «oi» 
ch-eitendo ti fntralriato ad- ohm"» U *««> T»»* 
- l«nera , non dovaa fab. do Sada menar IMIo lumoi^ 
patch» ^V^Ha^ wau sa abUin Snon btio.UM^ 



IX VITA 

confessa , rli'ci non tia<,i f^iiari curato di 
averne le poesie, non pcrclii' uiiii le avesse 
in {^rnn pi-egio , m:i porclit cssceuÌosÌ allor 
dato □ verst'fjyiur volgiirmcnte , lemeia ili 
divenir cnpialore , su avesse lelte le ullrui 

resie, e avea risoluto di formarsi uno sti- 
che fosse luUn suo proprio c originale . 
Siegae indi a replicare mille proteste cli'eì 
non ne i punto ìdtìiIìoso, che stima e ap* 
preKZQ moltissimo quel poeta , e che gli ' 
spiace an^i il vederne i versi sì sconciamen- 
te sfigurali da roloro che per le vie gli an- 
davano canticchiando. Nel qual parlare pe- 
rò osserva l'ab. de Sade, chevedesiun non 
so che di sforzato, per cui quanto più il 
Petrarca sì stadia dì persuaderci che ei non 
era punto invidiosa, anzi che toglicrio, C5Ì 
accresce il sospetto ch'ei Teraroente il fosse 
alquanto; e da dò ne ricava il medesimo 
autore, che non è punto probabile che il 
Petrarca si facesse a scrivere comenti su 
Dante. Dopo aver recata quasi interamente 
^esta lunghissima lettera, l' ah. de Sade 
n volge Bgr Italiani , e si maraviglia che 
nìuno ira essi abbia fatta di essa mcm-ione, 
e con un amaro insulto coiichiude : il faiU 
ai'oiier , qu il y a daiu voCre Uttérature elei 
chotes sineiilieres, et tout-à-fait inconcevables 
( p. 5i+ J. A me sembra però, ch'ei non 
avesse a maravigliarsi cotanto che gì' Italiani 
non avesser parlalo di questa lettera che 
non si trova che nella edizìoDe assai rara 
del 1601 ( e in cui Dante non è espressa- 
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DI DAMTE. IXl 
nieole nominato. Io non ho veduta questa 
edizione * nè posso perciò gindiraTe se que- 
sta lettera sia veramente secondo lo stìl del 
Petrarca , poiché Io scrillor francese non ce 
l'ha data che in francese. Ma io confesso 
che inconirn iu essa (jiialche difficoltà, la 
quale vedrei volentieri sciolta dall' ah. de 
Sade . Io lascio da parte una contraddizione 
iu cui cade il Petrarca , s' egli, è autor della 
lettera ; poiché dopo aver detto che i suoi 
proprj yersi italiani sono abbandonati al 
popolo , il quale ^Vi sfigura cantandoli, po- 
co appresso dice clipei non invidia a Dante 
gli applausi del volgo , de' quali gode di 
essere privo con Virgilio e con Omero . 
Zzaselo quel vanlarsì co' ei fa di aver volu- 
to essare scrìttor originale , il che non mi 
pare proprio del pensar del Petrarca eh* è 
sempre modesto nel padar di se stesso ■ Ma 
due errori io trovo in questa lettera , i 
quali non so persuadermi che si potessero 
commettere' dal Petrarca. SÌ dice in essa 
che il padre del Peli-arca e Da7iie furono 
nel medesimo ^ioruo cacciali da Firenze . 
Or i monumenti aulentid, citati dal Pellit 
mostrano t ebe Dante fu esiliato a' 27. di 
Gennajo del i3o2. , e il padre del Petrarca, 
come confessa lo stesso ab. de Sade (l. t. 
p. i3. ), non fu condennato che a'zo. d'Ot- 
tobre dello stesso ttnno . Più grnve ancora 
è i! secondo. In questa leitcì'a si dice che 
il padre del Petrarca ei'a più gjovin di Dan- 
te , Or checcUè.ne dica Jl'ab. de Sade {ib. 




chìo. Pruova convinceatissuna ne è una 
lelten Aà Petrarca a Guido da Seitimo , 
scrìtta , come confessa lo stesso ah. de Sade 
(t. 2. p. 671.) , l'anno i36i., poiché in essa 
fa mentìoDe de! tremuoto ch'ei seniì ia Ve- 
rona Tent' anoi addietro , ette fa appunto 
nel 1347. Or il Petrarca narra in questa 
lettera un viaggio ch'egli con suo padre, 
con un zio paterno di Guido e con Guido 
medesimo «vea fatto al Ponte di Sorga , 
mentre egli insieme con Guido studiavan 
gramatica : in ilio surgentis aevi fiore .... 
quem grammatìconan in stramine . . . egi- 
nuis (l, IO. Senil, ep. 2.); il che si dee ri- 
ferire circa all'anno i3il). in cni il Petrar- 
ca contava dodici anni di eia . Questi ag- 
giugue che suo padre, e il zio di Guido 
avevano a quel tempo quell'eia a un di 
presso che aveano al presente egli e Guido; 
e come il Petrarca nato nel 1304. conlava, 
mentre scriveva lai lettera, cioè nd iSC?., 
sessantatre anni d'età, cosi è evidente che 
verso il i3i6. il padre dd Petrarca avea 
egli pure circa sessanffrtre anuì , mentre 
Dante nato nel 1265. appena avea passati 
ì cinquanta . Come dunque potea scrivere 
il Petrarca , che suo piidre era più ciovia 
di Dante? E'e^H possibile che i'ab. de Sa- 
de, ossorvator sì minuto dell'opere del Pe- 
trarca , non abbia a ciò putto mente ? Nè 
io perqio ardisco decidere che la riferita 
lettec* sìa supposta ; ma desidero 60I0 che 




DI DAI^TE. txra 
Tal», àe Sade sia alquanto più ritennto Del- 
l' insultare agli Italiani, perchè non abbiau 
parlato di una lettera , della coi sincerità 
essi patean dubitare non graiza ^iialohe ra- 
gione . Ma rimettiamoci in sentiero , e tor- 
niamo a' cementatori di Dante. Già abbia- 
mo parinto della traduzione che Alberigo 
da Rosciate fece in lingua latina del Co- 
mento di Jacopo dalla Lana, cui auciie 
stese ed ampliò maggiormente . Il Boccaccio 
ancora. Benvenuto da Imola, Francesco da 
finti scrissero in questo secolo dichiarazioni 
« conienti; ma questi appartengono a un' 
altra classe d'interpreti de quali ora ragio- 
seremo (i). 



(i) AtMhe i p«4rl dd'cosoillo di CoWmra il prlo- 
efpio del oocol t eg aame oecupuond dsU* lettara ili 
Diate, e uno il cui a lieUena di litri tra km ioatte- 

£il tempo * tradurla a ■ cumenlarla . F. Gionniu da 
nuTaUe delU diaceli di Rimini deU' Ordine de' Minori 
• VMCovo ■ princitie di Fermo, a i stanca del cardinale 
Amedeo <li Saluzio, e di due veicovi inglesi Niccolà 
Bobwich veicoTo Balhoniete, e Ro1>erto Halm vrstma 
Suitberiefe, prete ■ tradurre io proti lalina , e i]Dlndl 
a coueiuue Sa Comawdia di Dante, e oodiÌbcìò il la- 
. varo II I. di Febbrajo del itiC, « coonidlo a' i6. di 
Fabbrajo deir unno tegaeiM. Cori raccogUeii dalla ta- 
tm Mlotietii ad ead dlretn, in etd «laonM «e, 
(M la breviii M tempo a tAb conEedntoBli, ecli «sia- 
lo cortrailo ■ Imdiirla meno elegaaunwnte, e 11 anga 
a non Tipruderlo de ntttcUB Isiìaliauiluniinfa (t idbiM 
*iwWati)M. L'opera non 6 bm 
noia a pocUHiiri; ed è fbnp ni 



la Camooia 
Iella Iimsa 



linia ora Vaticana, .da cui la 



VITA 



Era SI grande il concetto in cui !tre.i!ii 
Dante, che si credè opportuno l'aprire in 
Firenze ima cattedra in cui tjuesla autore 



mente . Ne fa fatto decreto a g. di Agosto 
del' iS^S. , e il Boccaccio essendo stato a 
ciò destinalo coll'annno stipendio di loo. 
fiorini (Manni Star, deìDccam. par. i . c. 2g.), 
■■sgli a; 3. d'Oltobrc ddl-aimo m.-dcimo nel- 
la cbiesa di s. Siefano jiresso il Ponte vec- 
chio , cominciò a tenere le sue lei^icini ; ni' 
l'ocosinu delle quali egli scrisse il suo Co- 
meiito su Dante , rh' è poi stato «Limpalo , 
e di cui piu'la , oltre il conte Maz/.uccnelli, 
anche l'ab.Mebus {l.cp. i8i.). 11 den-elo 
era stato fetto sol per uu anno; ma l'ap- 
plauso che colai lezioni ottenevano, fece 
che dopo la morte del Boccaccio , avventit.-t 
l'anno iSyS., alcuni altri fossero nomiii;iU 
a tal cal(e.lnii e il iMiion. Savino Salviui , 
che crudilamente ha raccolio ciò clie a (jiii-- 
sto argnincnlo appartiene {^Fiist.i Cortsol. tlrt- 
tAccad. FìorenC. pref. p. iz. ec. ) ^ "omiua 
Antonio Piovano che lui^govn Dante nel 
l38i. , e Filippo Villani giù da noi nomi- 
nalo fra ^li storici dì questo secolo* che fu 
a ciò destinato nei 1401. Bologna imitò pre- 
sto Vescmpio di Firenze , e Benvenuto de' 
Ilambaldi da Imola, da noi nominato più 
Tolte, tI fu cliiamato a legger Dante , e 
dieci anni vi si initicnne, come ]>oc'an/i si 
è detto; alla qual luttui'a noi dobbianio 
l'ampio Gomento che su quest'autore egli 
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va Dante lino dal 137S.. poiclii ei dicei^e 
■vendo scoperto un grave disordine in quel- 
la uuiversilà in MCCCL2LX.P'. dum estem 
Bonomm , et legerem istum libruin ( L di. 
p. io63.^, ne diede awLìio al cardinal di 
Bonrges l^ito , il quale in quest'anno ap- 
punio ebbe il governo di Bologna {Gkirmr- 
dacci t, a. p. 333.). Ei dedicu il suo Co- 
mento al marchese Niccolò li. d'Este, da 
cai dice di essere stato consigliato a disteiv 
derlo e a pubblicarlo . Anc£e in Pisa fu 
istituita la lettura di Dante , ed essa fa da- 
ta j drca il i386. a Francesco di Bartolo 
da Boti, di cui e del Comento cb'egli pure 
scrìsse su Dante, e di qualcbe altra operet- 
ta da lui compos^ , veggasi il cuute Maz- 
sacchelli ^Scna. iuU. t. 2. par. 4. p. 2468.) , 
e gli altri scrittori da lui citali. In Venezia 
ancori lercevasi in questo secolo Dante da 
Gabriello Sqnaro Veronese , come prova il 
p. degli Agostini (^Scritt. Verter. C i. pi^fi 
pag.z"]^. Finalmente nelCatslogo, da noi 
mentovato più volte, de'profissoii delTnni- 
versità di Piacenza, alTiiniio i3gg, vogiani 
assegnato Io «liiiendìo mensnale ai L. STb. 8. 
M, Phiiippo de lieg'o legentt Dantem et 
Auctorei [Script, rcr. itaì. voi. 20. p. 940^) . 
Altri al tempo medesimo presero a tradur- 
re Dante in versi latini } e il primo fu Mat- 
teo Ronto Monaco Olivelano, del quale ra- 
gioneremo fra'poeti latiui del secol seguen- 
te a cui appartiene. Egli è yero però, che 
tMtt^ queste taticite , con cai a c{)ie'tem|H 



DI BANTE. IXnt 

«ercossi dì rischiarar Dante, non ^rodosser 
gran frutto . In vece di occuparsi in ril&- 
Tarne le bellezze poetiche, in ìUastrarne ì 
passi più oscuri , in dichiarare le storie che 
\ì si trovano solo accetmate , la maggior 
jtuete degl'interpreti gìttaTano il tempo nel 
ricercarne le allegorie e Ì misteri . Ogni 
parola di Dante credeasì che racchiad^se 
qualche profondo arcano , e perciò i co- 
menlalori poneano tutto Ìl loro itndio nel 
penetrar dentro a quella pretesa caligine^ 
e nel ridurre il senso mistico al letierale. 
E chi sa quand pensieri hanno essi attri- 
buiti « Dante , che a lui non erauo mai 
passati pel capo! Ma checchessia del suc- 
cesso delle loro fatiche , l'ardore con cui le 
intrapresero, ci fa vedere quanta fosse in 

Suesto secol la brama di venirsi inttruen- 
o , e in quanto pregio si avessero i buoni 
stndj . o qnelU waeoo, che allor credeanii 
iKioni. 



5 



l' inferno 

DI 

KTE ALIGHIERI. 
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CANTO PRIMO 



Il Poeta f smarrito in una selva , ed 
impedito da alcune fiere di salire ad un 
colle , è topraggiunto da f^gi/io , die gli 
promette di fa^i vedere le pene dell' Infir- 
riOì di poi il Purgatorio , e che in idtìmo 
sarebbe da Beaarioe cortdouo nel jPamdito.' 

mezzo àd cammin dì nostra vita 
■ Mi ritrovai ptr. usa selva oscura, . 

Che là diritta via era GmAmte * ^ 
Àlù't quanto a die qual* ere, è .cosa d|ira', 
. Oiiàta selvK selraggiA ed aspra e forte; 
, Che nel pensier rinnuoTa la paare . 



I Dite Cd) il FmUi pardA fatt «amlimlWn qutato 
no alltsarico vioggle nel i3m in eli dt 3t nml, eh» 
ama b tnvA delTatdiDaria *il> de^ iuMudof. 

3 S^oe r angoli» , che dgaificB' U bUs delld 
jpiMiad e da' - . i 

. 3 QaeatD die vaia per talmenie de. 

4. S. C Le alMedbioiil leggonof fmcn, BafiiU 
•ha- liDfail nella Nidobaatìna è più poetico^ m eipiciil- 
vo, e n^io lìiponde air «pitelo jàra, sioè digiuna 
« oHn . VirgUia dine Imteaatrt etra» gnuìumfai dedert 
etrmae 1 ma Dante pili pn^tiimente dirà ulva idft§gi»t 
tmpercioccht tnlle le cannw Mno cava, a n» HMie le 
■elve song (elmggìe, cioè abbandanata a aeaaa'calbiTaj 
Fbnc nle folla e iiUnldaia , ed ufra ^ifUnppte da 
boocU a [mml. 



4 dell' 'inperso 

7 Tant'cra amara, cfae poc7 i più morte: 
Ma per trattar del Ben ch'ivi trovai. 
Dirò dell'altre cose eh' io v' ho «corte . 

IO r non so ben ridir com' io v'entrai, 

Tanl'era pien di sonno in su quel punto. 
Che la vei'acc vìa ahI>andonai . 

j3 Ma po' eh' i' fui al piè d'un colle giunto , 
Là ove terminava quella valle 
Che m'avea di paura il cor compónto; 

l6 Guardai in alto , e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle . 

19 Allor fu la paura uu poco queta , 

Che nel lago del cor m'era durata 
La notte ch'i' passai con unta pietà. 



7 Ttuifira, Le altre edizioni leggono lattlo è. 

V epiteto alluni si rireiltce a cniii , e Dante vuol 
dire che il parlar della aelva o sia de' passali vizj è sì 
amara coca che poco più è amara la morie. 

8. 9 Ma per faUar n. i una elliiii , e n:iTile vuol 
dire ehc lascia di doicrivsrc l'orridezza della selva per 

trovò, 0 per Jir dcUa allre ceso che vi 'h.i vedutp"", cioè 
del luminoso colle e delle Ire fiere . L' altre edizioni 
leggono eh' t vi trovjtt , ma ^ Ja prefcririJi la Nidobea-. 

if Sa!^ pa oTruseamcnlo dcila mente caglumua 
dalia forza delle passioni . 

• ì. 14. is La icLoin <„lle i il vizio, il cotte fe la 
virtù . ConpuiUD vale afflino , anguiUiUo . 

17. iS Pmntìa, cioò del Sole che moitia la difilla 

10. 1 1 Quella cavili! del ouore, che è riceUaColo dal 
sangue, i> il lago, che Dante aveva agghiacciato par la 
paura . Picia qui vale angoscia , lamento compuiioiio- 
vole, aGbjuio e pena , e altrove, «igoifioi coii q iitwioae. 
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CANTO I. 5 

E cwne quei che con lena aPrannata 

Uecìio i'uoi- del pelago alla riva, 
' Si vol^e all'acqua perigliosa , e guata; 
Con l'animo mio eh' ancor faggìva , 
"i Tols' « retro a riiuirar lo passo 



Che non lasciò 



giammai persona viva . 



Poi ch'ebbi riposato 1 corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che '1 pie Termo sempre era '1 più basso. 

Ed ecco , quasi al cominciar dell' erta , 
Una Ionia leggiera e presta molto. 
Che di pel maculalo era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto: 
Anzi impediva tanto '1 mio cammino , 
Ch* i' fui per ritornar più volte \olto . 

11. ti Laa , rcipiraitoDe . Guau da gaatare , guar- 
ian, uiatu dagli amichi in verso e in prò» . 

IS. lS Filggiva, paVCDtsm, c rtfugit animui Dell' U' 
guai leu» diate già Ciceroae. Le altre edizioni leggiv 
no , li Mi» eiAittro . Lo patto , cioè il laogo ond' era 
panalo, ia aelva dei vìzj, «ve chi enlra perisce. Trr- 
«aa. v«ui, doiiln ail' onone , viva alla bma nel «ma 
a. quel vano del lerao canto : Qyali idauraii che sai 
nm fio- tini, 

■8 n mra. del 1393 legge: 

Palchi poialn fa lo corjv latin . 

191 3o 11 Vocubolario della Cnuca prova cogli eiem. 
pi Cbe piaggia significa ptopriamcnle ulila di monte . 
St dic'l pie fermo re. Dipinge U politura do' piedi di 
ehi eusminando sale. 

3a Lima, paniera, fiera di pelo con roacchie di 
vario coIoK, vaga a vederti e aaiai libidinosa 1 per asm 
intenda Tappaiito iti piacari diumcMi, cb'è la prinia 
paaiion« CM atnie Piunio. 

36 Pià voile volto, cioè rivoltala Itidietfs. Scomto 
di panda , e ■denoto biiUccio da evliarai in grava 
pooia; qui però è tdloralrile, percbt mtitnde a ooa 
canata a bdla pena. 



6 dell'inferno 

37, Tempo era dal princìpio del matlino, 

El sol montaTa *n su con quelle stelle 
Ch'enm con lai, quando l'amor divino 

40 Mosse da prima quelle cose lidie; 

S cli'a]iene sperar m'era cagione 
Di quella fera h gajetta pelle « 

43 L' ora del tempo e la dolce stagione : 
Ma non à che paura uon mi desse 
La vista clie m'apparve d'un lioue . 

46 Questi parea che contra me venesse 

Colla test' alta, e con rabbiosa lame. 
Si che parca cbe l'aere ne temesse : 

49 Ed una lupa che di tutte brame 

Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fe' già vìver grame. 



37, 3S. 3g. 40 Indica l'ora [irìniB dal giano, e b 
pirica alagioM cioè la PrimaTera , in cui iccsodo Fopi- 
nioM di alcom In da Dio crealo il moDdo. Qn) poi le 
itMa oompaptc del iole «on quelle che formiDo il se- 

£to oeleila dell' ArieM: ùnpercioccfaè SI iole entra di 
ni io Ariele quando prìncipiB la dolce Matiooe , cbe 
DaWa più (Otto auedice tum lUora itua . Il Gdli 
legge, E'I tol marca 00» tatù fiaUe ttdie, fané pia 
leg^adiamaiile, dice IL P. Venbni . 

41. A hot iftrmr^, Sidìicorda Hdf fa rt arpt eB rion 
" " " 0 in ntan temp 



tu luiauK Tiia noi temiamo meno i pericoli dalla coO' 
cupiscBuia, ab ilamo pi(i confidenti delle notte tona 
chs nel fiore d^li anni , si prpailerA ìn caio nomina- 
livo Zn tajcaa pelli di quella fiera , cioè le iiuiii|:Iiiet« 
apparenze dell' appetito , egualmenle che fora del tem- 
po, e la dolce Magione, timboli della gloraiia, e il 



Ai. 46. 47 L'amUziaM, n^ba e inqalela per b- 
ma d'onore b di potei* , figurali nel Itene. Vcauie per 
i«ifiM. ParM dtt l'Mr nt UmtiK foia lOBiIgliaiite a 
qwila di ipnaiar ratta . 

4). io Zapa, aninale inguàa ed imnìdiile, ti- 



Qaesta mi porse tanto di gravezza 
Con la paai^ ch'uscia di sua vista, 
Ch' i' perdei la speranza dell'altezza. 

£ miale e quei che voleatierì acquista, 
É giugDe 1 tempo che parler lo face , 
Clie'n tulli ì suoi pensìer piange e s'attiiata: 

Tal mi fece la bestia senza ^ce , 

Che venendomi 'ncontro a poco a poco 
Mi ripìngeva là dove '1 sol tace. 

McnUc eli' i' ruvinava in basso loco , 
Dinanzi agli occhi mi si fu oHerto 
Chi per lungo sileneio parca fioco. 



•loid cha eamu nell' uomo . Jcbììok è la mcmo chs 

H La ^trama JrW alUtta, dai la spenna di 
Mlim «olla dnu del colle . 

SS. St. S7 Collis Taitzo, cke volentieri accunnila, 
piNue allorcbi gingne il lempo d'una dii grazia , chs 
^ £ perder tulio, tale ec 

So MI ripàgnm lo tieiio che riipbigtra . Don 't n>I 
iMCtf fénndosì gli occlù dal lune cane retiicaaii ril 
dncchi dalla voce, Ut» qui Tale pei non riijdcnJt. IM 
liagoicgio poetico i DMiri wnit cimInnM ifcuo tra 
loro la aaBMuiaBi. I/onocUo vede, loodio aKoIla, ti 



i, dolci ragia, Jolf 
k eaUa, Quel cieca ebe adendo ti «UolMi 
dm» tHoaba nUÒ: «mmo i mio; vide ccn d ore»- 
diit e parlò da poett. Plinto cUamA iarda u otlan 
del betUIa. Ecc« la InDs maia di Dbdm. I Latini dl> 
cevano lUtiu pcc ilgnlficart U tenpo cba la hi» 
Ma naicofta. Il btogo dova il Poeta er* tfaftnto, è la 
ftitt adra, a (U antri «mii alle ndU dd colla, 
dove D0n petutn U (ole. 

■ 63 CU fB- kiMga «e., chi paim ttoco cod coma 
dd paria dopo na Iwiio lUanlo . Q toptone Dan»» 
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dell' ISFEBKO 



64 Qoaudo vidi costui nel gran dùeHo, 
Mis^rere dì me eridai a lai, 
Qaal che tu se', od ombra od uomo certo^ 
67 Risposemi : non uom , nomo già fui , 
Ld i parenti mie! furon Lombardi, 
E Mantovani per patria amendoi . 
70 Nacqui Julia, ancor che fosse tardi, 
£ vissi a Roma sotto 1 buono Augusto 
Al tempo de^i Dei disi e bugiardi. 



cbe un «alo TirgJlto A ficaia a lai vedere, ma gli 
dlcWM pan oIgoiu odm, uilmaodalo ciempigrazia a 
non lacadcre , o digoarda il piriua clui Vìkuìo fecs 
di ■gcA, II Lanino e il Duddlo peniMio ette vagita 
Sante con tal lungo lileocio di iniK(U<> Bceetmirc qodb 
male nen oncanM in che dalla venuta del IiarbM in 
Italie liiio ai tenpl noi enao s'i editti di Vigilio 
gleelati. 

i6 Qiw2 per futenfwi eerta per nn,ttaU . Le 
alita edizioni leggono l^t^ die tt ttt. _ 



OM la denoniiimicnu! di LomiarJi , la quale ■«l£eQe 
non (ppartMiga e' lampi di lui , è tutti via oppoi:!^». a 
forti megUo iDlendera da Dante . Ifoubwiuu ciòi dTAii- 



da> plecfdo luogo vicEoo a Maotovj. 

70 ffac^ui SUB JULIO imtor dit >J« tardi . La 
mdob. a dir vero legge lab Oialio , ma laiciamo jtSio 
aeconilo le altre ediz. pcrch£ al latinitmo lut pare dia 
rat^lio li confaccia . Virgilio nacque uell' anno della 
fondazione di Buma 6 E4 , avanti Crino 70 eiiendo COb- 
loli Gneo Pompeo e Marco Licinio Graito. Giulio C»- 
aare fu fallo Dittatore [KT^eluo l'anno di Roma jvg, 
coiicch^ ira la nascita di Virgilio c la Dittatura di cé- 
aare vi rcilerabbcro di mezzo iS.aimi. Danmie nnefiif 
ini iuCio o vuol signìficHce soltanto che Virgalia naogne 
a' Icmpi di Giulio Cesare , che più ianli ai fe* poi Utlr- 
latore , 0 è una salirà codIio lo Mtua CeUK , die 01- 
tendo dì io anni rjuanda nacque ViigiUo, lEgnangciava 
già cul^e iue animose miro e Galla sua pcnetenza. 

71 Aiigiuio, Ottaviano. La àUn adlnoiit lescono 
tltaita, e mal a propotito. . . 




CANTO I. g 

' Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d'AucLisc die venue da Troja , 
Poiché '1 superbo llion Iti combusto . 

Ma fa, perche ritorni a tanto noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte 
Ch*è principio e ragion di tutta gioja? 

Or se' tu <mef Virgilio e mtella fonte ■ 
Che s^ude di parìar ri lai^ fiume? 
Bispos io lui con Tei^ognosa {tohIb, 

O degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami 'I lungo studio e '1 grand' umore 
Che m'ha fatto cercar il tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e'I mio autore: 
Tu se' solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stilo che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia per cui mi rivolsi; 
Ajutnmi da lei, famoso saggio, 
eh' ella mi fa tremar le vene e i polsi . 

A te couTieu tener altro Tiaggio, 
Rispose, poi che lagrimar mi vide. 
Se voi campar d'esto luogo selvaggio : 



73. 75 K gialla . Mena in bocea a Vigilio le 
tisc di lui parole. Aei- irai JEiieai natii ino fiuUor ' 

7^ A unta noia , cioè nelT intrisala lelva cagione 
il " ' '*J ' '■ ^ '^Seono , rìiposc lui 

Dania prima di questo poema era giS chiaro 
r altri vErii lanlo italiani clie latini. 

91. ji. j3. gS So vuoi partirti dal vizio, aaa cer- 
ra umnedlatUBenlo l'alto della virtù, ma prìna mo- 
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IO dell'inferno 
g4 Che questa bestia per la qual ta gride, 

Nou lascia altrui passar per la sua via , 
Mtt tanto lo 'mpedisce , che l'uccide : 
97 Ed ha natura si malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramosa voglia , 
E dopo *I pasto ha più fame che pria, 
loo Mold soa gli animali a cui s'ammoglia, 

£ pili saranno ancora , iniìii che 1 vdbTO 
Yi'rrii che l:i farù morir con doglia. 
io3 Costui non ciberà terra ne peltro. 
Ma sapienza e amore e Tirtute , 
E sua nazìoa sarà Ira Fdtro e Feltro: 



ditaodo rinferno a il Purgatorio acquùta abbommenli) 
ql vìzio . Elio per quello . Gride gridi . 

lui Celi™, cane levriere. Per iiueslo feltro il Poeta 
inicndc Caa Grande della Scala, fratello minore d'Al- 
boino, e di lui compagno nella afgnorla di VerDoa, di 
parte Ghibellina, da cui Dante hi eoa mimo libenis 
sovvenuto nelle sue traversie, e ricoreralo net Umpo 
del 9110 esilio. Allorcbè Dante cuounciò il luo foaoa, 
Cao era di ioli nove anni , onde pare che gli abbi* qui 
inieriia poaieriormentB queita lode. Cui in sopnonaou- 
■ato (jneMo Seneie , peicht a lui madre , portandolo In 
ventre , paure in logoo d* aver concepalo ui Can«, cba 
eoi iMMi atlarfva il mondo. GU ii ■miiim il Aato 
di Grande pe' aooi &tti ^oiioil in gnaira « tu paca. 
Un glonio Miando ano cteOa *ete , o ifEodo barnto lo 
(elido acqua S ima finte , Ai da ti repentina mala sor- 
preso , dw ara nuUa dopa perdette la vita; fi cha ac- 
calda U la di hegSSo del i3ig nel quarantèiima anM - 
dalral&«Da. 

io3 Le altre ediz. leggono Qaefti, e il fimo dia 
talira i caio rato, dauque cH-eri t in uopo nsulrO,ed 
è Io iieisD che attraili. Ikm, doA padeci o jMi. 
Peltro, Slagno ralUunto con argasto vivo, oMIo qnl pec 
ogni metallo , c CDDKguenlnnenle par la banani ìa ga- 
nere ; nsll' ugual modo gli Ebrei dlcavana tuomum , e i 
Latini trif come 1 fraudi diooM tr/mt . II wia dMr 



CAHTO I. 

Di quella um II Italia fia salute. 



II 



io6 



Per cui morì la Tergine Camilla, 
Eurìalo e Turno e Hìso di ferule: 
Qnestì la Maceri per ogni villa , 
Vm che Vank rimessa nello 'nfemo , 
Là onde invidia prima dipartilla. 



ptUro però lU più Bcrmclammlf «piegUo nalla IU4<]k 
ove lesici che Cane non &bbricIiÙ4 ut nioà monete 
come le hitbrìcatoao e le atammi il He di EMn- 
cU Filippo il Bdlo, il Re di Bawii, [uDTincta della 
Servii, e 1 Coad di Cssenlino. ABa Noti loi. S'è detto 

vinipiù si confètina con tale conimento, poiché mippu 
il Bello non atlerà le oionele , a segno eh' me non 
elibero che il lettiino del loto ìnlrìnseco valore, le non 
verso lanao i3ti, come leggeii aeU'jirl de iiiiftfr lei 
Daiei , Ah. Pkilif^ IV. Coi) il camtneDlo giova air opi' 
nione della poileriore inserzione del passo , e una tèlo 
opinione giova al commento . 

loS £ wuiox urà Ira FcUro I FtUm , dob a 
Verona , ripoKa da! Geografi nella Lomburdis , U •Twle 
provincia è confinante dagli opponi lati alla Marca Tri- 



rODo mbdliis, allorefab dilTaltra parte nel Trojaiio 

valorosisiiml giovani . Per umiìt Iialia gF interpreti iii- 
leadono quella provincia cto si cbiama di Marittima e 
Campaena , e che il stende la maggior pane in pianure 
ed anche in paludi, ovvero l'Italia in genere , chiamala 
umile , perchè piena a qiu^ tempi d' ogni nugagna , e 
privata dell impero del mondo . J^mja e /mit» ntaronu 




fÙ antichi par firìla t.ftUo . 
toj. no. Ili Ar Ofi fi 



Ftr CM-i Vlllm. M. fa- etpiinle « ^> 



12 DÌXl' Ifrt'EBKO 

112 Oiul'io per lo tuo me' penso e discerno 

Che ta mi segui , ed io sarò tua guida , 
E trarrotti di qui per luogo etemo, 

ii5 Ove udirai le dispietate strida, - 

Vedrai gli aatichi spiriti dolenti , 
Ch'alia seconda morte ciascun grida: 

Ji8 E vedrai color che son contenti 

Nel fuoco , perchè spcran di venire , 
Quando che sin , alle beate genti : 

121 Alle (pia" poi SI! tu vorrai !.alii-e, 

Aulma ha a ciò più di me degna: 
Con lei ti lascei-ó nel mio partire, 

124 Che qudlo 'mpernitor che lassù regna , 
Pcrch' i' fui ribellante alla sua legge , 
Noa vuol che in sua città per me si vegna. 



vaia doè luogo in rauiw, e non eiltà, corno crade il 
Tolpl cuor usato ada 6atae*e,peieì>t i ìafl oaa muto 
per le dllh. Il «enn i tptUù: Cui rioietterà ravnixìa 
nell' infànio , fonde rinvidia U tratte nel moado. 

III. ii4 Jir<*peT meglio. Per Unga ettno, cioi per 
Inogo che diira etemuneots iuendendo rìnfemo. 

iiS. 117 AtitìdU ipMCijtpuIU cioè ch'enne lUti al 
mondo prima di Darne. AlU tteo*ia marte daicua grida, 
cioi ciaicnn vombbe morir ou' altra volu per non pe- 
nti. Il 9- 110 Color ckt 10» oomItMti lui fitoeOf qnelli 
che sono nel purgatoriu. (^vmio die ita rate uM raJla, 
come alujuanilo ptasso i latini. 

Tzi. 1:1 Qua pi^i ijiiali. Aaimo ... di me pià dtgaoy 
cioi B^alrice cha lu accompagnerà al paca dito, 

11^ RiMlunif „ìla sua Irgge dee velerò Io NeiM 
che olicno dntìa Jidt dfl .vfrii.a , imperojoacU nel Pure, 
VII, 7. e sess- lo sieiso Virsilio dice : 

..... per ludi' altro rio' ' 

ìj> tìtl pcrtà de per non artrfi. 



CAP.TO 1." l3 

In tutte parti impera , e quivi regge : 127 
Quivi e k sua cìllade e i'allo seggio : 
O felice colui cu' ivi elegge! 

Ed io a lui : Poeta , i' ti ncnieg^o l3o 
Per quello Iddio che tu non conoscesti , 
Acciocch'io fugga questo nudeepeg^o* 

Cfae tu mi meni là dor' or dicesti , i33 
Sì cb' i' vegga U porla dì san Pietro , 
E color che ta Sai cotanto mesti , 

Allor « mosse , ed io li tenni dietro . i36 



.19 Cum eUgge, cui Dio ttcgge a lai luogo. 
i3: Questo maU, cioè la selva de' vi^i = e F>c»u)| 
cioè alili viij peggiori e rclerni dann^iitnc . 

l3i Ln porla di mn Flelro , vuole quslche tn- 
(«rpretc che per quella pela debba inteiidc[$i quella del 
Pnrgaiorid, a cut Daale dà per custode un angela colle 
chiavi di ila Pietro. Ma coma paii enet Ule il simio 
se il nostro poeta UOQ ba ancor veduta questa porl^i 
ni SI nulla di qucato Angela ? Pare adunque più natu- 
rale , che per la porla ili ma Pittro Dante inlmda ci6 
che inleudoiia (ulti counmemeiile , dot la porla del 
cielo , leladvomeau a quanto Viigilio gli ha tutto «pe- 
rire Bei ratti 114 a «eeiwnti . Color .die tu Jai laaio 
•nati , dot i danmli. 
^i3< Id in VMC di fU, a Ini , KrlTe Dmtte «A 
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CANTO li. 



Dopo ì invocazione , che so^ono fare 
i Poeti ne' principj de' loro poemi , Dante, 
coTuiderate le sue Jbne, dubita ch'elle non 
siano bastanti al commuto da flralio 
ptoposto , ma coartato dallo stesso yìr- 
gilio seguita lai come duca e maestro. 



X-io storno se n'andan, e l'aere bnmo 

Toglieva gli anima! che sono in terra 
Dnìle fatiche loro; ed io sol uno 
M'apparcociiiaTa a sostener la guerra 
Sì del cammino, e à della pietate, 
Che ritrarrà la mente che non erra. 



4. s. C durra, diffioallt 1 ti» doveva knte tulo 
del camùn nel ditcendere ainnfino. s fai wltie d 
PuiI«lorio , qunUD della pteMe, 4a od «eM fttto nel 
veder le anime u ' ' 



O Musa, o alto 'ngegno , or m'ajatate: 
O mente cbe scrivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

I' cominciai : Poela , che mi ^di , 
Guarda la mia Tirtù s'ell'e jwssenle. 
Prima eh' all' alto passo tu mi fidi. 

Tu dici che di Silvio lo pareute, 
CorruttilHle ancora, ad immortale 
Secolo andò , e fii sensilùlmente. 

Però se rawenarìo d'ogni male 
Cortese fu, pensando l'alto effetto 
Ch'asordóreadi lui, e'Ichi, e'I quale, 

Mon pare indonio ad uomo d'intelletto, 
Ch ei fa delr alma Roma e di suo 'mpcro 
Ifell* empireo cid per padre detto; 



S. 9 Hate qui t ietta por memarta . SI parrà, tibA ' 
ti nuniAuMci . 

II Nel V. 7 aito «t^jfii-» coltirato neUr identa, e 
qui vale pec arino . 

i3. 14. tS Di SOiiio lo paraili, dot Enea padrs di 
Silvio, U quala, come ^ee Virtiiia nel lAb. VL del- 
l' £iieiilo , uldò $ciuitilaau , cioi col cotpo e non par 
vMoas , tiX iduno . 

iC >I ai Eoco h eotaaxiMt e il leiua di oiutd 
ni «arti i Ad nomo perù d' inuUeUo non pan indegna 
cou, «e Dio nemica d'ami male conoKcndo Fnho eT- 
tetlD, ch'nscir doveri di Enea e il ehi e il quale (•mo 
quelli il ^aid e il fuale delle (DODle, indicando 11 jpit 
mo la uitaua, l'allTO la qaaliii) cioè la focmaiume 
del lomano impero, che avrebbe poi influilo nello ib- 
bilimento della Chien di 6. C. la conese a segno di 
■ceordarsll tale andata . II e&a del V. u vale fafèrKwU, 
• il pain OtUo del ¥• 11 vale foxdtmt. 



l6 DELL' IWERNO 

li La quale , e '1 quale ( a voler dir lo vero ) 
Fur slabilili per lo loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero. 

a5 Per questa andata « onde lì ^ tu vaato* 
Intese cose che furou cacone 
Di sna vittoria, e del ^pole manto, 

28 AndoTvi poi lo yas d'eleEiooe, 

Per recarne conforto a quella fede 
Cli' è principio alln via di salvazione. 

3i Ma io, perche venirvi? o cbi 'I concede? 
In non Enea , io Qon Paolo sono : 
Me degno a ciò, nè io nè altri crede. 

34. Perchè se del venir io m'abbandono. 
Temo che la venuta non sia'foUe; 
Se* savio , e 'ntendi me' eh' io non ragiono. 

37 B quale è quei che disvuoi ciò che voUe» 
£ per nuovi poister cangia proposta. 
Si che dal cominciar tutto si tolle; 



21» iZm 34 quaU f f-'l fbdff, la quale Homa e il 
quaifr impero fitr tlabiUti d:i Dìo pv io loco santo , cioè 
per l'apiMtaliea caltedra , u', dove, nel qiule liéda U 
matnr di S. Pietro . 

Di Bm irituritt in pdma eontn Tucno .Ba W 
Itaioli, e jwi^dri /^afc Maio^ dot Jdto^i^i ato^t» 

ti 1U> tu d'ànìòM, San Vvtio eoA cÙumki ilft 
Gesix C tnadoilmo . Dania parò dod Intende che S. Peolo 
andaue bIT infoi», ma al tetta citlo, cioè oUt ttiu 

sdire. 

33 m altn' cnJt, le altre edizioni legga.» ni »Uri 
U mie. ^ 

3i Se id venire io la' aUandnao , cioè >e m'anendo 
•Ha lu> richìssla di veaiti! , (emo ec. 

3} Jblh dal verbo lollm , che invece di KfUerm 
luanmo «Jenna volta gli antichi, e qui vaia per ri-. 



Tal mi fec' io in quella oscura costa : 
Perchè pensaado consumai la 'rapresa 
Che fu nel cominciai- cotarilo tosta. 

Se io ho hen la tua parola intesa , 

. Rispose del maijuanimo qucU' ombra , 
L'anima tua è da villade offesa: 
- La qual molle fiate l'uoni^ iugombra , 
Sì che d'oorata impresa lo rìvolve , 
Come falso veder bestia quand'ombra. 

Oa ^esta tema acciò che tu ti solve, 
Dirotti percb' io venni , e quel che 'nLesi 
Nel primo punto che di te mi doli o . 

Io era intra color che snn su-spi-si , 
E donna mi cUiiimò Lcala e biAhi, 
Tal che di comandar io la riciiiesi . 

Lucevan gli occhj suoi più che la stella: 
£ comìnciommi a dir soave e piana , 
Con' angelica voce in sua làvella : 



iT.Kt vaiejìnire, ma cjul significa cenate, e Danlu vuol 
dire che fermù i suoi paui . l'olla, cioèpreila. 

ijy. 4S Olitala per cacala, liiVofvi por rAìnt, Come 
fallo icdm-i-.fi rinculare la beitia qiiaatoa^ra, Omirtrt 
nn^[:iruricflrnenlc v.ilo Irmere , iamipettire , e diccsi pICi 

4g, 61 Setre invece di lùlva, ia lolvtre, sciogliere, 
liberare . Doire per JoUe ad imitazione del latiou dolait. 

il, 53 IfUra eolor , le altre edii. leggono ita color, 
Scipeii , cioè quelli cbe sano al limbo nè sain ni tlan- 
naii, e che aspenano l'univertale giudici o , dopa il 
quale □bifraiina la rìiinovaln lerrs , secondo t'ouir.iunc 
Ji alcuni fra i TC0I03Ì, per non «(ere stali nè viziosi 
li;^ dottili dcllu fede in Gesù Cristo . La iioma beala » 
telia è Beatrice . 

&J SutU, chi interpreta Venere c cU il Solci seni' 
Daau YoLL a 



l8 dell' IrfFERWO 

58 O anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo don. 
E durerà quanto '1 mondo lontana : 

6i L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta poggia è impedito 
Si nd'camniia, che volto è per paura: 

64 £ temo che non sia già sì smarrito, 

eh' io mi sia tardi al soccorso levata , 
Per fjiiel eli' Ì' ho di lui nel ciclo udito. 

67 Or muo\i, e cou la tua parola ornala. 

Con ciò che fa mestieri al suo campare. 
L'aiuta A i oh' io ne sia consolala . 

70 lo son Beatrice che ti faccio andare: 
Yegno di lofio ove tornar disia: 
Amor mi mosse che mi fa parlare. 



bra perù doversi intf^rprcture Clelia in genere, posto il 
tiogolarc invece del plurale ■ 

(0 Lontana per Imga. Dante dice nel Parad. XV, 
431 laoliM digiuao per lungo Jigiuno . 

St I/antìco mio f e non libila ^'enltita^ci'ìi! quello che in 
caro a me, e che è battolo dplta sorte. 

latori le 'per Bealrice iateic Dante Beatrice IWiinsri di 
lui amata nella sua gioventù, ed a lui pn^niuri^i . nv- 
vero un »t)ggeito ideale adatto, signilicimic! la Tiolopia , 
o sia la oeleHe Sapimia. Hèl Purg. XXXI. 45 si-^s- 
Beatrice dice di si^ medesima , che In nniwn o l'urie 

àeUa io^àTì l'un'u ^'m^.i^^Vu*''"''!'" 'pni'''^''''"''^ 1'^ 
parlare in modo Boatrics , cH ella sembra la Teulo^-i^ , 
dicendo che per e&^u /'i/mjiiir ipedr supera in nobiltà 
IttUe lo altre creature . Per' conrordare le parli sembra 
dunqiM doverli dite che Dante vesta l'anima di Beatrice 
del carature delta celeiite Sapienza , e cosi per Io ca- 
raltert ella tari il maggior pregio dcir uinan genere , 0 
per la reallà di lei xni qaella che avea le belle mem- 
bn ,' hi cui fli iincUnu , Di loto ab. M otr Ja, ciot 
dal Fnadùo^ 



c&irrò a. ig 
Quando sarò dinanzi al Kgiior mio, y3 

Di t£ mi loderò sovente a luì. 

Tacette allora , e poi comincia' io ; 
0 douna dì TÌrt& , sola per cui 176 

L'umana a|>erìe eccede ogni contenio 

Da quel rad cbì ha minor li cerchi sui : 
Tanto m'asgrada 1 tuo comandamenlo , yg 

Cbe l'ubbidir , se già fosse , m' è tardi ; 

Pili non t'è nopo aprirmi il Ino Liicnto. 
Ma. dimmi la cagioo clie non ti guai-di 82 

Dello scender ffitaggiuso in questo centro. 

Dall'ampio luco ove tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotnnto addentro , 85 

Dirolti breveaiCDte , mi rispose , 

Pcrch' io non temo di venir quà entro • 
Temer si dee di sole quelle cose 88 

Ch'hanno potenza di far, altrui male: 

Dell'altre no , che non son paurose . 
Io son iattot da Dio , sua m6r« , .tale, gi 
. Che la voem miseria non. mi làngc, 

Né 6amma d' esto 'ncendio' non massaie. 



7$ Taaae per toofutf iaUo aatiaunlDIB aDOba la 

'^^S. 77- jl Qui Bouitca è prsn pm la cdeite S«- 
pimai. Conuate per tonmauo. Il eiui'dk'lB mia»H li 
eerdU ni < il deto dslla Iiona. 

So. S( Se già folti, il » vdSfMomfttf, lioeU O 
lenio t queMo: W h t*xto cuo il tao M^niido,.dhB 
qaantniHTue fócM eaoguiio nd pnato Mena oli* aie Io 
lai , giudicherei di bvuìo efesoilo tardi. 

Si Aréi da ardirt qat mala por aiJtnUmmH Jaiie- 

30 Fannie per aigieiuali paarm . 

93 {fon mi laage^da taiv<rr, laCOU^patUqnl iga- 



ao dell' inferno 

34 Donna h gentil nel ciel che sì compiange 
Di questo 'mpedimento , or' io ti mancUv 
SI die doro gindùào lauù frange. 
37 Q"^*^ chiese Lucfa in suo dimando, 
E disse : ora abbisogna il tuo fedde 
Di te, ed 'io a le lo racco mnii do . 
'lOO Lucia nimica di ciascun crudele 

* Si mosse, e venne al loco dov'io era. 
Che mi sedea con l'antica Rachele. 
io3 Dìsee: Beatrice, loda di Dio vera, 

' Che non soccorri quei che t'amò tanto , 
eh' usà per le delu volgare schiera ? 



TatsmeiUe per non mi rawuin , Reatrice parl:i a Vìreilio 
nei Limbo, dove non è fuoca . dunque pei Jianma 
l' intenda ii deiìdario sommo àsl rAsìo scmnpjgnato dalla 
ipeninZB di ottenerlo, che à la peua di ifie' che sunna 

Si- jS. gC nwu i gtntity cioè la divina Cleoenxa, 
ebe meco (tuteme piange, perclit le fiera, cioè la pavr 
■ioDÌ, impediuona a Dante il tao cantiuino, per (upe- 
r» U nula fa ti donando , e piangendo fa che >t 
iVanja il doto a nvani Biodiiio, cIiq vóleva Dante par 
la nu colpe lacetilo daUa (teda ine panioni. 

97 Qódte C hmanM ndla ma pr^iera cbieM Lu- 
cia V doè coma 'ptr*^** tuli ^ interpetii , la ^divina 
Gnóia iUmniDanlB. loioia però è .abche un (oggetto 
M^, Dante b malte tra le anime beale Bel 

PHrBd. XXXtL i3E e lag;. Dunque i da credere cbe 
il Ptien v«Ma tua mia Laoia del carattere della Gra- 
ti», dome vwtt BeaBice di qacllo della Stanza. 

m Cktiot leiea ec Hacbele figHa di Labano mo- 
glie del PalrbiiDa GiaeoUM i la figura della viU con- 
(Oapluiiva, a Beatrice le aadea vicino eaiendo rivedila 
del ciTBiten della Sapfanza , che ai occiibb nella coo- 
iempLizione , e cbe à la ven lode di IHo hwland"'" 
coniB ti camene. , 



Non odi lu la pìéta ile! suo pianto? 106 
Non vedi tu la morte che 1 comlialtc 
Su la fiumana , ove 1 mar non ha vanto? 

Al mondo non fur mai persone ralle 109 
A far lor prò, ut: a iu"gir lor danno, 
Com' io do^o colai parole falle 

Venni qutigeiù. dal mio beato scanno, > 112 
Fidandomi nel tuo parlare oneslo , 
Ch'onora te e quei ch'udito l'hanno. 

Poscia che m'ebbe ragionato questo, 1)5 
Gli occhi luceuli lagrimando volse: 
Perchè mi fece del ^enir più presto: 

E venni a te così com* ella volse: llB 
Dinanzi a quella fiera li levai 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Dunque che è ? perchè, perchè ristai ? 121 
Perchè tanta viltà nel cor allette ? 
Perchè ardire e fraucbeeia non hai? 



loC. lOT tot Fìéta vale .qui para ajfaiMo, oHgoicia. 
la morie t inteoda per Io peccalo , morui délT atdma , 
la anale combatte Dante ni la Gumaiia ciot colla oon- 
cnpuoenia delle cote lerreiie , che ecciu tuta tanpeMa 
di pMtioni, che il mare non ha vanto di tempesto «ng- 
(Iotì. nutcìia e JÌMun fi Io Meno che pi^, ofM- 



oA di-foto, bt riva, 

ii5 Poxia e*« «. Qui patb Tkplg-. 

117 Ptrchè cioè |wr la fwlouit. Dd -air flà prtiU, 
tioè al roive plà /vtito. 1 

ufi Com'elin w)ÌK, non gift per biiogno da la r^m, 
Dmite Kriwe 'Olie per volle in ijueito luogo , ma per 
tuo oDon frequente di icriveie cosi in verso e in prò». 
■ iis Ci« che biì " m/oit fsireiti! AUeOB 



Zi DSLL UfFEItnO 

124 Pòscia che tAL tre donne baieSeUs 
Cnran di te nella corte del cielo, 
E 'I mio parlar tanto ben t' impromette ? 

S2J Qunlu i (loretli ilal nolliiMiO i;do 

Cliinnti o «'Illusi, poi clic 'i sol imbianca. 
Si drizzali lutti npCrti in loro stelo; 

i3o Tal mi {ec'io di mia virtule stanca, 

E tanto buon ardir al cor mi Corse, 
eh' io cominciai come persona firanca : 

i33 O pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese eh.' iibbidia:i tosto 
Alle vere- parole rhe ti porse ! 

i36 Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Si al \cnir con le parole tue, 
Cli'to son tornalo nel primo proposto. 

i3<) Or \a , eli' un sol \olere è d'amendue: 
Tu duca, tu signore, e ta maestro. 
Cod lì dissi : e poiché mosso fue. 
Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 



MMUdo it Ietto la prìncipal cosa , che ri dft negli al- 
bergbì , aUtUarc avrà tfaì la Biella lórza cEic elhergan . 
I Romani dicooD alieUarii per Ulare con&iiaiaate a lene. 

■ 38 Propoito, aostantivu, cioè propositn,JdaKrf:io<a. 

Ho, ifi Dura vale Dna, condotliere , dal ti- 
tillo tbix . Fiis per fa non mIo In grazia della Tima , ma 
perete ^11 antichi rìteni^o plù di noi la uatun di 
nostra lingua non terminavano tpasl mai le voci in 
accolto . Alta qot 6 lo Uosa rfie perizie , 



z3 



CANTO ni. 



Dante seguendo fìrgilió ghigne alla 
porta deìt Inferno, doi/ entrano wnhedue. 
Intende che qiàvi sono puniti i poltroni. 
Seguila il cammino , arriva al fiume jlche^ 
ronre, e sì addormenta sulla spanda di 
esso fiume . , 

"Po. me si va nella citta <Ioìeat£ : 
Per me ai va uell' eterno dolore: 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse '1 mio allo fattore: 
Fecemi la divina pottstaic. 
La somma sapienza, e'I primo amore . 

Dinanzi a me non fiir cose create 
Se non eteme, ed io etemo duro: 
Lasciate ogni spcranu -voi ehe'nixate. 



inlWiuIe, che per pwMpopeia paria <U «è.iMdiwinMi a 
deir infàrao. Dtuuf a no bm Jvr crasi» eo. , .indica il 
poeU che prima d«lf infema non enn alìn m wl ni 
o)u (UAnìdii Bcbe L'inTenia fli fiuto per ninhe «òelU 
oa AngeH Clio fiirqM ribeUl. 



24 DZU. INFBItNO 

Io Queste parole ài colore oscoro 

Vid' io scrìtte al sommo d' Una porta ; 

Perch'io: Maestro , il senso lorm'èdaro,' 

i3 Ed c|jli a me j come -[lersona accorta; 
Qui si convìcn lasciar ogni sospetto, 
Ogni villa cmnien che qm sia moria. 

16 Hoi scm venuti al luogo ov' io t'ho detto. 
Che Tederai le genti dolorose 
Cb' hanno perduto '1 ben dello 'ntelletto . 

19 E poiché la sua roano alla mìa pose. 

Con lieto volto, ond' io mi confortai. 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

21 Qnivi sospiri e pianti ed alti guai 
Risonavan per l'aere senza stelle. 
Perch'io al cominciar ne lagriraaì . 

25 Diverse voci e orribili favelle , 

Pai ole di dolore , accenti d' ira , 

Voci alte e Goche , e suon di man con die, 

38 Facevano un tumulto il qual s'aggira 

Sempre in quell' aura senza tempo tiuta. 
Come la rena quando a turbo spira. 



Il Duro p« ùfiaeereU miMima p 

San. 8. ifcJfa prìma pane. 

I S Ch' hanno ptrdulo ec.~ ci&k eh' haino perdob) Q 
bene di conoscer Ilio svelatamente , otìla (|uil eognì- 

li Divtrtt voci legge la Nidob., e dirtrit lingue leg- 
gono le altre eifiiioni . 

tempo, sempre, elemamcme caliglnoM . Aura, le «lire 
edÌEÌafii leggono aria . Q/houIo a turbo qiira , la Bkrft 
edizioni ledono quando 'l torio ifira . 



. DIgifeedby Google 



Ed io eh.' avea d' error la tesla cinta , 
D^i : Maestro, che è quel ch'i' odo? 
E che geni" è , che par nel Juol sì vinta? 

Ed egli a me: questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro. 
Che TÌsser stxìxa fama e senza lodo . 

Mischiate itmo a quel cattiTo coro 
Degli angeli che non turon rìh^ , 
Nè fuTudeli a Dio, ma per sè foro.< 

Ceccijrli i ciel per non esser men bdii , 
Wè lo profondo iiifemo gli riceve. 
Ch'alcuna gloria i rei avrebbec d'eìH. 

Ed io : Maestro , ciie c tanto greve 
A lor , che lamentar li fa si forte? 
Rispose : (licerolti molto breve . 

Questi uon hanno speranza di morte: 
E la lor cieca vita è tanto bassa. 
Che 'uvidiosi son d' ogn' altra sorte . 



3i errar In lesta ciiOa, dai ìngombnlB d'ieno- 

"""s Che riiKr fc, cioè che vissero da poltroni. 
Stmm fama , le alire edizioni leggono meglio ima ùifa- 

'ìa. ìs ^DegU angtli che eo. , di ^olli, cioè chs nè 
faron ftdeli a Dio , nè fiireno a lui ribelli , ma netterò 
ncotrali, e fecero un leno partilo. Fa- lè vaia quanio 
•di fir li. film per furano . 

«Dlctnia, dal iicere Ialino, niato lalrplte datfi 
TotcMii ia tuoni del lincc^to iirt, 
\6. i7 QuaH nm haiato ec, ciot «do cert, di dorar 
durare nella loro mSmrìt fftP-Ti*"'" - C*a» tecoa^un. 



26 dell' inferno 

Fama di loro il mondo esser non lassa : 
Misericordia e Giustizia gli sdeana . 
Viou ragioniam di lor, ma guaitla e passa. 

Ed io che rì"uai-diii, vidi una insegna 
Che cirando correva lanlo i-alta. 
Che d'ogni posa mi pareva indegna. 

E dietro le venia si lunga tratta 

Di gente, ch'io non averci creduto. 
Che morte tanta n'avesse disfatta," 

Poscia ch'io n'ebbi alcun riconosciuto. 
Vidi, e conobbi l'ombra di colui 
Che fece per viltà lo gran rifiato. 



Bo Miseiicofdùi w-. ^ n4> la misericordia in perJona- 
re, Ja giuuizia io punire ha Ai che «piccare in co- 

ii. Si. Si Danio descrive i potiroiji «Mio una ban- 
diera la quale girandij velocemenw gli obbliga a cor- 
rervi dietro in pena della lor pitMM infingardaggine , 
indegna d' ogni riposo ■ 

SE. Ch'io mm iii>irr«i creduta , le altra cdizion) leggono 
eh'C non avrei mai creduto . 

Viiii e cnnobU , le altre edii, Icsgoiia Giioriai e 
riiii . Gì' inlerpreii non vanno d' accoTOO ralla penouB 
che Dame dice nvcr tkuo ptr viXlaU II frin tifiiOo', Chi 
intende Esaù , clic vcndù al Trati^llo Giàctdibe h primo- 
genitura , cbi Diocleziano che rìnanziù Tlmpero, cU 
Cetestìno V. che si trasse la corona e il manto papale , 
clii finalmente qualche cnncitudino di Dante, che per qnal- 
aivoglia vii motivo ricusato avesse di loslenere il partita 
de'fiUncIue6ha>eUlnl,)>ercuifoHc venuto danno tanto al 
Poeta nostro come a saoi Conipanitanti . In tutto il ano 
Viagpo Dante non Conoccc anime di uomini vinnlt 
prima di lui ic non gli li manircsiBDo o da (i nlcAe- 
«tme o' da altri , e qui ei dice eh' egli Meno ha uaoa- 
teinia Tombhi in quiatione. U perchè non puù e iiet a 
uà Stab nè Diocleziano . Lo Neuo Dante nel C. «x- 
>3. e ten. delT Infèrno dicendo che Bmi&da vili, 
«•Mon ^ CelMIiiio (ùiDM tMD inpuM alli 



CANTO VI. • *7 

laconlaaente intesi , e certo fui . 6?- 

Ctie quest' era la setta de' cattivi 

.A Dio spiacenti ed a' nemici sui ■ 
Questi sciauiali che mai non fur vivi, , 64 

Erano ignudi, e stimolati molto 

Da mosconi e (la vespe eh' eran ivi . 
Elie rigaTan kir di sangue il .vplto,_ _ 67 ■ 

Che miscliiato di lagrime a' ler piedi 

Sa fiutidìosi vermi ora rieoUo . 



papale , pare cbe non iMn ipH ncGttnn CaMtnD dt 
vilt^ e di pigrizia. OHreccU o metta MUO d vuole 
scritto ijuaailo si prindpiò' da Dante U no riacgla, 
àoi noi i3ao , ovvero ai nudo Incerilo alesai «nd do- 
po, come pTT esempio abbiam delto'di qneUo dal Caa- 
lo I. dove lodasi Can Grande. Se nal i3oo CalMtina 
viveva ancora, p»ch» Tolonimeo da tacca, Sunric? a 
lui eontempotanco, rirerisce la ma morta nd tSoa . So 
dopo , essendo Italo Celeitina cananixzalo toMo db OMoeb 
di vita, non è da tTcdeni cbe Dante voglia caccbrlo 
ueU' Inferno , mentre egli è sempre riipattow vcno 
I' BUtorM della CUeiB e di^ Sommi FonteSci , mdpado 
che biatiml i viij di bIciihì tra loro . L'ultiiDo awiio 
.lembra dunque il migliore j ma sarebbe imponibile di 
rsno*cerc chi fotte colui de' suoi concittadini che Itantv 
mette tra i poUreni. Qunsi tulle lo principaU 
di Firenze emno nel partilo o de" Bianchi e GhlbalBm 
o de" Negri eGuelfi , onde non si potrebbe che m a l imwifc»- 
indovitiate, se indorinar si volesse qaesta persona. 

63 .( Dta ipiacaiti ee. GT inerti diqqaccioDa a Dio, 
ed ancora ai demoo) «noi nemici che viiRabben) tn aro 
maggiore reità. 

fi?. 68. 69 EìU Hgmiai rc Da' fiffl dic«* ohe Bur- 
dicono nella polBónoia, peniA Dante U km w «an- 
gue lento od cono , canotto n da frMiélMit MdnAd, 



i8 dell' inferito 

70 E poicli' a rignardar oki-a mi diedi , 

Vidi genie alla riva d'un gran fiume: 
Perch io dissi: Maestro, or mi .concedi ■ 

73 CV io sappia clii son ^elli , e qual costume 
Le la di trapasear parer A pronte, 
Com'io dìscemo per lo fioco lume. 

76 E quegli a me: le cose ti fien conte, 
Quaniio noi fermeremo i nostri passi 
Su la trialii riviera .l' Aclicroiile . 

79 Allor con gli occhi vergngnosi e bassi 

Temendo che '1 mio dir gli fusse ^rave. 
In {ìlio al fiume di parlar mi trassi. 

82 Ed ecco vei-so noi \enir per nave 

Un vcccliio bianco per antico pelo, 
GrìilRodo , guai a voi, anime prave : 

85 Non isperaie mai veder lo (nelo: 

1* vegno per menarvi ali* altra riva 
Tìelle tenebre eterne in caldo e gielo : 

88 E tu , che se' costi , anima viva , 
Partiti da cotesti che son morti : 
Ma poi eh* e' vide che non mi partiva. 



^3. 74. 71 Ch'io loppia chi son qutUi , le aiìre edi- 
lioni leggono d'io sappia quali inno. Costume vale qui 
leSS'. Di trapnisar si pronu , cioè il desìdcnHe dì tra- 
passare . Fioca lume dello figuralamenle per tarlunie , 
lanie èrtole. 

jS E fuggii a ne, le altro ediz. leggono Ed egli a. 
Me. Hiui ajiau/ pel lanma. Coau cioè palai. 

Jlanie,Taì olrimameDle rileva l'Anoniinti fornai» ella 
tal fiume non li feraaao i piedi, • che dunque n'vfcra 
mantiene qui ÌI proprio ma lignificato di riva . 

*o TemaJo ckt'l mta dir, f altre edix. Junm Te- 
maUa m'I mio dir. 
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CANTO III. 29 

Disse: per altre vie, per altri porti gì 
Verrai a piaggia , non qui , per passare: 
Pili lieve Icguo convien che ti porti. 

E '1 duca a lui : Caron , nou ti crucciare ; 94, 
Vuoisi così colà dove si puole 
Ciò che si Tuole: e più uou dimandare. 

Quinci far quete le lanose gote gjr 
Al nocchier della lìvida jialiule, 
Ciie'nlorno agli occhi avca di tiam me ruote. 

Ma queir anime trinile, hiasc c nude , iqq 
Cangidr colore, e dibattéru i denti , 
Ratto che 'nteser le parole crude. 

BéstemmiaTano Iddio e i lor pareuti, io3 
L'umana spezie, il luogo, il tempo e '1 aeme 
Di lor semenza e di lor nascimenti . 

Po! si rttrasser tutte quante insieme 
Forte piangendo alla riva malvagia , 
Ch'attende ciascau oom die Dio non teme. 



jì Pii Une bgm f <Bot <m legfio obs eiien4n più 
ììm non li affondi per U p«fo <M tao ooipa , dm» 
nflbodcnbbq qautD che non «i orica che di iplrili, 

9S Vuoiti cui eSIà te , cioi dava ildide I Onnl- 

97. gS. ss Quiiu/ fiir pule te. Belliuima teixlDa è 
quella . Caronte che avea le barbale guance agiiue 
quando gridava, ora laceodo le acquieta. li¥iila palUe, 
livido propriainenle t ipxd nero colore che la il ungub 
venula alla pelle ^ ma qui è uiato per IcriUe , nirieeio. . 
Vi Jìaiame ruote , cioft cerelù di inoco , Virgilio Del VI> 
3ao. delT Eneide disce dello ileuo biònts Sutì liaaià^ 

ioa. ATn ^ueB^ anime IriiU, Uiie t mi», le lilla 
edii. leggano Ma qaiW nitu «&' era» tu» t mi» . 
i<a. KaliQ vàia ttiiutuaU, , , 



3o dell" infeh>o 

log Caron dimenio con occhi di bragia 

Loro accennando , tutte le raccoglie , ' 
Batte col remo ijualunquc s'adagiu. 

]i2 Come d' saturnio si ìevan le foglie 

L' una presso delT alt A , infin che *I ramo 
Retide alla tem latte le sue spoglie . 

Ii5 Sìmilementc il mal seme d'Adamo 

Gittansi di quel lito ad ima ad una 
Per cenni, com' augcl per suo richiamo. 

Ilfi Cosi sen vanno su per l'onda bruita, 
Ed avanti che sica di là discese, 
Ancbe di quà nuova schiera s'aduoa. 

izt Fidiool mio, disse il maestro cortese. 
Quelli che maojon nell* ira di Dio * 
Tutti convengon qui d'oeoi paese: 

124. E son à pronti a trapassar lo no , 
Che la divina giastisia gli sprona 
St che la tema u volge in disio. 



IO. ut Lara aatniiando ec., ciot (àcenilo Ioni 
I a Bottate in bare* , ove tutte le riceve e le lico- 
yaJagla vtle <pi te la prende adagili , 
iG. 117 GìOaAii, qneilo verbo plurale è ietto da) 
, . j£ qnile è cpmpleiiivo di molleper- 



■ 'toDa, DA ixun 



Uni por la figma dui gnmnutlci 
temi, tàta hao fa " 



D fit'Gntmte. Camt aagel, che allettalo 
au cHino degH ncecUt di gabbia si gitta ne] paretaio o 
nel bofcheUD. 

e fial toiiat Ig fa di trapanar partr ti frema . 

m. £nk prvali ec. (Joato venonedb dinleica- 
nunts leggeri cod nella titn adh. B pronti tono ol Ira- 



Quinci non passa mai auìma buona: lay 
E però se Caron di te si l^gna , 
Ben pnoi saper ornai che'l suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna i3o 
Tremo si forte , cfie dello si«Tento 
Ija mente di sudore ancor mi Bagna . 

La terra lacrimosa diede yento, i33 
Qie balenò una luce verraigliij > 
La guai mi vinse càascim sentimento , 

£ cad£ come l'uom cui sonno piglia. 



I ti). Bea puoi ec. , ben puoi capirò U cagiona 
dolio grida e della rifmlia di Caronte, cio6 perctó In, 
o Dame, passi all' inferno per un salulevole pensiero i 
il che ipioee ai demonj . , ,. , 

■33. l'H la terra lacrimota , dot bagnata dalle lA- 
erimo de' poltroni . DfcJf , esalò, fono che baimi, eia 
ftce balenare , una W wnijlin . In questo pasM> Dan- 
te è del parere clie rircrisce Cicerone. Placet Sloitit 
COI anheliau lcrrae,iiai frigidi linl, cumulare cotperM fim- 
(01 eitt: cura naitnt st in nuhriit inJucriat, ^luqae tmùui- 



ùlquf crebrius facete fi tfhemriitmi , In» et /ufeun 
mK-iu eiìMre. ( De Dui-al. Uh, ai, n. s*.) 

,36. E caddi ed. Ne'paisaggi air inferno, al purga- 
InrLo, ai p.^T.l.iìm Dante s' addoimenla, ovvero com'egli 
*i crsprimc , cade in un profondo letargo simile al jou- 
nii e con ciò vuol forje aignificare che non si passa a 
tjucsii luoghi nfi rsal mente se non per divina fona, nè 
meolalmouie per via di meditazione se non cmi una 
mente sgombra d' ogni altro pensiero . come d^ ordinano 
*uol renderla il sonno , ovvero che non si poiion vedo^ 
re né meditare questi medeiimi luoghi senza quelT alla 
■orpresa, che amo* itanca 1' anima umana, e U Induca 
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C A H T O IT. 



M Poeta discende nel Litnbo , die è il 
primo cerchio deW Inferno , dove trova la- 
nime macchiate del solo peccato originale . 



Come persona che per (orza è desta: 
E l'occhio riposato intorno mossi , 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov" io fossi . 
Vero è che'n su la proda mi trovai 
Della valle d'abisso dolorosa , 
Che tuono acci^lie d' infiniti guai . 



I . KiUa Ulta , quel sopimenlo , che io imo o profon- 
do letargo noi chiamiamo, fonnaii ed ha la sua acda nat 

Che Ittono accagUt ec> , che ouiice nella na ea- 
vlcà uno ilnpito di gaai infiniti . 




cìnto IT. 33 

Oscura , profonda era e nebulosa , 
Tauto cke per ficcar il viso a fondo 
lo non vi disccmea alenila con. 

Or disccndìam quaggiù nel ciecO'inondo, 
Incomìuciò '1 Pneta latto smmrto: 
Io sai-ò primo, e tu sarai secondo. 

Ed io che del color mi fui accorto , 
Dissi : come veiTÓ , se tu paventi 
Che suoli al mìo dubbiar esser conforto? 

Ed egli a me; l'angoscia delle genti 
Glie son quaggiù, nel viso mi dipinge 
Quella, plelà ctie tu per tema senti . 

Andiam , che la via lunga ne sospinge; 
Cosi si mise , e così mi fè inivare 
Wel primo cerchio che l'abisso cinge . 

Quivi, secondo che per ascoltare, 
Ifon avea pianto, ma che di sospiri. 
Che l'aura etema lacevaa tremare: 



II Io non vi JiKirKm oloina con , cìai nel fondo 
di ciiB valle infernale , Le dire edizioni leggono rc- 

I e EJ u> chi dd celar «. , cioè del color pallido , 

ao. II AfJ VISO mi iiii'i'!f;t . Lo alire edizioni l«g- 

Sono •Up'Sni. e cjuiiKli iiinn^i'- . ci^w. Quella pirla re. 
1 senso 0 queslu. mi uiveuit jjjllido quella cumpsB- 
done, che lu creJi LSspr timorv. 

ai Quin , ifconJo che ptr asmlìare. opeiie di tlluii, 
e vale ireoTìdo che pareva a fona d'arcokare ^ 

iS. l^ Non atm , per un era , piarne , na che di 
loipiri. 11 LandÌDO, il Ventaid «d illri vogliono chs 
quello ila un modo di dire Lonibado pìnnoito che Fio- 
nutìuD . L'Anooiaio Rumano dubita ab* •!> il nuifiii 
iipagnuolì e^ndenle ■! nuv" fBa" del Laliui . 
CiBrta il primo pHon il mom tueblM, a» tn fiat» 
DaU VAI. , 3 
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34 OZi-V INFEItNO 

a8 £ ciò avvenin di iluol seuza martiri 

Ch'uvcao le turbe, ch'emù molte e grandi 
D'infanti e di femmine c di viri. 

3i Lo buoa maestro a me : tu nou dimandi , 
CLe spiriti son questi cte lu Tedi ? 
Or vo' che sappi , innanzi che più andi , 

34 Che noa peccaro: e s'egli hanno mcrecdi , 
Non basta , perchè non ebber baitesmo , 
ChVè parte della fede che ta credi . 



te »■ di lojpìri ; giotU £1 laecHido , noa are- dobm , più 
eU Ji laipiri , cioè noo eiaiio U , come allrova , gémi- 
tt e Mrida, ma falinenle lospirt. L'aura eUma-, qui 
ettendad air aura dell' infèniu l'epiteto che all'inferno 
tteMo fin propiiamenta si conviene . 

sB. ij. 3d Di duot letaa marlùi, cioè di dolor d'a- 
nino pei asier privi della viiione di Dio > ^ "O" di 
tormenti eiletiiJ . Qaeito è ciA che li chìMia in teologia 
peni di dumo e Don di lenio. Molte e granili, clofe 
matte in nnmeio , grandi in qualità . Viri per mmiai 
/dUi, voce latina. 

33 /uuuui che bt maHi. QueKa veri» ondi è la Meno 
cha fadi, DalTanlon del PniptUo dt' vati lottimi al 
Kupetta che a' tempi di Dante 11 ntba atdare tao tona 
coti dìfelioso come Io A di premia , airacmdo T otom- 
pio del Buichiello nel vorw del 9oit. <i. Btrt. i. Betta 
f uiinJo luiU alta doà Sanile , 0T« non r* ha Bora ob- 
bligo ii rima. 

3i Mtrctdi vale iiumt opere. Cino da PiMoja dina 
pirimenli ; Ckt im. farùi merci che nivcciJrise . 

3i Ch'i parie drilli fide. Le altre ciiiioni leggono. 
Ch'i parla dcUa fide, 11 batlcsimo chiamasi heae la 
porla Jei SagranKmti, non già la porla della fede, pe- 
-roccW anzi la (éde per cosi dire i la porla del batte- 
limo , essendone necessario la prolcjsione per riceverà 
f^agrameiilo ■ Dunque b 3StaÌ migliare la 



__Digilize(l by Google 



E se f iiron dinanzi al Crislianesmo , 3^ 

rion adorar debitamente Iddio : 

E di (luesti cotai son io inedesrao. 
Per ui difetti, e non per altro rio, 40 

Sano perdati* e sol di tanto offesi. 

Che senza speme nvemo in disio. 
Gran dnol mi prese al cnor quando lo 'ntesi, 43 

Però che gente di molto valore 

Conobbi , che 'n ^uel tempo cran sospesi. 
Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 46 

Comincia' io per voler esser certo 

Di quella fede che vince ogni errore: 
Uscìnoe mai alcuno o per suo merto , 49 - 

O per altrui, che poi -fosse beato? 

E ^ei che 'ntese '1 mio parlar coperto , 
Rispose: io era ùaovo in questo stato, Si 
: Quando à vidi Tenir tin possente 

CoD segno di TÌttoria incoronato. 



oliere Mon^igiiale dal banetlno, il che verimenic lat' 
Du Una pard owia un nticalo delta fede cristiana . 

in. 41. 41 Ko per rdU. Sema per lùaao. Dt tanto 
qa\ vale lai/nate. Cffai, dot motestali. Hrmo per ^t- 
tiame . In dciin, viviamo dot in de<id«rio della basta 
viliosB di IHo tenu (peranza di ottenerla, ' 

iS Soàtii. vedi U precadenle Nola' al veno Si dd. 
CaoiD II. 

Si Parlar eopcrto. Dacie chiama COSI 11 nb paria re, 
perohji invece di dòmandare apertamente le Gesù Crìita 
diiceta colaggiù non ne avesse traile l'aiiinie de'giasli, 
domanda soia se alcun mai nati foìse lucilo di li o 
per proprio o per alLmi merito . 

Sa. M. 54 Ecco il ■eiKfj di questa tm.ina. Io { * 
Vitgilio tempre che parlp J quanJo vidi venire :il Limbo 
Geiii Crido, era nuovo m ^ueito italo, peicbi da pqca 
lemp« era premono'. 



36 dell' INPEBKO 

Trassect l'ombra del primo parente, 1 
jyAbd suo figlio , e quella di Noè , 
Di Moisè ie^jista e ubbidente : 

Abraam Patriarca , e David Re : 
Israele col padre, e co' suoi nati, 
E con Rachele per cui tanto fe': 

Ed altri molti, e feceli beati: t 
£ to' cbe sappi cbe dinansi ad essi. 
Spiriti unum non me salvati. * 

Non lasdavam d'andar perdi' ei dicessi , 
Ma passavam la selva tuttavia. 
La Relva dico di spirili spessì . 

Hoii era lunga ancor la nostia via 

Di qua l'ai sommo , quand' io . !di un foco 
di'emisj'Crio di tenubre vìncia. 

Di lungi n'eravamo ancora nn poco. 
Ma non ù cb'ìo non dìscernessi ìn parte 
Cb.*orrevol gente postedea quel loco. - 



ss TVuHcci per Iraiu H «mI. Pni» parau, cioè 
Aduno , dicendo paratie per pà/rt alla numiera luiiu . 
' 57 legam t Io Meuo che Itgiilalarr . VUUiale, ta 
Mire edizioni leggono uhbi4ate. Dante poi ià ■ Mo«i 
qDeHo eptieta fone per dimoEtnre che Motè non colo 
»wa promulpitB le leggi ^-ma che egU iteuo lerH^uira. 

Sj. io Urade citi pndre , cioè Giacobbe, clnainalo 
Israele dall' Angolo, con tuo padre Isìjcco. Nati per 
Jigh alla maniera latina . RachtU , per cui Giacoblra 
aervi quaitordicì nniit a libano padre di lei. 
(4 Diatsi per diceiie in grazia della rima. 

69 Di qua d4t( sommo , cioè dj qua dalla AOm- 
mia della vaUe, calla quale Vii^io diue : Oriiiuaiiatm. 
(■«ErU te. , ehi b male per iHittta . e dii pu 

avw dal verbo vùieio nodi. 

73 Omrol£ per onorente usai 6mì Tmfaii ■p'«*i« 



O tu cV onori ogni scienza ed arte, 

Quetli chi sou , cK' hanno cotanta erranza. 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

Ed egli a me: l'orrata nominanw <j6 
Che di loT «nona so uella tu tìIb, 
Grazia aoquisu nel àà , che A gli aroma. 

Intanto' TOce fu per me udita : 
OiKmte l'oltisumo po^: 
L'ombra raa toma, ch'era dipartita. 

Poiché la voce fu restata e queta, 82 
Vidi quatlxo grand' ombre a noi venire ; 
Sembianza a\evan nè trista nè lieta . 

Lo buon maestro cominciommi a dire ; 85 
Mira colui con c[uella spada in mano. 
Che vieu dinanzi a' Ire ù come iìre. 

Quegli è Omero Poeta sovrano : 88 
L'altro è Orazio satiro che Tiene, 
Ovidio è 1 terzo, e l'ultimo è Lucano. 



74* 7^ Orrana per aHoraiaay onore. Dal nujdo , 
dot rfiiUa MiiifiuDas. 

jS. 77.-71 Ed qfii a me, le allre edlz. leggono E 
fimU ■■ w . Orma per «incope à! momia . Komùntian , 
tìataemeffimn. Sa utiia tua vita, cioè nel mondo 
dova to anooT vivi . Gli ««una , gli ia niperioii tgli 
■Ud di QOeMo luogo. 

•o ÙdUtdma paiUf ViisUte partito dil tiaibo pet 
gntibv Auta. 

' K Co» fMtt* ifdia Umau, ifanlialo delle gium 
da Osterò cmmmte. 

^S-SmUn ps nlMo, cooipodlar di Mtirei alla 



38 BELl' IWFEIINO 

gì Però che ciascun meco si conviene 
Ifel nome che soixù la voce sola ; 
Fantitiini ' onore , e ili ciò fanno hene. 

g4 Coil vid' io adunar la bella scuola 

Di quel signor dell' altissimo canto. 
Che sovra gli altri come aquila vola. 

97 Da cli'ebher ra^onato insieme alquanto* 
Volsersi a me con salatevol cenno : 
E 1 mio maestro sonìae di tanto : 

IDO E più d'onore ancora assai mi feano : 
Ch'essi mi fecer della toro schiera , 
Si ch'io fui sesto tra cotanto senuo. 

I03 Co5Ì n'andammo insino alla lumìei-a , 
Parlaudo cose che 'I tacere è bello , 
Sì com'era '1 parlar coUi dor'era. 



ji. ji. j3 Però che ciaiait mao li convieu, dice 
lìiiili; , nel naniiiiaro altùiimo Poeti Virgilio , del quale 
Dame fu onoialD con unanime voce dalle qucOro gran- 
i'emtrt, eba in ciò facevano ani voce (ola. Ndla qud 
eou, prtuegue Duue, ^nsa eaert a me,^ha Virgilio 
per giuda , e àusa atireil una boona a^one moitnndo 
casi di aoD aver invidia ad uaa cVA della raedettma 
loto pioteuiona. 

3i. Adunar per aimmrti. Di qmel Stcnor ec., 
cìot d'Omero pcincipe dett' epica poesia . CU mura gU 
tUri, elliui, e lonioMnJeri aeetìU, 

gj. Di lanu equi<rnle a ili tiò, come dim) aoco 
ptrtanu invece di ptniò. 

IBI Ck' ali mi ftcer ec, , le altie edizioni ledono 
confiuamenle Ch'ci li mi ficer . 

toì. ia( Alla lamiera cioè al fiioco , <1Ì cui parlù 
Dante indietro a) verta 78. Cote die il lacert ' tdlo, a 
penhè un «reibet inori di prapoiilo, a pércM ora 
venabbero nalanunie inlMe. 
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cìnto IT. 3g 

Veiiìmmo a! pie d'iin nobile castello ro6 
.Scile \olH; cerchialo d'uhiì mura, 
Dllc-su -tiLonio d'un bel fiumicello. 

Questo i)a.ss;miino coniu Ifira dura: 109 
Per selle porli; enlrai con (jucsti savi: 
GiugiiyffiiHO io pralo di fresca verdura. 

Gelili v'eran con occlij lardi e gravi, US 
Di grande aulorilà ne' lor sembianti: 
Parlavan rado con ■voci soavi . 

Traemmoci così uell' un de' cani! ]i5 
In luogo aperto luminoso ed allo. 
Si che veder si polean lutti quanti. 

Colà diritto sopra 'I verde smallo 118 
Mi fur mostrati gli spiriti magni , 
Che del vederli iu me slesso m'esalto. 

Io yiài EileUra con molli compagni , i2t 
Tra* quali conobbi ed Ettore , ed Enea , 
Cesare armato con occhj gri&gni. . 



ie€. 107. loS At p!i jrm mWe cniteOa , Sette ral- 
le te. <Jocilu castella divideva in doe putì circolannmtc 
la lurghciza del prima cerchio. Fe^le itile aura chio- 
sano jt Landino e il Vellmello le quattro virtù morali, 
pmdcixia, giHilÌEia, forlezzn, e temperanu, e la m 
$pecu[»iivc, intclliBenza , scienza, e saplenxa . Per lo M 
jìunucfdo i medesimi Interpreti intendono reioqu^nz», 

iDj. MI Colili una dura f cioè passammo quello 
fiumicelto con faciliti per esJete otsai piccolo e di po- 
chissima acqua. Seat etan lo perle come sello cran le 

"""""17 SI che vtdtr ,i polmn , le altie ediiioni leggono 
slravagiintemcnle Si cht leder si potàn. 

III. 111. 113 EMira figlia d-AUaote, moglie di 
Cccilo Se d'Italia, cbe di Giove fieneiò DBrdano fijoda. 



4Ò DEtL'lNPEIINO 

124 Ti«K Cammilla, e )a Penlesilen, 

Dall'altra parte vidi 'l re Latino, 
Cìn; con Invitila sua figlia sedea . 

127 Vidi quel Bruto che cacnò Tarqiiino , 
Lucre/ù . Julia , IMarzìa. e Cornielia 
E solo iu iMirte vidi '1 Saladino . 

l3o Puiciiu iiuatzai 11» iioixi mu if> rioJin . 
Vidi -1 maestro di color che sanno! 



, Giulio, U ramosi 



CANTO IT. 4l 

Tutti rammiraTi, tutti cmor gli fonno.'' i3S 
Quivi vili' io Socrate, e PUume, 
Che 'nuanzì aeli altri più presso gli stanno. 

Democrito cbe T mondo a caso pone, i36 
Diogenes , Anassagora, e Tale, 
Empeclodes , Eraclito, e Ztnone: 

E vidi '1 buono accogUtor del quale, iSg 
Dìuscoride ditxi : e vidi Orfeo, 
Tullio , e Livio , e Scocca morale : 

Euclide geometra, e Tolommco, 143 
Ippocraie, Avicenna, e Galieno» 
Avverrois , che '1 gran oommeuto feo . 



1.15 Socratt filoiofa Aleniew, ttJieiDD di'Jfit- 
<oRc, il tfiale ti» pare Atsniosa, • ma «(tra d'Ariftotele. 
Qaeid due ativauo ianaiui egU altri plà prato ad 
MDtilo medeiinio . 

i3fi. ti-], i3B Dtmoerilo AbdalM. A con pw, 
toMnlciidui /atto . Diogtw, ,0 D^gau Onte», a* Sl- 
ivme. Aaauager» CIlzoDieiilo , filotofo docnullco mA- 
cblniaiD ed seccUente. Tale, o Talcis Muerio, lin àtt 
Mlle-»vi della Grecia. EmpedacUi, 0 EmpnlDcIi, filo- 
ufo d'AgriEcnto cilU di Sicilia. EracUio d'Uèso, GÌ» 
tofo nnlichtjslniu, i cui acriiri Inromu olla natura éclle 
cose erano ripieni d'oscurili. Zrnone Cinico, cioi ila 
Ciltico, aulica citlà di Cipro, principe degli Stoici. . 

I3S. 1*0. 1*1 II tuono accoglilor, CÌoe raccoglilare . 
ZM i/iuttr, dai idla quam e virtù dell' erbe, delle fita- . 
(a ec. Dioieoridc fa d'Anazarba nella Cilicia . Orjro-, 
univo ai Tracia, figlinolo d'Eaero e della mura Cal- 
liope, jl quale secoTtdo la fiivola (uonavv il bnue cha 
allraeva le fiere e le piante <ressc. Lirùi, le aliie edi- 
zioni leggono lino: le Uria, è il celebre Isioriografo 
Homano: se Uno, «il Aglluolo di ApnIHne e della musa 
Tersicore, sonatore e poeta eccellentìssimo. Seneca Mo- 
rale, spagnurfo e maeslro di Nerone . 

141. 143. l^^ Euelùle, autore degli EUmaili Cenine- 
(nei, Teloiauo Claudio, aitrononu e gtograTo, «otora 



4^ DELL rNFEUNO 

Io non so bea ritrar di tutti appieno , 
Però che lì mi caccia '1 lungo tema. 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
148 La sesta compagnia in due si scema: 
Per altra via mi mena' 1 savio duca 
Fuor della quetf ndl'aura che trema: 

£ regno in parte ove non i che loca. 



del tiitema del tooada , dello Toloraniaica . Tppocrni 
medico greco , nato nelT isola di Coo, della razza d' 
«culapio. jivicenn* Aialjo, medico ■ " "" ' 



0 medico 



e d'Aiiilolele . 

1^5. US la non so tm , le allre edizioni leggono 
r jurn posto . Klnrrt per dii^'wtrc , riftrire. Mi caccia , 

E^t!. i^^. r^o la usto compagnia ^ invece di La 
<vmpagtiìa dì tet^ In due p.irti si scfma^ cMissi per dire^ 
h dttc I-arti dividcidosi li scena . Vaa Omero, Omzio, 
Ovidio, Locano, che tdlauo i r altra Virgilio a Dajite, 
che prategaona it loto viaggio pir, olirà ria ( pei ta 
quib) •cendavaii «1 McoDdo ceichio iabnil», «oltBndo 
coi! dair tuia f Mto doi^ emo ^ noi , • puiuda al- 

pianii ftd si3Jà gasi* 



48 



C A W T O V. 



jtRGOMEl^TO. 



Dante ali entrare del secondo cerchio 
iMt Infèrno trova Miaos . Quùii ei vede 
fmniti i btsmriosi, fni quali rìcontuce Fran- 
cesca da Riniiai, e Paolo di lei Cognato. 



oA djacesì del ccrcliio primajo 
' Giù nel secondo, che meii iiiogo cìngili» , 
E tanto più dolor , che pugne a guftjo . 
Stavvi Miiios ori-ibilmen[e , c ringhia : 
Esamina le colpe nell" entrala; 
Giudica e manda seconda ch'avvinghia. 



1. 3 CùtgUa ni qoanto onfi, drconia. Cinge mn 
Itogn qacsio teconilo cerchio, po[«bi leoideiidodi ma- 
no in meno i cerchi Tanno un pUi riibctto abo . Ckt 
pugne n cuajo , cioè che lomuiila ^|IM^ v&iti fino a 
farli guaite e mandare alti lainenti e itilda. (fiM^ t 
propriuuetae la voce lamenlevola dal cane pemMo, 
onda si dice il cane goaire. 

i. S. C Mina, fiiUo lU Gim o S Konpi , Re e 




44 IìBLL' INPEMIO 

Dico rlie quando l'amina tnal naU 
li vìen dmonù , tatla sì confessa : 
E qnci conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d'inferno è da essa: 
C'ngesì colla coda laiile volte , 
Quantunque gradi vuol che sia giù messa 

Sempre davanli a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio: 
Dicono , e odono , e poi son ^iù volte . 

O tu che vieni al doloroso ospizio. 
Disse Minos a me, quando mi vide» 
Lasciando l'atto di cotanto nfizio. 

Guarda com' entri , e di cai ta ti fide ; 
Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. 
E'I duca mio a lui : perchè pur gride? 

Non impedire '1 suo fatdc andare : 
Vuoisi così colà dove si puotc 
Ciò che si vuole; e più non dimandare. 



legiibloM de" Cretenii, aomo d'fncantaTninaln a lerer 
noMiila, cbo fimeto i poetì fossa ^udice nelf inien» 
uitieme con Eaca e RidaitWDte . Euifhia da ringhiare 
din^pun i denti, minacciali da di mordere, propiii 
àA cani , vale qo\ dimottrani pian ii idigno . Ktir ea 
Irata, cÌo£ oelL' snUtirc di ciascun' aninu . E maMJa pi 



■1 PUale, ^ TWd'dita minia ial fioo a ial tUo, 
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CASTO T. , 45 

Or iucomiaciao le dolenti note 25^ 
A làrmUi sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi percaote. 

Io Tenni in luogo d'ogni luce muto , 2S 
Che moggliia come fa mar per tempesta. 
Se da coiitrar) venti è comoattuto . 

La bufèra iufema] che mai nou resta, 3i 
Mena gli spirti con la stia rapina. 
Voltando e percotendo 1Ì molesta . 

Quando gìun^on davanti alla ruina; 34 
Quivi la ruiua e '1 compianto e Tlamento: 
Bestemmian quivi la vulù divina. 

Intesi eh' a così fatto tormento 3« 
Sono dannati i peccator carnali , 

, Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli siomei ne porlan l'ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena. 
Così quel fiato gli spiriti mali 

Di qua di là di su dì giù gli mena : 43 
rfutla speranza gU conforta mai. 
Non che di posa, ma dì minor pena. 



3f._ 3i. 33 Buflra, aria fuiiomneDie agitala a modo 
di lurbmc . Jfena ciak trae seco . Rapina per rapidilà , 

34. DattnU alla rrnua, lecondo il Dauiello vale ia 
tiànaiaa della dirupata ipoada . 

38. Jojui dannati, le ailre edizioai leggano Em 
Janna/i . TaUnto gnio , incUBBzione » 

4d Storaci, plurale di Stornello, uccelli il cui volo 
irTC^lariasUEIo è pieso qui per paragone aUa mowft 
irregolare data dal JÌ«lo, a lia venlo ■ quegli Ipirìli. 

" "W™ P^'fH dalli «*>■ ■ 



46 dill' nmuTO 

E come i gru Tao cantando lor lai, 
Faceudo iii^aer dì se laDga rigi; 
Così vìd'ìo venir traendo ^uai 

Ombre portate dalla detta bn^. 

Ferch io dissi: maestro, cbi soel quelle 
Genti cbe l'aer nero A gastiga? 

La prima di color , di cui aoTclle 

Tu vuo' saper, mi disse quecli allotta. 
Fu inmeraorìce di molte uivclle . 

A TÙìo di lussuria fu si rotta , 
Che libito fe' licito in sua legge , 
Per torre il biasmo in che era coadotta. 

Eli' è Scmiramis , di cui si legge 

Cbc succedette a Nino, e tu ma aposa: 
Xeone la terra chel Soldaa' correre. 



(B Tnuado guai. Tram MBal, nlalaunumi. 
il Briga, aontnuto & Tmti, ed origine idk 
htpra , Atr am rale quinto raUo niffanU la imbvk 

iì. H AlbiUa per aOtira . Ri Iiaptratrice «. SipMt- 
Mgf^ò molte e varie nazioni , le quali parlavano dinm 
lingue: o pare fu Re^na di fiabilonU, dove piìma b- 
mu> confuti i linguaggi . 

$5. %t. ij Fu si reUa , ebbe cori rollo ogni ritegiH; 
eie liiùo te,, dot che promnlgò per legge clic a da- 
•cmto. quello che più gli piacene in qucslo genere S 
eoa, gli tona Iodio, f<r (er« m. , cloò pt>r lagllerc Ìl 
*" "'" "a chf en tncontt coli' amore tncesiuuso ìd 



£ iL Solian corregge, Semiramide 
CMW U. iiu regia in BabUonia ài Caldea , il Salduno a' 
^tempi di Cinte t'ebbe iu Babilonia d'Egitto, dctiLi >l- 
tramenle il Cairo , pure il Poeta . non equivoca pcrcbi 
non nomioa Bthiiom , ma dice lolo Urne la Urrà de 
U SoUim corrtggc , e diffatti Semimnido (aggiogò f 
, to, la Seda, e intoonui nini i d'^eme» k > 
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CANTOT. ' 47 

L' altra i cdeì cbe s' uccite amorosa , 
£ Toppe fede cener di Sicheo : 
Poi e Cleopatras hissurtosa . 

Elena vidi, per ciii tanto reo 

Tempo si volse: e vidi il grande Achille, 
Che per amore al fine combatleo . 

Villi Paris, Tristano; e più di mille 
Ornine mofitnmunì , e nonunommi a dito, 
eh' amor di nostra -vita dl;rpai'tille . 



Giastiao ai vuol preMar iMe> QassU Bcgliu td db dt 
GìoiBno lib. I. c. I. am coaeutaam Jìtii paUiia ai lo- 



tj. et. ea l/alira t «fa, Dìdone, che si neciso, 
per rabbandoDo di Enn, e coil ru|.pc la fede al ma- 
rito Sicheo ; l' ucciie , le alDe edizioni leggono l'am-ùe , 
Clropalra, hmoia rsBle cartÌEÌaiim di £;ptto, per cui 
AnIonÌD ripudiò Omvia. Per l'amore verin Merco An- 
tonio divenne t>tigiODÌera di OHaviano Augusto, e per 
evitare Io Iconio d'esser menala in trìjnro da ai stets» 

Si. iS. Sf £/niii, moglie di Menelao, che lu rapita dal 
Troiano Paride , o come kIItÌ vogliono , che tegul P»- 

pur quello di Darle, che' la me'ile Ira i luisurioJi. 

cui morì Tlr:r<ilcmo , da Polisso moglie di qucilo fu 
faBB stonare . ^ctil;, , figliuolo di Peleo e di Teli , 
che s' innaniorà di Deidamia poi di Uriscida , finalmente 
di Polissena, sorella di Paride, dal quale nell' atto di 
(posarla fu a Iradimenle ucciso. CambmiBi uoit lia^ul 
censo di gaerrfggià , ma di capitò male , o di peri , 

St. 68 Puri, . t incerto se Questo ria Paride Tro- 

aviHn ta"i™e^'l™Par1de Troiano i ^nVa ( he p"^?!» 
tua liliidinc cji.'ionà In distruzione della sua patria e 
del regna , e che da ultimo fn egli tlesso micidalo . 
Trùtane, ncpolo del Re Muco di Camovia, o Cnrao- 

va^, e U primo de emvlian emnti die Anta Ha df 



48 dell' inferno 

70 l'oscia ch'io ebbi il mio dotlorc adito 

nomar le doaae antiche e i cavalieri , 
Pietà mi giunse, e fui i^asi smarrito. 

rjS lacomiiiciaì : Poeta, volcutierì 

Parlerei a que' due che 'nsieme vanno , 
E ])ajou si al vento esser leggieri. 

rjG Ed l'gli a me: vedrai, giiando saranno 
Più presso a noi : e tu allor gli prega 
Perquell'amor ch'ei menai e quei vorranno. 

79 Sì tosto come '1 vento a noi eli piega , 
Muovo la voce : o anime amnnate , 
Teaile a noi parlar, s'altri noi nì^a. 

82 Quali colombe dal dillo chiamale ' 

Coir ali alzale e ferme al dolce nido 
Vcugon per aere da volur portate ; 



UrcHagna tenesse jn ooite. AiBù egli la Hcgina Isotlj. 

falto, feri a tradimento Triitano ' delta tj^l ferita fra 
breii giorni si mori. 

71 Fùlà mi giuaif ce. Sembra che Dttlle li ricono- 

ilcsimi , e to smarrimenlo e U paura per propria pnite . 

76 £1, sincopo di lUi, adopraio dagli amichi nel 
cito retto e Dell' obbliqno , e qu) ù la steito che lare . 
(X li urna, cioè che * cagione d'euere loro di quella 
hjfìm dimeiuiti. 

So. Si Xiuiio U rea, le Blire edixinnJ leggona 

concorda col prcieote pitgt ^ che ila nel vano anlsce- 
dmU ■ Venite a noi parlar^ cioè naite « ptriure g KOit 

83. S4 Coli' ali altau e fermt al ieice laJe Fag" 
fwr aert ila voler f,rUte , to >ltn *^<*''*'' leggono Cm 
Fati tftrtt I finu ti Mei nUo Yobm per tatr dal twfar 
ferùie . Dante dipinse it volo ittìa colombo ndT Wo 
che ^abbuniM p«( andar nel nido TolonlcniK dt rivo* 
dar 1» pndk 



Digilcedliy Google 



Colali uscir della schiera oy' è Dido , 
A noi venendo per l'aere maligno , 
Si forte l'u l'affettuoso grido. 

O animai grazioso e benieno. 

Che visitando vai per t aere peno 

Noi che tinfjemmo il mondo di sanguigno. 

Se fosse amico il Re ddl'oniverso, 
Noi pregheremmo Ini per la tua pace, 
Da cV hai pietà del nostro mal perverso. 

Di qnel ch'adire e che psriar tì piace 
Tfoi udiremo e parleremo a vai. 
Mentre che Taura come & si tace. 

Stede la terra , dove nata fai , 
Su la marina dove 1 Po discende 
Per aw pace co' seguaci sai . 



87 SI JorU te. , elei fu A pMent» ed dErace il mio 

SS. Sj. 90 O nRùuIs, cioè a uomo, che conili all' 
Cora d*siiima e di corpo. Feria Dante sleMo Del Con- 
vito dice , è II» colo» miito di purpurto t ii tuta , nu 
linfa il Mrt> f > Jo bd li Joamioa . Noi lAe ffa^smo fCq 

Si. gS. 9G Le alln sdizioni leggoDo eett putì 

Di f nel ehi aJirt e die parlar li piace : 
Noi adirtnuy^ é pmrUrato a vui 

Ognun Tede che ijul il li del primo verio male s'ac- 
corda col Fili , cioè fot del lecondo . E l' anima che 
parla ■ Dante i che I ha domandata , e a Virgilio die è 
com lui , onde la Hconda persona del pbmlit ila me^o 
tanto, prima che poi . maimne che DÙb) dilM al mta 
Si Vaile a noi parlar . 

97- $9. s» Sitde la tara tt. Chi parla è Fmca*ca> 
belBMinu di Gnido da Polenta , Signor di Barat- 
ila* che Tino a' tempi di Dante, maiitala a Imdotlo, 
ll^lo di MaìMftf difiton di Biiaipip vilcmio m 



5o. dell' inferno 

KO Amor ch'ai cor geutil ratto s'apprende. 
Prese costui della belia persona 
Che mi fu tolta, e'I modo ancor m'offende. 

|o3 Amor eh' a nuli' amalo amar perdona ; 
Presemi di cosini piacer sì fbrle , 
Che come vedi ancor non m'abbandona. 

lo6 Amor condusse noi ad una morte: 
Citiaa attende chi vita ci spense : 
Queste parole da lor ci fur porte . 

)0g Quaud'io intesi ouell' anime oSense, 

Chinai 'I TÌao,*e tanto '1 tenni basso. 
Finché 1 Poeta mi disse: che pense? 

112 Quando risposi , cominciai: o lacso, 
Qtianti duci pensieri quanto desio 
Menò costoro al doloroso passol 



. Ella s'ionaKorÒ di Faolt 



% per ritMMua naendoti col nuim le 
!• suo coi Siand che gli «"inmlscUaiia. 
tsot ici. lot Gtntil, ija\ io jier taiao . Coiiat, 
tt cognaM . Pe-texm , qol è b aletta che 



^tte^ di canni / 
m prm M aubd pUctr . 

i«8 Calaa, loogo idV infnn da' fiMriddi , 
--o i» Cano . CUritmei ^njg , le dm cdiK. 

■e*. ijt< y »ii pw e0iu,ìa.tìàiSS^ gemS^ ddla 
», fmu.ftr pauS. 
Mi Miabraw fmiut, dot aUt moate ed oUa à»m- 



_ DigUÈetì by GoOgle 



QAIITD T. Si 
Poi ini tÌTolsì a Iqro , c parlai io ^ 

E comÙHnai : Fnncesca , i tnoi martìri 

A lagrìmar mi fànno tristo e pio . 
Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri , 

A che , e come concedette amore 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 
Ed ella a me : nessun ma^or dolore , 

Che ricordarsi del tempo felice 
He la miseria, e dà sa 'I tuo dottore. 
Ma se a conoscer la prima radice ; 

Del nostro amor tu liaì cotanto affetto, 

Dirò come colai che piange e dice. 
Ifoi l^geramo un gioruo per diletto . i 

Di Lancilotto, come amor lo slrinse: 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più fiale gli ocelli ci sospinse 3 

Quella lettura , c scolorocci '1 viso ; 

Ma solo un punto fu quel che d vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso i 

Esser I>acialo da cotanto amante; 

Costai che mai da me non fia diviso. 



■ 1 7 J ìagrùnar k. Eccone la culniiioiu ; I tuoi 
martìri mi fumi trillo t pio fino a lagrimart , cioè fino 
a brilli pitagen. 

Ili E dA sa 'l tiio JoUBrr, perchè aacbe Virgili* 
trovasi ora nelta carcere inléiiialé. 

Dirò come colui ch€ piange^ e dice ^ cioè come 
c^i clis piange e pula in^eme. Le ajtrs ediz. leggon» 

I iS Di LaacilBao , caT»Itm celebrato ne' romani! , 
t mautrae in quello intiiolato Tnvola Riioaia , pregialo 
ai tempi di Daole. Egli amà e iii amata da Glnsvra. ' 

■33 n diiiaio rito , cioè la Incea, pDomdo l'efletlD 
ftt la cagioue. I 



5a dell'inferno 
l36 Ln bocc4 mi baciò tiiiu tremante : 

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse ; 
Quel giorno più non Tileggemo arante. 
jSg Menti-e che l'uno spirto questo disse. 
L'altro piangeva si, cbe di pietade 
Io venni meno come s' io morisse , 
£ caddi come corpo morto cade . 



t3j Gaintto fii a ìOrt, te. Vao ài nome GUmi» 
» riname tennis M tancaono e Ginevra . H Vcmloii 
p«6 vwdo cbò qid Mìa in souq non ili nonie propria , 
"•J" «PpellMiro , eqaivalente a , coma 

•« Dinle dioeua: QuàTùtfmra Uggada e U mo tutore 
t-Juia Paolo t Fratcaca a qurlU aormiià, come GaUeUo 
Jiie amciui a carrùpo-uto-ii iUentamnie. L'Anonima 
Homatio crede invece che Dante voglis dire «empllca- 
menle: Galeoiio fu il aome del IUro i di dU lo ictùtt ■ 
come comunemanle ti appdb Ariano U poamt VOrtai^ 
a™», potdié ferino daù' Adotto, e IWio HOfffnJ», 



CANTO VL 



3hnuui il Poeta nel terso cerchio, 
dove sono puniti i golosi, tra i quali rìct>- 
notce Ciacco, e tecoiid ragiona delle Jiscap- 
die di Firenze, 

.À.L tornar della mente che si chiose % 
Dinanzi alla pietà de' due cognad > 
Che di tristìzia tutto mi confuse. 

Nuovi tormenli e nuovi tormentati 4 
Mi veggio intomo , come eh' io mi muoia, 
E ch'io mi volga, e come ch'io guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova ij 
Eterna , maladetta , fredda e grevcf : 
Regola, e ^[oaliU mai non l'è nuova. 



C £ cb'iD ni nilfs ce. Qneitu verso Cwl leggoso 
le altre edizioni : £ come cK t ai ro^a ' < cV f mi f uui. 

S Avvia t fDoKld te. , dst nè varia mai nliun 
ni qniUlt . " - 



S4 DBU.' INFERNO 

Grande ^tissa , e ncijua tinta , e nere 

■ Per r«er tenelnvso si riversa : 
Pute la teiTft che questo riceve . 

Cerbero, Gera crudele e divei-ta. 
Con tre gole caninameute latra 
Sovra la gente cbe quivi è sommersa . 

Gli occlij ha vermigli e la barba unta ed atra, 
£1 veutre largo, e unghiate le mani: 
Graffia gli spirti, gli scuoja ed isquatra. 

Urlar li la la uoggia come cani; 

Dell' un de^ lati fanno all' altro schei-mu; 
Yolgonsi spesso i miseri profani . 

Quando ci scorse Cerbero il gran vei-mo , 
Le bocche aperse, e mostrocci le saune: 
ìioa avea membro che tenesse fermo. 



gà giandiDoii 
ti perchè di e 



ij Vcnun per fermi. Dialo di Dintè auclu dori JÌ 
rima nclf Jnf. XXXIV. 8. A taluno parve spcopoizlanala 
^Kila voce per un mostro qiule ri finge il Cerbero, ma 
Iroraii pare applicala dai Pulci ( Morg. C. IV. si. li) 
■d una bettia orribile e tmimnita , c dall' Ariosto ( Ori. 
C. XLVl Sl 7B ) allo fiuto Salauaua. 

i3 Jiuiie, o Zanne, denti grandi e promiseoli di 



□IgitizefJtiyCi. 



CANTO VI. 55 

Lo duca mio distese le sue spanne 
Prese la terra , e cou piene le pugna 
La gitlù dentro alle bramose caune. 

Qual e qud caue eh.' abbajaudo agugna, a8 
E si racqueta poi che 'l pasto morde, 
Cfa« scio a dÌTOrario ìmeoAt e pugna, 

Coiai si fecer quelle foce lorde ^ 3l 
Di quel demonio Cerbero che 'ntrona 
L'anime si, ch'esser vorrehber sorde. 

Noi passavam su pei- l'ombre ch'adoiia 34 
La greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 

Elle giacean per terra lulte quante, 3y 
Fuor d' una eh' a seder si levò , ratio 
Ch' ella ci vide passarsi davante. 

O tu che se' per qn^o 'nfcmo tratto, 40 
Mi disse , riconosciiiii , se sai : 
Tu fosti prìma ch'io disfiitto, &tto. 



rìlenerio per 
lanavam. Sa- 

pn. u,r r - » «Ptót?"!». 

che pure ha la lembianza ài pirMcna, di ootpo «».>".- 
57. 38 £ltes.ac«Rt fuor tfa».. Io aUrs tiumià 

1 MMuti' pinm' et' io toid 



, le altre edizioni leg 
1 la loT 

, di colpa 



56 dell' irfehko 

43 Ed io a lei: l'angoscia che tu hai, 

Forse ti tira fuor della mia mente* 
^1 che non par ch'io ti vedessi mai, 

46 Ma dimmi chi tu se' , che 'n sì dolente 
Luogo se' m«sBa, e a ri fidta pena. 
Che s'altrai maggior, nulla è si spacente, 

4g Ed e^li a me; la tua città eh' è piena 

D'invidia che già trabocca il sacco. 
Seco mi tenne in la vita serena . 

52 Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola , 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 

55 Ed io anima trista non son sola. 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil <iol^ : e più non fe' parola . 

58 Io sii risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Hi pesa fll, ci^a. lagrimar m'invita: 
Uà aìmmì , se tu sai , a che vemuino 



eU io non patta rioonosncrti . *^ 
4S MagglBr, le allte ediz, leggono msgeio . KmOa 
à II ipiaeente pel fetore e la viliA . 

Si fu la viUt strtna , cioè nel mondo notlro, chs { ' 
dannali in confronta dell' iaremo devono plopriuDenn 
chianurlo lieto e sereno . 

Si Ciaci», in lingua Fiorentina è Io sIbmo che poro», 
• per eitere italo un parassito quegli che parla eoa 
Sante , ma che non ti la chi egli ti fbue , era coA 
comunemente cliiamato, usandosi il voctdialo di Ciacta 
in luogo del nome di lui - II Landino liferlica cb* . 
foue nomo aliai Ooiiuenic e pieno iTvhalli, e di mùtU , 

nmie credili in un panttito. 



CANTO VI. 57 

Li cilladin de la città parlila: 
S'alcun v'è giusto: e dimmi )a cagionu, 
Percbè 1' ha tanta discoi-dia assalita . 

Ed egli a me i dopo ttinga tenzone , 
Verranno al sangue, e la parte sdvaggia 
.Caocnà l'altra con molta ofTenstone. 

Poi appresso convien che ^esta caggia 
Infratrè Soli, e che l'altra sormonti ■ 
Colla fona di tal , che testé piaggia . 



Si. S» DlOa dot parata, CÌoè di FlrCDu divln 
Bdla ùaSad da' Blrnehi a ebUMlUiil, e dtf Uni * 
Godi, ralaok ìft glasiB, ci ti MHUDlend» ancon 

SS La parU Kbvtsla, doè la ftitono itì Bitm-M, 
dar quali era Io itaMo Daiite, dotta asIvaB^, o^xiccbò 
n* era eapo Vieri def Cachi vernila poco avuili dìd bo- 
•cU di Val di NIvrde, o perchi d trorara allan cac- 
ciata dagli Bwerjarj liuri di Elnnxe . 

St. e9. «9 ^làia, i^inieiida ancora la pana d^ 
BUnpbi. Caggia, lo Metto che eaia.h^n tre Soli, cioè 
denteo lo tpazioditre anni tolari . Cu li Jbiu Mlalge^ 
dot con la tona di Callo di Valoit, detto Cario Sema- 
terra, I^tello di Filippo il Bello He di Fruicia, da 
pregalo dai Neri scacciali da Firenae, n II rimile, 
atpellendu i Bianchi quantunque um Ti foue andata 
ct« In qoaUll di ^dere . Tati qnl non lignifica poca 
y^ma Ars, in auaiU puato. Piaggia da piaggiart.IHma- 
m vetìto nia u Cata per adaidrc, laitagw* ; ma B Ball 
e il Volpi qd diooDo cner la lania di *m rivolgtni , 
toha la malilbra dd nocchieri , eba par paura ddle 
'■"TTH* vamu Mteg^ando ^ggla piuna, a non 
a'arrbddaoo f avanniri in dio maral e llDanldlo ed 
Il Ventali intendano per ùton finao adlt ipimggie ddla 
marina, e ripatara aipattando il venta liiTOTeni^ per 
iiwalftid. ^iRi e tm qnaill iaut, t'adattano, bene a 
'Carlo di Vddt, da iiidagiaua a portarti a.IIretiie 
BipeBando U tnnpo mìEtioia per iipogliada dì danaio 
Cd prtMM Alto di lailM i due panili . 



58 



dell' IKPEnN'O 



•JQ Alto terrà lungo tempo le fronti , 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi. 
Come che di ciò pianga e che n'adonti . 
73 Giusti TI son dne, e non vi son intesi: 
Superbia invìdia ed avarìzia sono 
IiC tre faville ch'hanno i cuori accesi. 
76 Qui pose fine al lacrimabìl suono . 

Ed io a lui : ancor vo' che m'insegni, 
£ che di più. parlar mi facci dono . 
79 Farinata, e't Tegghiajo che fur si degni, 
Jacoppo Rusticucci , An igo , e '1 Mosca « 
E gli altri eh' a ben far poser gì' ingegni. 
62 Dimmi , ove sono, e fa eh' io li conosca : 



Se'l ciel gli addolcia o lo 'nfiemo gli attosca. 



71 Cejnt che vale qui tomuivfuc. N'adnnti, il di- è 
particella riempilÌTi , e adoitii vale si crucci , ti sdegni , 
riceva onta ti offesa . 



■oggelti nobili Fiorentini, de' quali più a lungo si par- 
lerà qnuido il Poeta li trwerà , eccetto che Ui Arrigo, 
cbe mai più altrove pon li mentova, ma che scmbni 
dover eiKr unilo col Moica. Neil' IdT. XXVllI. Alcuni 
vogliono elle per render giusto il verjo pranunzianilo 
Tix|iia>o ti Kipprinii 1' uMma lilbba jo ; l'Anonimo no- 
mano crede invece che ci iia un quadrittongo . Ch.' a 
ben far ce. Il Poeta mette codoro nell' iniemo per le 
loro private colpe , e li loda qui per il ìnro operare 
vano la patria . Altri però Inteiero quenc lodi per una 

S4 AditiUa, «IMdnf . 



Che ^;ran disio mi stringe di 





cìnto tl' 59 
£ qnqjlì: à sgn tra' l'anime piò nere; 

DiTena colpa ^ gli ag^va al fondo . 

Se tanfo scendii, li potrai vedere. 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 

Pregoti eh' .illa mente ollrui mi rechi : 

Più non ti dico, e più non ti Hspoiido. 
Oli diritti occhi torse allora in biecai : 

Guardommi un poco , e poi chinò la testa : 

Cadde eon essa a par degli altri ciechi . 
£ '1 duca disse a me : più non si desta 

Dì qua dal suon dell' angelica tromba; 

Quando vedrà la uemica podestà: 
Ciascun rivcdcrà la trista tomba , 

Ripiglierà sua carne e sua figura, 

Udirù quel che in eterno rimbomba . 
Sì trapassammo per sozza mistura 1 

Dell' ombre e della pioggia a passi lenti, 
. Toccando un poco la vita futura: 
Perdi' io dissi : Maestro , esti tormenti i 

Cresceranno ei dopo la gran ten lenza, 

O fien minori, o soran à cocenti? 



gS deciit cioè quelli al pari di Ciacco non hi mio 
vednu !■ via della virtù . 

j{. 9S. gS Pili non li data, cioè non falia più da 
giacere . Di qun vale qaanlo iiamii , prima . ^ando ve* 
drà, le allre edizioni lemtn quando rtrrà. la aflavn 
podaia, ciot la padelli^ Gwb' 01«ta , nemlM ed odio- 
«a ai dannati, colla quale veni ■ {ilifflcne il mando. 

37 Cisina rirtdtrà, la alm «dblmi leggono Ciò- 

■o> Toccmia per maibnttio • 



6o dÌOJ.' INFEKHO 

io6 Ed eg^i a me: ritorna a tua soitenta. 

Gite TQol qiuiib> la cosa è più. perfetta , 
Più seata U bene, e coù la dogUenza. 

log Tutto che questa gente naladelta 

la vera perfezion giamjiai non vada. 
Di là, più che di qua , essere aspetta^ 

112 Noi afigirammo a tondo quella stracb, 
Parluido più assù eh' io non ridico ; 
Yettìtnmo al punto dorè si digrada: 
QuÌTÌ trovammo Plato E gran nemico . 



dì qne$li tre venfi ritoma 
la cptala dice gIm qtumto 
lo é roDDo In tnlóia ed 
dì^oMa a UDliie. il [lacere o il 



fi4^Ji digradi! , si'^sde'nde . 

115 Plulo . 1 milologi diilinguono 
Jasone e Cerere , e Dio disile ricchcjic 
glia di Satunit)' e d'Opi, Trati^Lla di lAo 
Re dell' Inlcnia , e altrimenli chiamala 
tende C|ul ii 13ÌO delle i ' ^ 

Ma ieg)i arali e M pnidi^ • 



CANTO TU. 



MSOMBSTO. 



Dante trova nel quarto cerchio i pro- 
dighi e gli avari , poi passa nel quinto « 
vada ^ iracondi , ^finalmente giugne aj^né 
d" un' aita torre . 

I^APE Satan, pape Salan aleppe. 
Cominciò Piulo coJla voce cftioccia : 
£ quel savio geutil che tutto seppe, 



equivalente all'italiana capperi, ripetuti per ta (Mirare 
magsiar maraviglia . Sataa , voce Ebraica (ignificanla 
arvtriario , natica quale è di fatti Piata Dio delle ric- 
chozE, le quali tono dauiiMe alla Doaln quiete e feU- 
cill. Altf^ i taliph prima lettera delFalfibela JUialco, 
tarmiiiita all' italiana, come Gùurppe da Jouj^, e vale 
capo y principe . Dunque Fiuto brontola acpo.tteuo in 
quello modo: Capperi Satanasso, capperi gran Satanasso! 
co^ poco sei tu tiipeUalo ! Chioccia, rauda , eom' £ la 
voce della gaUina quando è cIiìoccìb , o *i^ quando co- 
va ruoni e cuida i palcioi. £ faci urni ìfoitil , ciot 
.VuSilio. 



6a_ dell'infehno 

Disse per confortarmi : dod ti noccia 

La tua paura, che poder ch'egli abbia, 
NoD li torri lo scender questa roccia: 

Poi si rìrolse a quella enfiata labbia 
£ disse; taà* maladetto lupo: 
Comnma dentro te colla tua rabbia . 

Non è senza cagton l'andar al cupo : 
Vuoisi così nell'alto , ove Michele 
Fe' la Teadelta del superbo strapo . 

Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché l'alber fiacca. 
Tal cadde a terra la fiera crudele . 

Così scendemmo nella quarta lacca. 
Prendendo più della dolente ri^a 
Che il mal dell* uuiverso tutto uisacca. 



S. C Chè vale qui impovcdii . Foiv tìk'«|U oMfit , 
elliid , ed è lo stesio che il din per quamlo poìtre A'tgU 
aUia , Non ti torrà , le (Itre odlE. leggono OM tt terrà . 
Boteia per talta , ripa , 

j. 8. s Sifuta per iKperta , owera por bimana 
daUs i)dle«. XnMu per/mef*, sfMto. Lfw, fl IMo- 
dello rlcciune viene coil cUuiala , cobm gii la Ii^ 
vanne nnla per aimbola dal! nmiziB . 

IO. II. Il Al aàpo , dùb al fondo dell' Intèrao . 
FaeZn cDil aMalto, eioè in cielo. MickeU, il tanta 
Arcangelo. Strupo ióveca di ilapro, metaleti aBai usala 
dagli antichi ÌMÌUioì Soiltori. Dante legue lo 



iS. if iM ta , il Bui, la Crusca, il Luodìno, il 
Volpi e'I Venturi «piegano ripa , il Vellulello ^iega 
valle, il Daniello or mina, or dÌKOa, rAnonimo Ro-' 



CANTO VII. * 63 

Ahi giustiua di Dio, tante eli! stipa 
Nuove tramglìe e pene ([uaule io riddi?, 
E perchè nostra colpa si ne scipa7 

Come fa l'onda là sovra Cariddi. 

Che sì frange cou quella in cui s'intoppa 
Co» convien che <jui la genie riddi. 

Qui vid' io genie più eh' altrove troppa , 
E d' una parte e d' altra con grana urìi 
Voltando pesi per forza di poppa ; 

Percotcvansi incontro , e poscia pur li 
Si rivol&«a ciascun voltando a retro, 
Giidando : perchè tieni , e perchè burii? 



pene ? ovvero , chi può 



, ic 7 Traiiaglia per iraoagliii, come biado per 
hiaéa , Scipa da icipan per ìactran , ccneur male . YiJAi 
col doppia d tu grazia iella rima . 

11.. n CanJdi, fainaia voragine nel Faro di Mei- 
(ina diiimpeito a Scilla, ^ccoado la Tanja Cariddi iii 
Qua doona voncistinid , la quale per aver rubati i ÌMtA 
di Ercole venus da Giove fulminKa, a precipitata in 
■dare, onde ridena la ptidina >ua natola. lùMi, da 
riiUart, damare, nrenar la ridda, ballo di molta ttr- 
*one fatto in gira , e per limilitadlne andar rijbanda a 
gaìta die ù fa nella ridda . 

lì Qui rid' io gtau ea. Per capire queua e le altre 
•^oeitfi tre terzine fa dnopo fingersi in mcUte, che ti 
p MUnw da un punto di qaetto quarto cerchio gii avari 
e i prodighi , voltando Is tpalle gli uni agli altri , e 
.1 , incontrino faccia ■ faccia alT opposto punto, 
D e si percuotano, e dette a vicenda 

0 «i voltino le nalle, e di duo- 

.- i_ .—coDtrino, ecji facciano Kinpre 

ttat alcnna pota rotolando peai , e apìDgeadoli a forza 
di poppa , «lai ■ Iona di peno . 

aH. 3a Pur li , quatto li k. avrert>io , a non ba ac- 



64 DGU'' INFERKO 

Co^ tornavan per lo cerchio telro 
Da ogni mano all'opposilo punto, 
Gridaudosi anche loro ontoso metro : 

Poi si volgea ciasctm , quand' era giunto 
Per lo suo mezzo cerchio , all' altra giostra. 
Ed io eh' avca lo cuor <^iiasì compunto , 

Dissi : Maestro mio , or mi dimostra 
Che ^eote è questa , e se tutti fur cherd 
Questi diercnti alla siuìstia nostra. 

Ed e^dì a me: tutti quanti fur guerrì 
Sì odia molte in la >it;i primaia. 
Che eoa misura nullo spendio fere! . 

Awaì la boce lor chiaro rabhaia , 

Quando vengono a' duo [mnti del cerchio. 
Dove colpa contraria gli dispaia. 

Qti^tì fur cherci che non han coperchio 
Filoso al capo , e Papi, e Cardinali 
In cu usa aroriiia ìl suo A^verchìo . 



ilLdamuli lì rinooiilnno t il prodigo dice all' Bnia : 
parchè rilimi avìdameote qaello bbe decora e giottlila 
vuote che ad alni si dia? L'avaro invece dice al pro- 
digo : e percbft burli ? cioè perche tu butd via e non 
iidmi la roba ì • Qui il Venturi «piega il verbo turUre 
fecondo il Landino per tifare, che in Aretina vuol dira 
gtuare , e lecondo la Cnuca per dùprtgiare , L'AdodìIM) 
Honano intende qui turlm per malta manlm 
Lambarda , e ruolo ebe «i« qusMo il mbm : pcndU ticai? 
aloè pewhè tratItanttailiBio peto? nUa odo del danniti > 
patti iarli? ciab percbi Moli ta U IM peM? risponda 
r altro. 

33 Laro onuu ndn , CtOÒ b toUta laro cmOBa 

di oltraggio. 

^^. ^i La race lor, cioè il penii Ottìf « Q parcU 
iurli del v. So. AtAaj* per maajttta . IX^ tj tj fiat »»• 
- pai* a difgjnnge. 

^8 fDHncAiB, r idliBO tm Bceaiao . 
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CANTO VII. 65 

Ed io: Maestro, tra rjutsli colali 
Dorè' io lien riconoscere hIoiiuì 
Che furo iminomlì di cotesti mali. 

Ed egli a me : rano pensiero aduni : 
La sconoscente TÌta che i fc sozzi t 
Ad ogni conoscenza or li fa bruai. 

In eterno vernuuio siti due cozzi; 
Qoesti margtranno d^ sepuicro 
Col pegno cGituo , e onesti coi crìn mozzi. 

ìibl dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro , e posto a questa zuEfa : 
Qual' ella sia parole non ci appulcro , 

Or puoi , figliuol , veder la corta hiifTa 
De' ben che son commessi alla fortuna , 
Perchè l'umana ^ente si Fabbu£&, 

Che tutto l'oro eh* e sotto la luna , 
O che fu già di miest' anime stanche 
Non ne potrebbe far posar pur una 



_). Sd JHot iUmce., il mil tea da' jno3t^, a U 
nal leiMra dcdi Bnri ba loto tolto It miada mHen . 
dofeU oialoi omr« rtuo iti beni Mundinl, bdU di 
lor mima. Moti per Mia i vmlo dal nild <Moi;. 
XVI. SS. ) anoba iaot di lina. Panb ao« d appideto , 
qod dia ila non ilto qnl a cSicar panie por fai^ 
tene una bdia deaccfadoiM. JpptUrarc, da^^^t^tDanl» 

Si. Sì Buffa, eU intende ftMo, e cU vaalU, H' • 
Si raUuffkt ri KanfigliB. 

DM» r«i.i. ' 5 
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66 DELL lI«FBnnO 

trj- Maestro, dissi lui, or ini d\ anclier 

Questa forliintt di che tu mi tocche. 
Che è, che i ben del mondo ha si ira branche? 

rjo Ed egli a me, o creature sciocche. 

Quanta ignorania è quella che v'offendi 
Or vo' che tutti mia senteuza imbocclie : 

rfS- Colui lo cui saver tutto trasceode. 

Fece li cieli e die bn* ohi coodnce. 
Si ch'ogni parte ad ogni mrte S[deade, 

ijG' Dislrihiiendo ugualmente la luce'. 

Similemente apit splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce , 
Che permutasse a tempo li heu vani 

Di gente in gente, e d'uno in altro «angue. 
Oltre la dlfensiou de' senni umani: 

8a ' Percb' una gente impera , e l'altra langiM * 
Seguendo lo giudicio ili costei , 
Che è occulto com'iu erba l'angue, 

85 Yo&tro saver non ha contrasto a lei : 
Ella provvede giudica c persegue 
Suo regno , come il loro gli altri Dei . 




diede li 

«tali Dita Minti bneHigensa per conduTli, coti diete 
Bna'InleUignru regolatrice, ohe poi cbianiiamo Fottu- 
M, aUe rtoehezio ed atle dignilì dt qaeilo monde . 



•■amo vo. 67 

Le sue ^enniitasioti uaa hanno tregue: 
Necesnià b la esser vdoce. 
Si spesso arfien che TÌcenda consegue. 

Quest' è colei eh' k tanto posta in croce 
Pur da color che le dovrian dar lode* 
Dandole biasmo a torto e mala Toce. 

Ma ella s'è beata, e dò non ode: 
Coir altre prime creature lieta 
Volve BOB spera, e beata si gode. 

Or discendiamo ornai a maggior pietà: 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi , e '1 troppo star si vieta. 

Boi ricidemmo U cerchio ali altra rira 1 
Sovra ana fonte che bolle e rÌTena 
Per on fossato che da lei dima. 

L'acqua «ra boja molto più che persa: . i 
E noi in compagnia dell'onde Ingo 
Entnnnmo giù per tuia- -m dWersa. 



Venturi procede air encvuone , nu l'Anonima Hoaiaiia 
una d'applicar qui a perieguirc il Ktaa del Latiiio per- 
teqai , e del DOStCD Jyaitri , Dà per Aagtli , modo di 
dire oiato anche nella Sacra Scrittura . 

go Cile wwrin tengiie , le altra edi>iani laggono 
CU vietmJa eoMtegat, Se ii i e wifa -é caso léUafixmtegat 

nKawTra i^ma"Kaao tn^ìàn'^'mtaw lodane^ 
pd f*^"***^ è mlglion qtuQa dÓKe altra odiìloai* 

ti r è iena pa ò Ma letim, . 

98 Gii agmt UdU Mib, cioè già è pMMta UaiiAa 
WMlB . TirgUio a. Ma, dlue:- badawtM («faute tfdtr» 

U (juarto-oeidna atno all' otomu rin clw Io- diTttItn 
étl wEDIo,'nlla «ppnda f no» ibats, cke bolla e m- 
1SMC& fai m ft wWB dw i» lei «gos*- 



68 dell' iivfKrno 

106 Una palude fa cb'lia nome Stige , 

Questo tristo niscel, quando è discoo 
A] pie delle maligne piagge grige. 

109 Ed io che di mirar mi slava iuteso , 
Vidi genti fangose in quel paniano 
IgDude tutte, e con sembiante offeso. 

112 Questi si percotean non pur con mano. 
Ma colla testa e col petto e coi piedi , 
Troncandosi coi dentj a brano a brano • 

Il5 Lo buon maestro disse; figlio, or vedi 
L'anime di color cui vinse l'ira: 
£ anco to' che tu per certo credi, 

Z18 Cbe SDtlo l'acqua è genie cbe sospira , 

E felino pullular c|ue5t' acqua al summo, 
Qome l'occhio ti dice u' clie si gira. 

ISt Fitti ud limo dicon : tristi fummo 

Nell'aere dolce che dal sol s'allegra. 
Portando dentro accidioso fummo : 



■dS IXitria per iiSìi^'l 



fiiuile fuori i pollon[ a sia gcrmugli ^le^adtei o dal 
■caia , ma qu) sta per gù<\fiart in balie . V che ti gira , 
le atlrc edizioni Icgganu u' <Ae l'aggirm . QnCMo if che é 
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Cimo Tù. 69 
Or ci attristiam iiella bcl^tta negra. . 124 
Qaest' ìqqo si gorgogtiaa nella strozza , 
Che dir noi posson con parola iotegra . 
Così girammo della lorda pozza 127 
Grand' arco tra la ripa secca e '1 mezzo , 
Con gli occh) volti a cai del fango ingozza: 
Venimmo appiè d'una torre al OBSse^zo. i3o 



tii. iij. ufi Billetta, la itessa che poìtìstìa , Jait^ 
go . Inno deBo ironicamenle per ferii di UtmenU, Gor- 
gotìian , le «lire «dizioni leggono « 1 »eri>o 

gorgogiùirt significa niQndar Cuora quel mono strepiiofo 
che si la nella gorga, gargariziandosi , o ilVEllaDdo in 
maniera che si senli la voce senza diiliiigaeni la pa- 
iole. Strozza vale canno lielttt gola. 

1Z7. i:iS iij. i3a. Pocia , Io iteuo che pmmufa- 
ra. GraniT arca, cioè gran poizioDe del quinla oeichUi. 
Meno, pronunzialo col i ùpro o eoITt Htetlo, è pro- 
prio delle frutte^ « tìgtàSe» eccetw di matura quali 
vicino all'infraciibre, e qui ri cu dmIo per malfa, pu- 
trido , come w. Dante dleaue tra la Tipa g la palitit, 
bfiitia vale iagUoltiiee, M Jastato vile ia aliimtf 
fimlmatt , 



CANTO Vili. 



Dante e P^rgilio entrano in una har- 
chutta , il cui Nocchiero è Fleffas , e giù 
navigando per la palude, incontrano Fi- 
lippo Argentìy e ^tUndi giungono alla città 
tu Dite , le ad porte vengono loro cUuse 
da alcuni Demoni . 

Io dico segaitando, ch'assai prima 
Che noi fossimo al pie dell alu torre , 

" Gli occhi nostri n'andar atta cima . 

Per duo ■ fiamme Lio die i vedemmo porre, 

' Ed un' altra da lungi render ceauo , 
Tanto eh' a peoa '1 potea l'occhio torre. 



3. Cto l ttdemmo porre , le altre ediziani leggono 
eb rÉdtmmo porre , ni è da preferini la Nidob. cha 
■Mite Ja i , cha «ccondo il VocsL. della CniKa Mad- 
tcam. ^ 

S. E £ Hfl' almi ce. , cioè vedemma un' altra tone 
eoA LmUiu ■] di U della palude, die la fiamma, cho 
par colà ^aoMte, appena poterà l'occ^o wrrs, lor 



cimo Tin. 71 

Ed io trrolto al mar di tatto '1 leimo 7 
Dissi : <jue»to die dice? e die. rimonda 
QueU*altrofuoco7ectiÌH>nque''cbeirfeDi]0? 

Ed egli a me: su per le succide onde 10 
Già puoi scorgere quello che s'aspelta , 
Se '1 fummo del paiilaii noi li nasconde. 

Corda non pinse mai da sè saetta i3 
Che si corresse giù per l'aere snella, 
Com'io vidi una nave picctoletta 

Venir per l'acqua verso noi in quella . 16 

Sotto '1 governo d'uu sol galeoto. 
Che gridava: or se' giunta, anima fella 7 

Flegias, Flegias, tu gridi a voto, 19 . 

Disse lo mio signore, a questa volta: 
Più non ci avrai se uuii passando Ìl loto. 

Quale colui che giaiidi: inganno ascolta 32 
Che gli sia fatto , c poi se ne rammarca , 
Tal gì fe* Flegias nell'ira accolta. 



1 1 Le altre edizioni leggono gU mrjir puei , Ik- 
eendo col mincan un piede il vend, « cowliignda 

CDDlra ogni CKinpED a divider il puoi in due lÙabe . 
QueUo che i atpcM , è la barca> 

iS In quella , vale □ in qasUi palude, o in qud 
nicnlro. 

[9. 30. II Flegiai , idegnalD perche A]id1I1u<i avena 
violato Coronide lUB figliuola , abbniciA il limpio in 
Delfo, per la ijual cova fa da essa Apolline ucci- 
10 , e caccialo all' inleriio , dovi- Dime finge che 
■ìb il Mcchlslo, che fpàiia le anUne de' miicie denti 
alia città di Dite. A 9m, In vtma. A fuciu Milla. Pii 
■oa d «mi te. , cioè noti A railegrarc , o Flegiii , pot- 
«hè BOB d anai leco n mnt nel lempo, che paHiuav 
il iM»i la palode. 



mU." INFERITO 

s5 Lo duce mio discese ncitn barca, 

E poi mi fece entrare appresso lui , 
E sol quand' io fui denlra jKirve carca . 

28 Tosto che *1 duca ed io nel legno fui , 
Segando se ne va 1* antica prora 
Dell'acqua più che non suol con altrui. 

3i Mentre noi correvam la motta gora , 

Dinami mi si fece xax pien £ &ngo , 
E disse: chi se' tu che Tieni ann ora? 

34 Ed io a lui : s' io vengo , i* non rimango : 
Ma tu chi se', che sì se* fatto brutto? 
Rispose : vedi che son un che piango. 

37 Ed io a lui , con piangere e con lutto , 
Spirito maladetto , ti rimani : 
Ch' io ti conosco , ancor sie lordo tutto . 

40 ' Allora stese al legno ambe le mani : 
, Perchè '1 tnaeslro accorto Io sospìnse} 
Dicendo: via costi con gli altri cani. 

43 Lo collo poi «die braccia mi.ciiue: 

Batóomnù *1 volto , e disse : alma sdegnosa* 
Benedetta colei clie 'n te s' incinse . 



17 Parve carcn la barca quando fu dentrn Dante, 
euendo il solo che avesse corpo . 

corpo di Danle si proronda più del solita, e io come- 
gaeaza uga, divide più di acqua. 

3i La morta gora , dot l'acciua alugnaniB della pa- 
lude. Alai ora, Cini prima di morire. 

Ancor iie larJo , per ancor chi sii lordò . 

^t Via ceilà, ellitu, e vale via di coiiit . 

0 Ctt 'a U l'ùiciiue, dai càe rimale gravida di 
U . n Volpi dice che lndgMerii i» utano tigmBca ifra^- 
ridarli Ji alenaa • 



CAUTO Tm. 70 

Quà Su al inondo pmona .orgog^iota: 
Bontà non è cke sua memot-ia fr^: 
Cosi è l'ombra sua qui furiosa . 

Quanti si tcngon or lii su gran regi , 
Che <|ui staranno tome purti io brago , 
Di sé lasciando orribili dispregi . 

Ed io : maestro , mollo sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del laso. 

Ed egli e me : avante cbe la proda 
Ti si lasci veder , tu sarai sazio : 
IM tal disio converrà cbe tu goda . 

Dopo dò poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fungose genti , 
Cbe Iddio ancor ne lodo e ne riugraiio. 

Tutti gridavan , a Filippo Argenti : 
Quel Fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co' denti . 

Quivi 'l lascìammof^he più non ne narro: 
Ma nell'orecchie mi percosse un duolo. 
Perch'io avanti intento i' occhio sbarro: 

£^ buon maestro disse: ornai, figliuolo. 
S'appressa la città .ch'ha nome Dite , 
Coi gravi cittadtn col graude stuolo. 



mordea co' denti te Eles». 

£S Uà iaolo per -un ìaneu 
I d&ao. ftarro vale «hJbihw . 



74 dell' inferno 

rjQ Ed lo: maestro, già in sue mcschite 
Là eiiti-o cerio nella \»\\<i cerno 
Vermiglie, come se ili fuoco uscite 

73 Fossero: ed ei mi disse: il fuoco etemo 

Cb'' eotm gli affuoca , le dimostra rosse , 
G>nie. tn vedi in questo basso inferno . 

J76 Noi pur ciuguemmo dentro all' alle fosse 
Che vaTlan quella terra sconsolata : 
Le mura mi parean cbe fci-ro fosse. 

i^g Non senza prima fai' grande aggirata. 

Venimmo in parie dorè '1 noccbier forte, 

' Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 

Sa Io vidi più al mille in sn le porte 
Dal ciel piovuti , che stizzosameute 
Diccan : chi è (.-o.stui cbc senza morte 

85 Va per lo regno della morta gente? 
£ 1 Silvio mio maestro fece segno 
' Di voler lor parlar segretameate. 



Sg Coi grulli ciaaiia re. Pieni di gTMÌIt fliBodaitla, 
spiega il LaqilÌDo : più nggravaii di peaiiiptaga it Voa* 
tori ; più aggravati di colpa vorrebbe intandera FAnoid- 
tao HoauoD Don aenia ra^one, perchè qunioiriù Dute 
ya arastt, iiicoiitn gli pariti di ^ nuo.> 

70. 71 Vitati , cioè motdiee . Dante cUnna con 
tal nome le torri di Dite , perchè fra 1 Turchi le mo- 
•chee co' loro cunpanili tono le Eibbriche piii alle . 

Cerno in sfusa di viJù . 

78 Mi panai , la alito elisioni mi parca . Che firn 
font, discordanza Aliica , dice il Venlitri, io virtti ddh 
quale ai pone il singulare foire per il plurale Jómrv - 

B3 Dal del plorati, la altra adiilaui da dd fArotì. 
Quoti MOD i iemao) dal cielo con LocUero prwipilati- 



CASTO rm, 75 

AUor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disscr: xien tu solo, e quei scn vada 
Cb« sì ardito entrò per questo regno. 

Sol si ritomi per la folle strada: 
Pruovi se sa , se ta qtà rimiirrai , 
Che scorto l'hai per A hn]a contrada. 

Pensa, Lettor, s'io mi disconfortai 
Nel suon delle parole maladetle: 
Cbè non credetti ritornarci mai , 

O caro duca mio , che più di sette 
Volte m'hai sicurtà i-endula , e tratto 
D' altro perìglio che coutra mi stette , 

ITon mi lasciar, diss'io, così disfatto; i 
E se '1 passar più oltre m' è negato , 
Ritroviam l'orme nostre insieme ratto, 

E quel signor che lì m'avea munalo , 1 
Mi disse : non temer : che 'I nostro passo 
Non ci può torre alcun, da tal n'è dalo. 

Ha qui m attendi, e lo spirito lasso 1 
Conforta e ciba di speranza baona : 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 

Cotì een vSj e tpiÌTÌ m'abbandona i 
Lo dolce padre , ed io rimango io forse: 
Che 1 no e 1 si nel ' capo mi tenzona . 



91. gì Fbllt ttraia, linda foUemoite intniprefa . 
Pruovi u la ec. ) cioè proavi , e al iforai di ritornata, 
se può , scompagntlQ da te, ai Pxo oumào i o pare proo- 
Ti, faccia («ni cou, e ta, o Virgilio, le ne linacni 

con noi. 

loS Da tal ai dalo, cioè fuetto ci «ien dito d* 
Dio steuo. 

Ili Che'lm «'t li nel capp mi UmiiM, doè il 

dubbio cli^ ^ tanti o ttoo ton^' ni itnr^t ^ mi com- 
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7$ sell' infebno 

US udir non poti quello eh' a lor porse: 
Ma ei non stette Ut con eui guari, 
Che ciascun dentro a pruova sì ricorse . 

115 Chiuder le porte que' nostri avversari 

Nel petto al mio siguor che fuor rimase 
E rivolsesì a me cou passi rari . 

116 Gli occhj alla terra, e le ciglia ayea rase 

D'ogni baldansa, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case? 

Z2I Ed a me disse: tu, perch'io m'adiri. 

Non sbigottir : eh' io vincerò !a pruova , 
Qual eli alla difension dentro s'aggiri . 

J24 Questa lor tracotanza non è nuova, 

Che già r usaro a men segreta porta , 
ha qual senza serrarne ancor si Iruova. 



batte dentro di ma . La altra ediiiaai d e m aiC 

Iti. 11^ CK» lor por», qndlo cba dim Viq^lUo > 
quelle anima de* miicredeiiii . Ckt tìuen émm te,, cbs 
ducano a pruova, a gara, ii ricona,>i ritocnd dentro 
la doà per cUadenu le porta . 

117 A potà rari, a patti lenti a gnita di rfd p«aH 
a li eonuccia di con uwena . 

iiS Saie, piva, ipotliata. dolali Core, il «ilo 
dove allMrgB il dolors. cbmapii 
Ito Raggiri per b dlAia. 

iif. 111. isfi (heita far traeebnta te. Ecco il Ktuo 
di quatta tantaa: Quatta loro baldanza naa è nnont, 
pcdclii r Dtarono già ■ ma ttpt' porta , tànb a quella 
prima boria idb atpoHa , cba ha la lerUta maria ottia 
rlicil^ane & colora mnrto, per tiu li m neHa duà 
dolala ce., t cba attendo tlaM ifonatu quando Ciitto , 
nwlgiado tutto rtafiinto che te gli oppoie, ri entrò per 
Itbenoia i Santi PaM dal limbo, è reMata flnora tenn 



càNTo vni. 77 
Sovr^ essa vcdestù la scrìtta moria : 
E già di qua da lei diecende l'erta , 
Passando per lì cerchi sensa scorta. 
Tal che per Ini ne fia la terra ^lerta. 



i3d Tal eie per Ut, gii scende un tale, clot Dn 
Angelo mandalo da Dio , elie ci aprili COQ ften !• 

pone dell* efii& di Diu. 



CANTO IX. 



Malgrado le Furie infernali ed altri 
mostri, U Poeta con PajuCo (fun An^lo 
poMsa alla città di Dite , ove trova ff in- 
creduli dentro ardentìssime tombe puniti.'- 

^^SXL color die Tiltà dì taar mi' póse, 
y^endo 1 duca mìo torture in volt» , 
Più tosto dentro U sao naoro rìstrìnse. 

Attento sì fermi com'uom ch'ascolta: 
Che l'occhio noi potea menare a longa 
Per l'aere nero , e per la nebbia folta , 



I. I. 3 QatI cnìor a. Quel pallore oapoKta «il mio 
viw per aver vcduiu Virgilio che le oe tonuw* indiclro, 
fece il che Virgilio più preito litraMe dentro il ma 
mova cplorc cagiuuilo daJlo scorno e dsllo sdegno, e 

4- ^. e Aiicnlo li J'rmh ce. l'irgiUo ajpelWvs l'An- 
gtlo, c ticcone per U nebbia non poteva ipiogm lon- 
laue la viiu , perciò ibiva altenta p«r KiUkiie qgalch* 



Pure a noi converrà vinoer la punga, 
Cominciò ei: se uon tal ne sofferse. 
O quanto tarda a me ch'altri qui giunga! 

Io vi.«u come ben si ricoperse 

Lo cominciar coli' altro che poi venne , 
Che far parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura, il suo dir dienne , 
Ferch' io traeva la. parola tronca 
Forse a pegeior sentenza ch'ei non tenue. 

In c[uesto fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado. 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 



7. 9, a Pure a taiie. D Venturi chìuna questo pano 
mao de' pUl oscuri per qael h aoa lai ne i'offerK: il 
Dfenn'lD loTece Io loda come uno de' più artificlòii 0 
belli. Il Veniuri per L'iilrj^iiio iiii'Ua il i« aoa dopo tal 
me iogoa. II Murando vui,lf che il le ed U non dano 
MKcali, e riirmiiin dui: rciicciize con qaeito lento: 
Pure noi dolibiam vincer l;i pungi, la pugna ( ritenpul 
oh' A Virgilio che parla ] se mi fu promeuo il vera dm 
BaMrfcis. Ecco la prima leticanzai poi Virgilfo dlcei 
dot Ma pA lawre ebe Bealricri Inrannl i Ut n 
j*4^M, eUa cSi nnuM, ittSaia a noi in aiutii, ■ 
a& fuaoa m' increspe , cbe allri laidi ■ giugnece In ^le> 
Mo (ite! 

IO. II. Il Io ridi teit li cme li ricapfrie , nudifieft, 
la amiaciar, il primo parlare, coil' aliro che pai taiw, 
con raltro poijare ciw véiina poi in leguiiu, a ^ello, 
lAi , in^arocriift , Jìat parole quelle venule in Mgnlto f 
iirme alia prime ^ divmo AjAIv prime. . 

tt. tj, i9 Ddla triiU cmM , dell' inforno, dwiitto 
come OD vaio che la^o alT t^Io *i rìMrii^ tal fendo . 
^fenn M prìmo grado, atcoDO di qae* del primo eercluo, 
oks è il Limbo , dove <l>ra Vlrpuot a dove non ci ha 
alm pena che it spcrsnu del ctelo naaca, mona o 



So dell' INFEBKO 

Questa queslioii tee' io ; e quei : di rado 
Incoiilni, mi rispose , clie di nui 
Faccia 'J cammino alcun per (j^ual io vado. 
2Z Ycro è eh' al Ira fiata quaggiù lui 

Congiuralo da (jupìIu Kriion cruda 
Che richiamava l'ombre ai corpi sai. 
x5 Di poco era di me la> carne isuuda ; 

Ch'ella mi feoe intrardentr a qnel muro 
' Per traroe un spirto del cerchio di GJoda. 



T9 E cioè Virgilio. 

11. i3. 14 Vero è re, ErWooe «n tm DNKt <li Tm- 
nglia , e id iscaaia di Sm» FomMo, Bglto del Magnok 
ttaue, come finn Lucido nai VL della I^mglia, « 
lòrza d'iocaDluuDÌ uà' laima dalTInfènio, per inten- 
dsrr qoal fina dorenaro ance le gaarre drlli in Ce- 
lta re « tao Padre . ZiilUmai diouua il Cailelvelro ed il 
VeDMii, oparava i tuoi prodtj^l priina delia morte di 
Tiisflio» CBB BOB aTveniis dus Del qnartodeciuio aimo 
di AitnMo. Snaqne, prongiuno 1 dHd Commimitalsti, 
«A buogna lieomra alT anacroi^ÌBo . n Notando 
lupaoda col Sbuoni , che DanU fono loMade per 



nosia a latta la danna nnefiche . L'Anoniaio RoBaam 
Mitlunsa , ebe Dania poteva ben ancbe inUudcm ta 
Meati ErUbxie di Lucano ■uu'alciin anacroniuno, pot- 
cbi tra la euena Fxrutica e la morte di Virgilio mt 
*i amo cba irent'anni, e perclA il Posta poteva Anifere, 
cba Edtbiue Mpravriveue a Vitsiiio, e che nuoti pro- 
digi operaufl . eMcndo realmente nuovo quauo cbo Itanl» 
accenna, petcbè Lncraonoi aielte diaEtitigae ai valeua 
deir opera di Virgilio . 

iS. a£> 17 Di peto, lottìnteDdi, laifo. Dftro ti 
fod nuro, dsDiro le mora dellk cidi di Dite . OH mt- 
ehio di Ginia I Virgilio mori circi treni' anni nima di 
Giuda, «oda il aanio di questo patso è quello: la maga 
toMo dw io liti morto , mi fece entrare nella dtlà dk 
Dite par andare pcd più io giù ■ cavar lìioiì uro «pi- 
rito di qael cenibia che in seguilo prese il nio> «mo 
da Giuda il tradiUM 4i Córto , e cba è il più bMM ed 
UpitioKnro. 
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Qad)' è '1 più basso luogo e '1 più oscuro , 
E '1 più iontan dal ctel cbe tutto gira : 
Ben so 1 cammia : però ti fa sicuro. 

Questa palude che gran puzzo nura. 
Cinge d' intomo la città dolente , 
V non potemo entrare ornai seuz' ira t 

Ed altro disse : ma noi^ l' ho a mente : 
Perocché l'occhio m'avea tatto tratto 
Ter l'alta torre alla cima rovente , 

Dorè in an ponto vidi dritte ratto 
Tre forte infemal di sangue tìnte. 
Che membra femminine avcan, ed atto, 

E con idre verdissime eran cinte: 
Serpentelli e ceraste aveun per crine. 
Onde le fiere tempie erano aTTÌnte.- 

£ quei che hen conoblie le meschine 
Della regina dell' eterno pianto , 
Guarda , mi disse, le feroci Enne. 



ig IM cut ck (*tto giia , Qaetì! efprewione IwMa 
fette a dbncMtrHoi, che iMOte avera l' opEufcne cbe il 
Solo feno fonap , a obc la ma gli glnue intonici , ptÌfì 
na che Ccpendeo nUUHe U mo siMenia, a che De. 
■Gntsi,aHewMill»ctiiiléimMMn> colle finche eapojcBts. 

.3i. 3i. 33 Ckt grat pia» — Snarira^ le altra edi- 
Bonl Cht 'l gran puio — Satira, V per dare, 

il Tire.t Seti una belUMbiM (orla fnind, 
» ebè>TÌra in aocpt, « chiainfti idd I quali dt vwùa 
» non Mm fatfariod a venia* altia ione <• Cod FIbiIo 
lik tg. cap. IV.i Indotto dal Dumenlclii. tfyJnu mai, 
ègnln fiiimÌMm, Hidiona Steftao mi too netaar. Uag. 
Imi. StrpBOM e Ctraite , Mcpcwi piccali , e eruni . ET 
ftmtf cbebCttaMa llaanawTpeoaniDtaaauei velenora. 

43. 44. 4S £ fila, Viieiiio. UcnUw, dnnigelle, 
iwfBllB . «ew , voce te guato muir pt^ula dèli» Ifn- 
gujt di ciaiulni a di Brabanxìa . od mi Kinpo atidut di 
Dimu Val. I. S 



82 dell' I\FERVO 

46. Qucst'ù Megera if.il siiiiilro rniiln: 

Quella clTe pi.-.ngi; dal douro , è Alello : 
Tesifone. è nel mezzo : e tacque a tanto. 

49 Coli' unghie si fendea ciascuna Ìl peUo: 
Bati«ami a palme; e gridavan a ulto. 
Che mi strinsi al poeta per sospetto . 

52 "Venga Medusa : sì 'J làrem di smalto , > 
Grìdaran tutte, riguardando in gioso; 
Ma] non Teagiammo di Teseo l'assolto . 



qoalla di Francia. Della Regina ec., di Troaei^iiu, oo- 

di Plnlane Re dell' Inrernu , av-i Memo Dlimra. 
l* fireei Enne, sana te tre fìirie Infcnulì, M^oni» 
Tellfb&s, ed Alclio . 

^9 A Ionio, in tnnto , in [juetto menln. 

So. Si ^ palnu, colle patme della mani. Ct< ai 
ttrliui , le tìtre ediz. A' C mi tirivi . Per ib^nUe qui 
vale per ISmart. 

Sa. S3. H Foga Utiaia ec MedoM fa fisl<<'«'> ^ 
Forco, Dio aurino, tnnghitotena M«nuno, ali (empio 
di Paliadc la ollnggiA ; onde la casta Da le tiufiVnia 
1 capelli in lerpeoli, e Teca A, cbe ehiuluna la rimi- 
rasse , fosse convertilo in saMO . Il porcbè le Furia grì- 
dnVJn che venisse MeJusa per Tare di smalla 11 noitro 
Donte . 11 Pocla (lice imaUo, spezie di pietra aitebUk 

pUlra in genere . Griiavaa , la alire ediz. ilcetan . 
Mal III» rtngiamimi ili Teieo taiialto ; 'teaeo mete al- 
l' inferno con Hriloo auo grande amico , per rapirà 

Sixeipiu . AnbeduB fonino panid : Iiiriioo fu dato a 
varare a Ceriwro ; Teioo fii tenuto prigione , fincM 
non aodd Ercole a 13>eraHo. Ia comune dcf Commen- 
tatori tplegi cori goeita Tomi Vendichiamoci di cottali, 
giaoeht malamente , mal a prcpoùto, per mala |delà neo 
d giamo veadicaiedi Teteo, coi doveramo punire cotta 
morta, come nurimrao Fiiiloo . II Venturi invece «loia, 
che le Foria liitier contente della Mudeita d'aver, im- 
prigiopala Teno, e cbe Dente attribuiicB loro una ipe- 
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' CANTO IX. 83 

Velciti 'ndietro, e lieni il viso chìaso: 
Gite se '1 Goi^on dimostra , e la '1 Tedcssi, 
Nulla sarebbe di tornar' mai goso : 

Co^ disse '1 maestro: ed egli Gtessi 

Mi volse , e non si teune alle mìe mani. 
Che collt sue ancor non me olunìitori. 

O voi eh' avete gl' intelletti sani , 
Mirate la dottrina che s'asconde - ' 
Sotto '1 velame d^ ixrn strani . 

E già venia su per le torbìd' onde 

Un fracasso (Viin suoii pien di spavento 
Perchè iremavan uTneiiilut; le sponde, 

Non altrimenfi latto flic d'un vento 
Impetuoso pcv ^uveiM indori. 
Che (iei- 1.1 selva c s-iii?' xilemi rallento 



Vaglamno da irngiarc, vendicare, verbo usalo Ji molli 
«DticM Sciitlurì . Ut Terra, lo altre cdi2. in Tu/o . 

SS. SS. $7 n viio per la villa , gU ocd» . Il Gorgoit 
è il oapo a Medusa , chs ledio da Perteo ritenne ao- 
cora la fo r za di convenire m nato chlungoe Io mintH 
fa, ed t coA chbmalo p«r exeie nate HedoM tàia 
delle ne Mrdle Gorgoni, df coi le iltredae ti chluniiw 
Stento, ed Eorialo. Gorgoni «t «hbunnaM dal Greco 
w>ti*r, traenlenn. KiBa ureiie di tonar te, VAaaabaa 
Koóuao nule cbe ulta velga iiiuuiita^,iiifnt)incu^ 
e difetti MA il (etuo è cUare, m* avrebbe dato nrag- 
kior peto al no pome, lè-aratta onohe end «eguite bi 
fezIoDe Kd^ieat. dicendo H tornar , ao*6 le allre eìtit. 
leggnu tonar. 

58. Sg. So Sgli atul per tgU lUno in mila della 
rima, E non it imu et. a non li Gd6 deUe mie tote . 
mani . ffàn me , le «lire edldonl aóa ai . Chiaitai per 
dùuieae in rima, 

'Cj. 70. Chtfitr Vt telva t mbib ee. , le almi eJii. 
GOiA ^piettì due vàni t Che $o la tOm loia' afaet rth 



84 nrn,' INFERNO 

fjO Li r.imì schianta , iibbatle e porta fuori: 
Dinanzi polvcrnh.i va sujierbo, 
E fa fuggir le llere e gli pastori. 

73 Gli occhimi sciolse, edissc: or drizza Ìl nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi ove quel fumo è più «ceiim . 

^ Come le rane innanzi alla nemica 

Biscia per i'aofpa si dil^uan tutte , 
Fin eh alla terra ciascnna s'abbica , 

79 Vid' io più di mìDe anime distratte 

Fo^ir così dinanzi ad un ch'ai passo 
Passava Stige con le piante asciatte. 

83 Dal volto rimovea qaell' aere grasso , 
Menando la sinistra innan7.i spesso , 
£ sol di qaell' ansoscin parca Iusro . 

85 Ben m'accorgi ch'e^ era dal ricl messo, 
' E Tolsinii al maestro, c quei fe' segno 
Ch'io stessi cheto, ed iucliiuassi adesso. 

88 Ahi quanto mi parea picn di disdegno! 

Venne alla porta , e con una verghetla 
L'aperse, che non v' ebbe alcun ritegno. 



lf«D: Gii rami irU^r.lR . M,uu c porla i finri. La e 
ba. idv^ e ,tn'.^ .misce mfglifi rimmagii.c ; efomis. 

nello il acniu ! I] poHa fao'l . qio* piirla ^ fuori Vjia 
lelva li ninii schìunluii è più Iurte che ti porla i 
Jan , perchè i lìori &an piCi ile' prati e de' giar- 
dini che dellB lelre , uè vi vuole un gran vento per 

. ti. 74. 7S II luria del tua, Sl/aam della vlltS, fl 
Beno calca. .£ jiià tetrh», peichi plii dento. 
7B S ahbCea, ■* utunncEUa . 

84- i« tMVAVMi^ * di TUfii P«B« f che ^ (EiTB 



O cacciati dal cìel , gente dispetta 
Cominciò egli in su rorribil soglia, 
Ond' està oltracolanza in voi s'uleua 7 

P^cbè iigalcit»te a. quella foglia 
A cai non puote 1 fin mai esser mtmo, 
E ch&più volte v'ha crescirila doglia? 

Che giova Delle lata dar di cozzo? 
Ccri>ei-o vostro, se ben vi ricorda. 
Ne porlii ancor pelato il mento e '1 gozzo . 

Poi si rivolse per la strada loi-da, 

£ nou fe' motto a noi : ma fe' sembiante 
D'aomo cui altra cura stringa e morda , 

Che quella -di colui cbe ali è davante: 
E noi movemmo i piedi in ver la terra 
Sicuri apfvesso le parole sante. 



Bi atratoUaaa , arrngatm {oMEtibae. TaUeUa per 
ti alberga - * 

si QaiIU foglia, voIonlA divina. Etier nassa 

97- SB. 9g Fata in plurale, fato in ttnccriare, • 

vale crUtle iUspoiizione . Dar di cono , utlare. Co-U- 
ro fuiira ce. La comune degl' interpreti intenfle, cirt 

Cerbero i-Ai Iiifcrno falla da Ercole per coBrando di 
Eurisleo , L'Anooiino Romauo perù Irov-j u ragione di* 
ecouveiievole, clic un Angela voglia ricordKe on» fe- 
vola, and' egli iuiende che cjid di nuovo •'accenni Im 
discesa di Cristo BlI'iDremo, fiogcudosi poeticameiiM, 
che Cristo allora aveise siretla Cerbno con alme il 
collo, e con musoliera di modo, che il idoilni non 
poteste avventarsi né alibajare, e dibatlendod fn OonH 
Clrettare li dìpelasis il mnitir od il gimo: ' . 

ira iv u ifn^a lanU , ^ b Anson palads di 



8G dell' iNFcnNO 

io6 Dentro v' entrammo scn/,' alcuna guetra ; ■ 
Ed io ch'avea tli riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra . ' 

IC9 Come fu' dentro, l'occhio intorno mvio, 

£ v^gio ad ogni man grande coittpagiia 
Piena di duol c di tormento rio . 

112 Sì come ad Arli , ove *1 Rodano stagna, ' 
Si com'ii l'oìn pre-iso del Quurnaro, 
Gli' Italia cliiurle e i suoi termini bagna, 

Ii5 Fanno i sepolcri tulio 'I loco varo. 
Cosi facevan quivi d'ogni iwrle. 
Salvo elle '1 modo v'era pia amaro: 

118 Che tra gH avelli fiamme erano sparte 
Per le quali eran si del tatto accesi, 
Clie ferro pìù non chiede verun'arte. 



■ II. ii3 jlrU, clltii della Provenza, ave II Rodano 
oba nBKe nella Alpi che dividooo l' Itali» dalla Francia, 
•i dilalB, ed allaga parte dd paeie. Polii, ciMà del- 
flMria pmio i confini della Sehiavoma, e vicino a 
Quamaro, o CBmaro, golfo di Schiavooia, dagli Anliehi 
detto Sùmi fanalkai , per euere molto peticaloio . 

■ I S. 117 Fbiuio i lepokri te. I lópalcTi lo qnaUa 
vicine pianure lendono ntìa la cunpsgna con ÓU^uali 
aliale dì terreno , a con lapida lepirieiali (pane ijoa é 
là. Di Queite inoltare gnn cote ti dicono; ma le cre- 
tto bvoloie 1 e il vero mà cIh matterò in quei luoghi 
di teppeUiie i morti io tal foggia alla campagna. Hswi 
obi quel ram non dal varJui, ma dal von» latino de- 
cine, a vorrit in tal caio lignificare, che i u poteri 
non leadon varia, ma curva quella campagna, a conto 
di quei r^lti. Non mi ditpiace il pensiero, nè vegga 
elio rechi sconcio alcuno al ftentlmcnto , nò lo disap- 
prova la Crcica citando il Bnli. Il Venturi . Amaro per 

Ilo Che firn te. , che vWon'ané, per atempio, di 
'^Uro vnok il {eoo pib ^eto per iiidwvi qiialtivo- 



CANTO IX. 87 

Tatti U lor coperchi eran sosjiesì, 121 
E fuor u' nsdTtftì sì (lari lambiti , 
Cile ben parean di miseri e d'ofTesi. 

Ed io: maestro, guai son quelle genti, 124 
Che seppellilo ilentro du (]Ticir arclie 
Si filli sentir coi sospiri dolenti 

Ed egli a me: qui son yli eresiarcbe 127 
Co lor sef^uaci d'oguì setta , e molto 
Più che uon credi soii le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto : l3o 
E i mooimeuti son piìi e meo calili: 
E poi ch'alia man destra mi fili volto 

Passaiaino m ì marliii e gli alti apaldi. 



117 Eraiarche in rima pfr cmiarcki, 

i3i. i33 Mi /fu 'olio, le ullro edidoat li f» mito . 
SpaUif tono propriamenlc que' ballaloi chs al ftcovanò 
fnUcameote in cima alle 'mura, e alle Ioni; mi qui 
un Ul voce ilgaiGca mum in gsner* . 



CANTO X. 



jtRaOMESTO. 



Dante parla con Farinata degli liberti, 
e Cavalcante de' Cavalcanti dannati tra i 
miscredenti Ttella Guà di Dite ; e da Fa- 
rinata ode predirai la cacdata iva da Fi- 
renze . 

er uno stretto calle 
Tra 1 muro della terra e li martiri 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle. 

^ O viltà tomma che j>er gli empi ffii 
Mi Tolvì , cominciai , come ti piace , 
Parlami , e soddisfammi a miei desii'L 

n La gente che per li sepolcri giace . 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tatti i coperchi, c nessun guardia face. 



I Stntlo calle , le albe ediz. ugrcia aile , 
■4.^0 vittt team», cioè VirgiUo. rehifViag- 
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CANTO X. 8g 

E quegli a me: tutti saran serrati, io 
Qòando da Josaffat (p.iì tomcranno 
Coi corpi che las^ù uanno lasciati . 

Suo cimitero da questa parte haaiio i3 
Con Epicuro tutti i suoi seguad, 
Che l'anima col norpo morta lanao . 

Però alla dimanda clie mi faci . i6 
Quìnc' entro soddisfatto sarai tosto * 
Ed al disio ancor che tu mi taci . 

Ed io : buon duca , non tegno l iposto 19 
A te mio cuor se non per liiccr poco, 
E tu m'hai non pur ora a ciò disposto. 
, O Tosco, clic per la città «lei foco ■ 21 
"Vivo t«i' vai così parlando onestO', 
Piacciati di restare ih ^e^to loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 25 
Di quella nobtl patria natio 
Alla qnal forse fui troppo molesto , 

Subitaniciite questo suono uscio 28 
D'una dril' arche : però m'accostai _ 
Temendo, un poco più al duca mio. 

Ed ci mi disse , volgiti , che fili? 3i 
Tedi là il Farìnau àxe g' è dritto ; 
Dalla cintola in su tatto 1 yedrai. 



j9 Bi <d dolo ce., al taciuto deriderio tuo dì veder 
Farlnin dsdl Ubati , e Cavalcanlc de' CeTnlcand, Pa- 
in di GnldOi clw nneuio della upiniune degli Epicurei. 

10. 11 IXeer per iire, E la m'hai non par ora ec., 
ntUntnidi, Cd puiar tua breve o ipedito . Le altre 
«dìxionl legMDO E tu m' hai ivn par mo , 

iS, 17 £M wCa mUl patria , cioè dJ Firenze, patria 
tU VnbuH dMlUbcfli, il quilD fii di danno n' mtH coo- 
iSOaSM. GimIS erir «Meni unito ai CUbatUnl di Uta^ 



go dell' INFEnNO 

34 Io f vea già 'I mio viso nel suo fillo : 

ÌUl ci soi-gea col ppllo c con la fronte , 
Come avesse lo 'nl'oiiio in yran dispitto : 

37 £ l'animose man del duca c pronte 
Ali piiiser ira le sepolture a lui , 
Dicendo : le parole tue sien coste. 

40 £ come al pie della Gua tomba fiti, • 

Gnaidommi nn poeo, e poi quasi idegnoK» 
Mi dimandò: cni for li maggior tui? 

43 Io eh' era d'ubbidir desideroso , 

Non gliel celai, ma Intlo f;lieie apersi: 
Oud' ci levò le cif;Ha un poco in soso ; 

46 Poi disse; lieramenle furo avversi 

A me , ed a' miei primi, ed a mia parte. 
Sì cbe per duo fiate li dispéni. 

4d ei fur cacasti , eì tornar -d'ogni ^pcute, ' 
Rispos' io lui y e l'una e l'al^ baia ; 
Ma i vostri non appreser ben qoell' arte. 

Sa Allor sur>e alla vista scopei-cl itala 

Un'ombra lungo questa infino al mento: 
Credo che s' era inginucehion levata . 



3S Diipiita vale distrato . 
3g CotU t iBBaìfeM , 1 " 
ti Som per no- ' 

9!bugÌD(l 4i Dante erano Guelfi , DmiK il liiiao 

delu itu bmiglia, che dopo CMtrc italo cacciato da 
Flranze , divenne Ghibellino . 

(1). io Ei tornar il' ogni parli , cioè (oroarotio ià 
Firema . Ma i voHri a. , ma quelli del vostro pailiU 
noD appreter ben l'arte Ji loniarc euendoae f9fe^ai\_^ 
poiché a qaell' ora i Gliibelliiii erano aucoia eiuli « fiiot 
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D'ititomo mi guardò, come talento 
Avesse di veder s'altri eru meco: 
Ma poi che '1 susplcar fu tatto spailo , 

Piangendo disse: se per questo cieco 
Carcere Tiri pw l'aliezia d'ingenuo. 
Mio lìalio ov'è, e perchè non e ieco3 

Ed m .1 lui: da me stesso i.on vcgno: 
Colui ch'attende là per qui mi meua , 
>'.:c.c rui Guido vostro elihe a disdegno. 

Le .ue wirolc, c "1 modo delia pena 
M'avcvan di costui già Icllo d nome: 
Però iu la risposta cosi pieua. 

Di subilo drizzalo gridò: come 

Diedi, fgU ebbe! non viv'egli ancora? 
Non licre gli occhi suol lo dolce lome? 

Quando s'accorse d'alcuna dimora 
Ch' io faceva dinauzi alla rÌposLi , 
Supiu ricadde, e più non parve fuora. 



cioè CaralcflQle de' Cavalomli, cto II Ptwtt nod Ù •op 
-er linlo fiiori ddl' «rea qanini EÉrimrt» , psiohi par- 
tava coD piii modettlii di lui , eomeccht tew uclf egU 
nicmao. Il Landino , „ , _ 

SRo J%tó> 1 Guido Caraloim , o 



no, ea amico di Dam-^ . 
(iurf(gm> , perchè non coltìrando la poesia, (ulto si diede 
alli filoonfiB. 

<S Pie™ qui vai» s^ddiifacate . 

■e da Jlenre utalo dagU AdUcIu per/tru». 



ga dell' inferno 

^3 Ma quetl' altro magnanimo a cui potfa 
Beatalo m' era , bou mutò aspetto * 
Nè aiosse collo , uè piegò sua costa ; 

76 E se, continuando al primo detto, 

iian queir arte disse , male appressa , 
Ciò mi tormenta più , che questo letto . 

79 Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia dt^Ila donna clic qui regge , 
Che tii saprai «unnto quell'arte pesa: 

82 E se tu m^ii nel dolce mondo regge. 

Dimmi , perchè quel popolo è si empio 
Inconlr' a miei iu ciascuna sua legge ? 

85 Ond'ioa lui: lo strazio c'I grande scempio 
Che fece l'Arhia colorata in rosso-, 
Tale.orazion ia fiirnel nostro tempio. 



73 A cai polla ir. a disposiziom del quale, intendi 
Fariuala, chi: di y. 14 disse a Danto di feniiBiii. 

■jS E le, coniìauanilo ce. Farinata ripiande il 
■corso sull'arte mal' appresa da' luoi per toman in R-* 

ranno cinquanta mesi . Uella rfiii. rji , cìm ih-lUi L-ina , 
che anche nell' infonio ilomiiui m'i:'jii.].> ]:< f.iv.J,! cai 
nomo di Proserpina, come di.rainj aullii dìjsIi:. terra 
col nome di Luna, e in delo c.il nome di ni»na. 
Quanto queW arie pan , cioè saprai quanto sia amaro il 
rilumare in patria; s con ciA Dante & predire a s6 
Meiio da Farinata , che per opera de' GueÙ tornali in 
^renie aTrebb'eglI dovuto andar ramingo pel mondo. 

81 Segge per rtggi in grazia della rima, havvi chi 
rintende per titiri , conlitutifi a itart^ chi per ritorni^ e chi 
por Ffgm , comanili . 

ti. 84 Fsnhè quel popola percbò mai in TU 
[CDze si rimelle pena , 0 si ciuicne làTore at Ghibel- 
lini, che quei di caia mia aan tte liano eiclnii! 

BS. 86, Bj La lO^uìo ce. fli lalg la tcoBSIta chs 



CANTO TI. 93 

P|p ch'ebbe snsiiiiando il capo scosso, 88 
A ciò non fu io sol, disse, né certo 
Senza cugion eurcì con altri mosso : 

Ma fu' io colà dove sofferto gì 
Fu per ciascun di torre via Fiorenu, 
Colui che la difesi a viso aperto . 

Deb se riposi mui vosira semenza, 94; 
Prega' io lui, solvetemi quel nodo 
Che qui ha iuvihippata mia jeat«iiza , 

E' par che voi veggiate , se ben' odo , 97 
DinaiiKÌ quel clic 'I tempo seco adduce , 
E nei presente tenete altro modo, 
oi vcggiam come quei eh' ha mala luce loa 
Le cose, disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende 'i sommo Duce; 



pcima cha avveogi . TcaeU altro modo , te net ruWro 
vcdeU, del prcMole lapele aulli . 

100 Jlfob bea per nula riMi. 21 lommo rfM*>UcUo. 



94 dell' inferro 

lo3 Quando s'appressano, o son , latto è Tate 
Nostro "ntcUctto , e s'altri uol ci appoi^ , 
Nulla sapem di vostro slato umano . 

lo6 Però comprender puii, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza <la quel punto 
Cbe del futuro fia chiusa la porta. 

log AHw, come dì mia colpa compunto, 
Dìss'ìo ora direte a ^ucl caduto 
Che '1 tuo nato è co* vivi aucor congiunto . 

112 E s'io fu' dinanzi alla risposti! moto, 
Fal'ei saper che 'I feci ili' io pcnsiiva 
Già neli'error clie m'avete soluto - 

ll5 E già '1 maestro mio mi riclii;imava : 

Perch'io pregai lo spirto più uvaccio 
Che mi dice&se chi con lui sì stava. 

ii8 DÌBsemi: qui con più di mille goccio; 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E '1 Cardinale , e degli altri mi tacdo : 



loS. 1 07 Da f nel punlo cht te. , ila quel pnDIo che 
finlcì il lempo, in cui solo vi ò il fuluto, cioè dopo il 

iiD. Ili A qi'tl cailiiin, a CavalcBDla Caralcanli , 
CUl«u> «ma, il luii figtio Guido. 

ii3, 114 CWl /tei eh- io pe-ifta , le altre ediiioni 
efte 1 fii, perché pmwm . Già ntìi er,„r n. non eli ho 
data TÌapoSU, peréliè peiisava oircncani'^nlc , che voi sti- 
pelle anche le cote che appariejignno al predente . 

iig. 110 Fiieriix Secondo, Iiapcralore , figliuolo 
d'Airigo T. , e nipote di Federico Barbaitwsa , Aero pei- 
KCOUte deus CUbm. £1 Cntifalt; qiKiti i U C«rdi- 
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- (UNTO I. g5 
Indi s'ascose ; ed 'io in ver l'antico i 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A rpid parlar , che mi parca nemico . 
Egli SI mosse: e poi così in andando, i 
Mi disse : perchè se' tu sì smarrito 7 
Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

mente tua couserri quel , eh' adi^ i 
Hai cootra te, mi cornanti qudsaf^o, 
Ed ora attendi tpù , e drizzò '1 dito . 
Quando sarai dinanzi ai dolcf: raggio i 
Di qnella il cui beli' occhio tatto vede , 
Da lei saprai ài tua vita il viaggio. 



naie Otlavinno diagli UbsMini, clic 



ilìue, cbe isrebbe discacc 

Iti In nndaaJù, le altre cdiz. ai:dandn . 

ng E dri:.^ti '1 iliio , gosto cho dimoslra che Virgi- 

■ lì-. Di q.itUa , cioè di Beatrice, che Lillo ve- 
de iu Dio . Da lei s/.prai ec., U Venturi accusa Danio 
dì smemoraggine, perchÉ qui ai fa dire da Virgilio, che 
BoBiriea gli avrebbe «coperto il cono di sna vita , o poi 
nel Pacnd. XVII. e segg., non Beatrice, ma Caccia- 
guida, il trisavolo di Dante, è quello che glielo dine- 
la. L'Anonimo nomano' salva il Poeta dando al Ja lei 
il valore di appraio di là, in coapasaia dì In qoll' au- 
torità del Voi^b. della Cnuet, e 4el Cinonio. 



96 »ELt' INFERNO 

i33 Appresso volse a msiu sinislr.i il pieile: 

Lasciummu il niuro,egimmo in vei- lo mej^zo. 
Per an eentiei^ che ad una valte fiede , 
Che *ii fin Isssìi iacea spiacer suo lezzo. 



57 



CANTO XI. 



jtaeOMÈHTO. 



Dante sult ettrernità di un alta ripn 
del settitno cerclùo vede la sepoltura di 
Anattaao Papa , intenda da Plrgilio che 
ne^ altri ira cans^' è punita la txolanxa , 
la Jroda a t usura, finalmanta giunga var- 
so il luogo, per cui in esso sattimo cerchio 
si discende . 

Ih sa l'estremità d*uii*alu ripa , 
Che <àce?an gran ^etre rotte in cenjiio, 
yenimmo sopra più cradde stipa : 



3 Su'pa, il Laodino, MCitila dal Volpi , inuiide lie- 
pt che chiiule a circonda ttrenamenta ; il Velluiallo 
imende pena, ad A tacoita dal P. if Aquino che otaem 
valeiE itipa manto lirttta i e itreOa da pare «hi Aulori 
eoa r Uteuo Ilanle il ma fcr pan, coma pare viea 
sali in Toicana ; il YEnturi intende eon altri maechio 
c moltitudine di rei liraaiati, e da più enideli tuppUz) 
tireiii e ammucchiali come in un fucio, percnì in 
Dante c. vit dall'Ini. Jl^wv lignifica appimto onimtei 



DtMU nu r. 



7 



gg , dell'inferno 

E quÌTÌ per V orribile sop-^'cliio 

Del pnao che 1 pi-ofondo abisso gitta , 
Ci raccostammo Jiclro ad un copertilo 

O' 11,1 Tanti' avello, ov" io vidi una scritta 
Cl.L' ^i<:fva: Anaslasio Papa guardo 
l.o (|ual trasse FoUii della via dritta. 

Lo iL(i-'jo M'ciiilcr conviene esser tardo. 
Si ilic s'.nisi prima un poco il senso 
Al iii^lo libilo, e poi non fia liguardo : 



i Soperchi del piiao, ecceuo msof&ibile rielta gnta 

B Scruu per f.rrfitó« . 1= ali" 

biooi ^««toefa. Questi i Pipa ll.v di 



licò 1' Imperaloie A 
■3Z\o : benché lascia 



<• niMaglò , perchè liavoiÌ!>sc A 
B tou poi. «•durre da Acazio, 
i> creumentc di rivocarlo dall' 
> idegnò Tarte 11 clero ^ il quale 
■ iimo tempo il Papa ssaia con 



. fico Anastasia ai rilirò. - Ana*lagio moti li 17 ,"0 
vembre del «sS ; alcuni vogliono di mone impravviia 
altri vogliono, cb' efili mciitre si stava uel 



dottrina e tobuita cìoqucnia. Egli 1 '" " " " 
irreprensibile i ma Ira gli altri errori 



„ jstenne che Gesù 

■covala df Sirmio in un conciliabolo colà Leoutc» 
net i35i dagli Zusebiani , e quindi lii osiliatu da 
Conanzo. Giuliano lo ilcIrianiA con una Icllcra iurta 
piana di tblBOlari encomi, ma venne àa Va [enti 11 ..mo 
Miltau di nuovo, s fiii''""""- mail nel 37S ioGalazia. 
DiUa via nm , delia vU delU fede . 

Il ifiT T i t f ■ r BTT ""' - Priaa 1» poco, le allie Gdu.. 
■a ^iKO prima , 



_ , _ Cìnto hi. qq 

eoa 1 maesh-o : eil io , alcun compenso 
Dissi lui, intova, chc'l tempo non passi 
Perduto: ed egli : vedi cW 'i ciò p eliso . 

Fighuol mio , deotro da cotesti sa«i. 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado iti "rado, come mie' che lassi. 
' Tutu soii pieu di spirti maladetli : 
Ma perchè poi ti basti pur la vista , 
Intendi come b perchè son costrelii, 

D Ogni malizia ch'odio in cielo acquista, 
Iiigiuria è d line, ed ogni iin cotale 
0 con forza o con fi-ode altrui contriste. 

Ma |.crche frode è deli'uom proprio male, 
iiu spiace a Dio: e pei-ò stan di sulto 
Gli frodolenti , e più dolor gli assale. 

De TioJenLi il primo cerchio è lutto : 
Ma perchè si fa fona a tre persone, 
.In tre gii-oni è distinto e. costruito. 



u^lxuu ut lala villa loiza 
oc. , u fina ì ogni mall- 



l' altra 1* altro. Colt 



logie 



lOD dell' inferno 

3l A Dio, ft-Bfi, al prossimo si puone 

Far fona , dico in loro , c in lor còsei 
CojTL udirai con aperla ragioiie . 

34 Morte per forza , e fei-iile (logliose 

Kel prossimo si lianno; e nel suo avere 
Iluiiic , inrt'ndi c coDclte dannose r 

Sj Onde omicidi, c ciascun clic mal fiera. 
Guastatori c prcdoa lutti tormenta 
Lo giron prìuio per diverse schiere. 

40 Puoie uomo avere iu se man vìoicoia , 
£ ne* suoi boui: e però uel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 

43 Qu.^lunque priva se del vostro mondo , 
Bi»ca77H e fonde la sua facultade , 
£ piange là , dove esser dee giocondo . 

46 Puossi far forza nella Deitade 

Col cuor negando, e bestemmiaudo tjuella, 
E spregiando natura e sua bontade : 



3t. 3i Fiinne per puA in rima . fa bro, iu3l« loto 
penane! le olire cdiz. in u. 

3e Colleur, aggravj, impulilaal) lappMngliei co- 
me spicca il Vocab. della Cnuca . Ls illn adix. iégg"' 
no wUfiu , ma oiKrva l'AWmlmo HoniaBO, cfaB 1> vo- 
«e lolicoa Don ha altra eamplo nel detio VocoboUrio 
che quetto di Dame . 

37. 38 Omiàdi, la altre eiiz. oinieiie, e qui Inteu- 
i»A par cmieidiarì . Fitte per fin da firire , Guaitalcri, 
conìtpiKide, dice il Daniello, ■ rsùw e incoufl'i prtJoni 
Conl^onde a tolItUt. Per dùtru aiitre, cioè eubsIbIoiì 
eon gmttaioTx , predoni con prcdooi. 

vivo. BiKBztB, da tiicBtijwf giuncarsi il suo avere, u 
^qnwurc la bìica, luogo dove si rieue giuoco pub- 

47 CeZ cuor ugtado ec, chi saga Dio eolia bocca 
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CAMTO XI. lOI 

E però lo minor giron suggella 

Del seguo suo e Soddoma , n Caorsa , 
E chi spregiando Dio col cuor favella. 

La frode udu ogni cosciea/.a è morsa , 
Può l'uomo usare iu colui che si fida, 
E in quelle che fidanza non imborsa. 

Questo moda di retro par eh' uccida 
Par lo vincol d' amor , che fk natnni , 
Onde nel cerchio secondo s'anni^ 



i incredato, e vuol' eiiec poWo tra eriacredali nella 
cittì di Dite, itoàf r espreuione presenta del noiini 
Poeta signiSca, che ha chi collii becca ò retifjioto, 

da esser posto in quello cerchio . 
49. 5d Lo minor giron , quello cioi! di minor dia- 
metro degli a tiri . Sagginila ilr! jru) Ji'gTo, il Volpi intcn- 
Ab ligula itrrnnJo : altri intendono warcn coi luo /lineo j 
r Anonimo nomano creJe qussto uc modo di favellaro 




rìit vero non fosse di supporlo. L' Anonimo Romano 
alicrma di non atet Icovaio Caorta nella FronnuB. a 
di »ver troviilo inv^re Cahon ( Lai. Caijurcum) cwilale 
del Quercl netta Guienna , dia corno stima Dn-Conga 
a' tempi di Quale era proprio un nido di luarsl. 

i3. H 11 colui che ilfida, E In qatlle , le allre 
edii. (s cabli che 'a ini Jtìa , Ed i* quei , Iten ùttoria 
qtA mie non r&nv , nan ammau Jailro di » 1 mMalòn 
molto eiprculn. 

SS.' S7 Qurilo moda Ji r^trv, qaesf altliDO modo. 
Jftl satkm uceadOf nel nconda dèi Ira gtranì) di cui 



Jf>2 dell' INPEaRO. 

58 Ipocrisia, lusinghe, e chi af^Inra, 
Folsilà , ladroneccio, e simonia, 
Riinìiiii, baralti, e simile lordura. 

6i Per l' nitro nioilo qiioll' amor s'obblia. 

Clic fa iialitrn, c quel ch'è poi aggiunto, 
Di clic 1.! Tede speziai si cria : 

64 Onde nel eei-rliio minore, ov' è '1 pttnlo 
Dell' universo , in sn che Dite siede. 
Qualunque trade in demo è consunto • 

67 Ed io : macslro , assai chiaro procede 

La tua ragione, ed assai hen dislingue 
Qiicslo baialro, el popnl che'l possiede. 

70 Ma dimmi : quei della palude pingue. 

Che mena '1 venlo , c r!ii' balte la pioi^gia, 
E clic s' LEicontran con si aspre lingue, 

■73 PcitIic non dentro d.-Ila rllli, roggia 

Soli fi punii; , su Dio -li ha ìti ifa ? 
E se non £^1Ì !ia, y^v,-\u-\<mo a \:,\ io-Ìa? 



Gs. C3 E ^Ufl A' i pei aggiamlo u., e qnd nncfla 
puiìeoliire di pnrenlela n di amlchria , d* onda mica 
nnu ipezÌBle confidcoza. Cria da triare, creare. 

G^. Si. GG Ottie ali ctrcliio mfuire, nel cerchio pU 
proTnadi) e itrelto ■ Or'r'i pialo itH' niuVrr» , in mena 
al quale Ma 11 centro verso culi tendono talli i gcm. 
In (Il che Dilt litie: il Volpi per Ditt intende qui Tf*- 
firao, il Vcoluri intende haifer-n , cai di HWi Dinle 
chiama Dite, e In (a scilcre tul puntn dell' univectOi 
TraJe , Inidiicc . Cnnsoril; pur htraiialo . 

Gj Chr'l pniiirde, ch'i l'abita, 

•nrl<Ml; ifaeì che battr la pioggia^ Bono i golosi; quei 
the ^iacontfan con il aipre tiaguc , tono gli avari. 

73 dui roggie, tìak infboéua, ^tlà did fiwco, 



Digillrfld*7KI!oogIe 



Ed egli a me: perché tanto delira , 76 
Disse, lo'ngcgno tuo da quel eh' e' suole? 
Ovver in mente doTe altrove mira ? 

Non ti rimembra di quelle parole 79 
Con le (piai !a Ina l'.iira pertjalta 
Le Ire disposìzìon, elic i elei non vuole, 

Incontineniu , malizia , e la matta 82 
fiestialitade 7 e come incontìaenza 
Men Dio ofiande* e man biaBimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza, 6S 
E recluti .illa mente clil sou quelli 
Che su fli (nnr sosti^rmu penitenza , 

Tu veilrai ben , perclii: da questi i'cllì 88 
Sicn dipartiti, c perchè men crucciata 
La divina gtuslÌKÌn gli martelli. 

O Sol, cbc sani ogni rista turbata, 9'^ 
Tu mi conienti sì , quando tu solvi, 
Che uon men che saver , dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco 'ndìeiro ii rivolvi, 94 
Diss'io, laddove di" cb' usura offendo 
La divina bontade , e '1 groppo svolvi . 



80. Si Za taa etica, la mmlc d'ArÌilo(d«. Pcr- 
traiia , (ratta , discorre sopra . 

83. 8( E eiime ineomi'eian nei Via offemìe, ipeM 
* una massima d' ArislololB , che^cosl^ce parcliÈ fto- 

''™*'cì!t''i°Ji fa^r, fuori' delia ciilà di Dile, dov'è- 
reno Dintp 0 Virgilio. 

91. 9S n <olvi , Ìiil^n.li ■■ mUi ilabij . M- ^sS'ai,, , 

Si. gS. j6 Ancora un poco ce. Ionia indietro, e 
dimmi, ODme dì pmponeHi *l v. 4S e fB, ip ohe mo- 
,ia ^rc^aadola ntlnjBj i^offendB U booti àivim. 



jo4 dell' uifeiwo 

ffj Filocofìa , mi disse , a cbi t' .utende* 
Nota non pure iu una sola parte , 
Come natura lo suo corso preade 

100 Dal dÌTÙio 'nielletlo, e da sua arte; 
E se tu ben la tua Fisica notef 
Tu troverai non dopo molte carte, 

io3 Che l'arte vostra qudla, quanto pnote. 
Segue, cornei maestro fa il discente. 
Si «he Tostr'arte a Dio quasi è nipote • 

1o6 Da queste due, se tu ti rechi e mente 
Lo Genesi dal principio , convene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

11^ E perchè 1' usurierc altra via tiene , 

Per se natura, e per U sua seguace, 
Dispr^ia , poiché in altro poa la spene* 



Idi. Idi Ia biafliica, 1» Rtici di ArùtoUle ^ >i 
■tadiita. Nou per noti ìa érazia dell* runs^ Hot dv» 
laolu carie, Bsl secondo libro della detta filici d'Aii- 

to3. fcf. loB Quella inceadi natura . DiicaiU,^et- 
palo. QuBii è nipote t perche la natora procede ii Dio, 

■ola, dalla natura con imiiark . 

loG. 107 Da funie dot , dalla natura e dall' utE. 
Geieiif il prima de' cinque ucrl libri tcrittl ia Jiott. 
JM priaei^ , qnl ti tUiene T edizione eongiÈie polpc- 
Mudo la Tfijola a quefta parola, e cort lignifea id 
pfim:^ , Mtìe prime pmfimt M Gaeii . L'Anoninw Ho- 
n>iK> adotta la leiiaiie che anleponle la virgola a queiti 
ateam vaco, e coti ligaifica da principio , dal Ui pr"*" 
mondo, Ceartne per eoneenne, le altre cdiz. aineiai, 
• inlCDdì canwuie all' tuima . 

IO). Ito. tu £ perchè fuiuHcre ec., l'uiurBria dli- 
prasia la natan per le, tiok direllamenle eni utuiai 
e iDdirettaiiKDle U diipregia ptr la uà tettaci , dot 
pm Taite, non (malanilaii dalla natura, ùà Mtuitf 
nu dai (Pio dnam do pnMt al sam. 



cAlrto u. io5 
Ma segaìinì oramai, chel gir mi piace: i^s 
Cbe i Pesci gaizzau sn per 1' orìzzoma, 
E 1 carro' tatto so vi» 1 coro giace , 
E1 l»lz9 Tia Ut oltre si dimonta. 



ii3. 11^. Ili I peicl guissaa de. Il poaU dcsctin ■ 
r annm , dicendo che ei^ ì Pnci , ciò» le Melle cha 
IbrmiiBà il legno de' Peici , fmiia«o , ipien Jono m per 
t arisionia { invece di oriivnu in gmia della lima ) • 
Ci» il Carn di Boote è gii tulio lu quella parte donda 
«pila a. Cero, vento dello in latino Comi, in volnn 
Ptmalt ma4ttro . il nU* ■ j.l.^ _ - 



CAUTO xn. 



ARGOMENTO. 



Dante xccndc nel settimo cercìiio , do- 
ve soj,o piuìiù i vi.th nti , e dove ph.:<i U 
MinoLauro che lo guarda . Al Jonila sorto 
particolarmente puniti i violenti contro U 
prossimo in una riviera di sangue boi/ente , 
altra la tptale viene Dante portato dal 
Centauro Nesso . 



Io locO( ove a scender U riva 
Teiiimmo,alpestro,ep(.>rqucl cli'ivi er'anco 
Tal ( cfa' ogni vista ne sarebbe schiva . 
4 Qnal' i quella mina , cbe nel fianco 

Di q\ia da Trento l' Ailice percosse , ■ 
O per trcmuoto o per sostegno manco . 



I, E per tati eh'iri tr anco, cioè per il Minouuro, 
U cai liT. 11. e stsS- 

^. S. ( Quii ì i^tìla raiMM,tc. cpeUa OBduM eM> di 



CANTO XII. 1*07 

Che da cima del monte, onde si mosse, 
Ai piano , è ri la roccia dtscoscesa . 
Che alcuno \Ìa darebbe'a chi su fosse. 

Colai di quel bun-ato era la scesa : 
E n su la minta delia rulla lacca 
h' infamia di Crcti era distesa , 

Cbe fu concelta ndia falsa Vacca ; 
£ quando TÌde noi , se stesso morse 
Sì come quù cui V ira denlro fiacca . 



una gran parta di Monte Baieo , ptnto tn Tmigt « 
Trento, la qtud caduta e»fiautt~ a ia treronoto, ojwf- 
chi al monte maacHH di sotto il MUlegno nuo dalTae- 
qua, percoiw e ftoe diacostare il Game Adicc buono 
ipazio dai dìmU di SM> monte , iove prima sRirr«va . 

7. 8. 9 Oubt^MOIM, sottintcn.li , 1» dctt:. ntioa . 
SaccU iUcoKtttt, rape, o ripa scnsccsn. Ch'nli-ima aia, 
Ib voce Blamo anclie altrove Dunlc usò jw^r niniin, forse 
ad imilBEloiM dcT Tfanzeai prciio i quali aocaa sifilitica 

prafonda. SsUa fonia iella mila lacra , il Landino , il 
V«Ipi , fri Venturi (empro ipiogano Iacea per ripa , ma 
come •! cap. vii. *. 16 , è da spiegarti qui pure pes 
hiagv aaaao e buBO . RoUa chiama Dante coluta lacca 
■ fatcbt ermvi gran pian rem ih terd^, come kìA dine 
■1 principio iti Canio pneedgstt. L'imfintia ài CnH, 
doè li MInolaon), rautro swzzo nomo e mtaoio bua 
conceUo dal commercio eh' ebhe Pasife , moglie di Mi- 
noa Re di Creta, oiiia Candia , naicoilari e bene adat- 
UtBii nella vacca di legno, fabbricatale da Dedalo, a 
Hrcid /alia , aitebtta , con un loro , di cui ella li era 
invaghita . 

l^. li tutto , le altn ediz. le titua . 'La. Ieri ose 
Viltd). l'accorda eoi nr lai, del v. iS. Ftaeai, dajtoc- 



lo8 dell' l^^-EK^o 

16 Lo savio mio ia ver lui gi-idò: forse 

Tu credi che qui sia '1 Duca J' Alene 
Che su noi inondo la morte ti porse? 

ig Pkrtiti , bestia , che quegli iiou viene 
Ammaestrato dalla tua sorella. 
Ma vicDsi per veder le vostre pene . 

S2 Qoal è quel toro che si sbccia in quella 
eh.' ha ricevuto già '1 colpo mortale 
Che air non sa, ma qua e ìk saltella, 

a5 Vid' io lo Miuoliiurù far cotale : 

£ quegli accorto °rÌdo: corri ai varco i 
Mentre ch'è ia furia è buon che tu ti cale . 

z8 Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre che spesso moviensì 
Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco . 

3i Io giù pensando : e quei disse: tu pensi 
Forse a questa rovina ch| è guardata 
Da quell ira bestiai eh' Io ora spensi , 

34 Or to' che sappi che 1* altra fiata 

Ch'io discesi quaggiù nel basso ^erno. 
Questa roooR non «n ancor cascata . 



17 JI Due» é'AUat, T«mo, che diede leggi ad A' 
(CMt, e clis ioMrolto ia Ananiia lorella di euo Mino- 

tTrUiid, la altre edin. ™f.L, 

,5 rar aitale , toie lo steiiu . E , e Virgilio . 

Al furto , all'apettun della iceu. Cale per celi ai ri- 

iR. 3). 3o Scareo, rincopa àltearicot (CUktme^, 
TovnciameDtD di qudia pietra. ìtirnati, moveruui . 
Per la BIIB--0 ctran , per il pesa dal cono di Dante , 
mitra perchè di là non pautTMn clia giriti • 

33 SfetH, ran vana. 



oltìto xn. jo% 

Ma cerio poco pria, se bea dìscemo. 
Che venis'se cohii che la gran preda 
hc\ù a Dite del cerchio superno. 

Da tutte parti 1' alla valle feda 

Tremò A» eh' io pensai , che V tnuTeno 
Sentisse amor , per lo quale è chi creda 

Più volte il mondo in Caos converso : 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui , ed altrove più , fece riverso . 

Ma ficca gli occhi a valle, che s'approccia 
La riviera del sangue, in la qua! bolle 
Qual che per violnua in «Itroi noccia . 

O cieca cupidigia , o ira toiìe 
Che sì CI sproni nella vita corta , 
E nell'eterna poi sì mal c' immolle! 

Io vidi ui>' ampia fossa in nvm torla , 
Come (juellii che luilo'l piiiiio abbmccia, 
Secondo eh" «vca dello la mia scoria : 



no BELL INFERNO 

55 tra '1 pie della ripa ed in traccia 
C u'i ean Geotaari annnti dì saette , 
C'mie sole.m nel mondo andare a caccia. 

58 Veilonduci calar ciascun ristette , 

li lUìiii sclii(;i-a Ire si dipartirò 

Coli arcìii , ed a-lÌccÌuole prima elette : 
6l E ! tt[i ibridò da lungi : a {{iial marliro 

Venite voi clic scendete la costa ? 

Diiel cusliuci, se non 1' arcu tiro. 
64 Lo mio maestro disse : la risposta 

Farem noi a Cliirou costi) <1Ì pi'esso ; 

Mal fu la voglia Iuj sempre sì tosta. 
67 Poi mi tcutu . e disse : niie::ii t: Nesso. 

V.iie mori wr in ticiiii m.'t:iiiir;i , 
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£ .quel di mezzo, ch'ai petto si mira, 
È il gran Chirone, Ìl qual nudrio Achille: 
Quell' allro è Folo , che fu si pica d' it a . 

Dintorno al fosso thudo a mille a mille ' 
Saeitaiido quale aninia si svelle 
Dd sangue più , che sua colpa sorlille . 

JVoi ci appressammo a quelle liere snelle: 
Chiron prese uno strale, e cou la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle ■ - 

Quando s' ebbe sct^ierta la gran bocca , 
Disse a' compagni: siete voi accorti, 
Che quel dì retro muove ciò che tocca? 

Cosi non soglion fare i piè de' morii . ' 
lù '1 mio buon duca che giù gli era al petto, 
Ove le due sature son consorti , 

Rispose: ben è viro, e d soletto 
Mostrarli mi convicn la valle buia; 
necessità 1 c' -induce, e non diletto. 



70. 71 Ch'ai peno li mira, che tiguarJa il pellu, o 

Serchè Chinine era peniieroso, o perchè litienc un pii 
ella SUB natura, eaaendo nalo da Salumo, che in forma 
di cavallo, per non esser collo io fallo daUa moglie, uiù 
con Fillim. pb/o, altro dei delti tre Contauri, il goala gucc^ 
ri^ggìù contra i Lapiti, popoli di Tessaglia, quando £u- 
rilo, altro Centauro, rap\ uel couvilo nuziale Ippndl- 
mia , o come altri la chiamano, Deidamia , sposa ili 
Firotoo M 

74. 75 Si ìvrlle dd sanguù, esce fuori del boUeale 
sangue . Pià che sita colpa loriille , pi£i che noa merita 
la sua colpa } poìcliè a misura che le anime erano più 
immerse. ' t^oga 

77 Cocca , esiremiiit opposta alla punta della Ireo- 
cià, dove entra ta corda deU' aico. 



I 



112 BELL inFGKnO 

88 Tilt si parti da cantare alleluia 

Che mi raimmise qiiebt' iilìcio nuo' 
Non è Irtdmu, uè io anima fuia . 

gì Ma per (j^uella virtù , per caì i 

Li pafsi miei per si GelTog^ia atradft , 
Danné un de' tuoi a cui noi siamo apruovo, 

94 Che ue dimostri là dove si guada , 

E che porti cogt.ui in sù la groppa 
. eh' el non è spirto che per T aere vada. 

97 Ghiron si Tolse in su la dusua poppa, 

£ disse a Tfesso : torna , c si ^li guida , 
£ Ci causar s' altra schiera v'mtoppa. 

(Da Or ci movemmo con la scorta fida 

Lungo la ^iroda del boUor vermìglio. 
Ove i bolliti fàceau alte strìda . 



ss. 8). 9D Tel, Beatrice, li pani da! cantare alle- 
luia f fi ^iTtl dal Pandi» , dovo cantui atULàia ; toc* 
Ebmo_, die lignifica lode a Dio . Che mi cammiie, la 
altre edÌE. ebe lu '^oiniiuie. Fiiia, furace, ladra, oTvao 
bbla, raniva, dalUliiur.^in'iii, onde /arva hoiliz, le ciaali 
. . Valerio Miuimo , DiU 



[. Per quella rirti, virtù divina. A pmero vaia 
. «ppr«fw , voce preu , come nolano il Vollulello , il Da- 
«tello, il LandiDo, dall' a />mf dei Loir.b:!yji, cIh io 
LoRibardis ci pronunzia, nel modo tteuo cbo cast icrìr- 
ta la pronunzicrebbero i Franzesi , 

ji- 9£. j£ Si guada da guadare, panie il giudo, 
luogo del fiume dove t' acqua h meno pmlbnda. Counif 
Dania. Ck'à hm i jpirt», le altra adii, dit non tifino, 
97* 59 In u la datra pcfpa, al dettro lUo. dó- 
▼e ttnr* Ne«o. Ibnu, Kiltiiit«lidi ilUMrD. BfittaUar^ 

« & lOBDMre ìiataggo di ogid iln achim di Cen- 
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l'TÌdi gente sotto iniino al ciglio : io3 
ET gran Ceataurg disse: ei sou tiraiini 
Che dier nel sangue e uell'a* er dì piglio. 

Quivi si piangon gli spietati danni: io6 
Qui V* e Alessandro , e Dionisio fero , 
Cile fe' Cicilia aver dolorosi anni: 

E ^fiiK^Ila fronte di' ha '1 pel così nero, 109 
È A^/^olino , c qui:ir altro cK' è biondo , 
È Obi/zo (la Esii , il (piai per vero . 

iFu spento dui £gliu!>tra su nel mondo. 112 
Allor mi rolsi al ^eta , e ^uei disse : 
Questi ti sia or primo, ed 10 secondo. 

Poco più oltre '1 Centauro s' a 'Gsse nS 
Sovr una gente che 'nfino alla gola 
Farea che di quel Bulicame ascisse. 



loS Ckt ditr nel tango» te. che iniwr Xt atuA net 
(MigiM e nella roba bIuhì . 

ityj Altaaniro Magno, che Lucano nel lib. x. de^ 
]a Fflr»ai. chiama feUx pneio . Dòmino timino li SìM- 
cun in Sicilia . 

ITO. Ili Aitolina, o EuFlino di Homano , Vioailo 
Imperiale nella Miica Trevigiana , e Tiranno ciuddii- 
aimo dc'PadoTani. OUno Etti, Haccbeae diFenan 
e della Marca d' Ancona, noma cmdele a npaee, oha 
dicesi, benchi non aia. auto, enete Malo niBcisalo di 
un ino figliuolo , che DanlF pn tal« deliltu f**»™ Jt- 

^ ii3. Ili AUor mi volli al pocU, peK^ da VinUIo 
■ola valeva sapere ogni cosa. E quà Jitu w., O Virgi- 
lio mi disse i ora il primo tuo Maestro da O Ceotauo, 
•d il secondo sarò iu . 

iiS S-afffiu, si fennO, ovvero fisiA lo^narda. Bu- 
tletmc, propriunenle ocfiia MtoUr ekc «trwt iella tcm, 
e qtd ingiù tcilau. 

Km» rt.t. l. t 



ri4 dell' IRFEBNO 

Il8 Mosliticci un'ombra ddl' un canto sola, 
' Dicendo : colui fesse in f;rcmho a Dìo 
Lo cuor che'n su '1 Tamld ancor si cola. 
121 Poi vidi genti clic di fuor ilei i-io 

Tcnean la testa , e ancor luiio '1 casso 
E di costoro assai riconohb" io . 
124 Così a più a più si facea basso 

Quel sangue sì, cbe coprìa jiir li piedi: 
E quivi tu del fosso il nostro passo , 
.127 Siccome tu da questa parie vedi 

Lo bulicame che sempre si scema , 
Disse '1 Centauro, voglio clie tu credi , 
l3o Che da quest'altra più e più giù prema 
Lo fondo suo , infiu eh ei si raggismge 
Ove la tirftDaia couTÌen che gema. 



itg. 110 Colai /aie a. colm , Gaiio, fciK, Uglifr, 
in gamto a Dio, nella chiesa di Dio, lo cuor Ai ftni- 
go , cke 'n lui Tamigi ancor li cola , cioè si onora , di' 
mdo cola per cole da colm, ia grazia ddia rima, ov- 
•ma Branda sangue, darivanda cola da coltre . Neiran- 
Du 117,.. Guido CoDlc di Mon&ne nella cillì di Vi ieri», 
in chieis, e nel tempo dell'elevazione della sacra Ostia, 
cai una stoccata nel cuure ammazzò Arrigo nipote di 
Arrigo III. Ile d' Inghillerra , per vendicare In morte Oi 
Simeone, eoo padre, giustizialo io Londra. Ilco^K) del 
morto Arrigo, fu Iraspamlo tu Londr» , e Mpra una 
colonna, come narra il Villani, a capo del ponu ad 
Tamigi iìi potlo il suo cuore in una coppa d'oro, pec 

1:1 Cimo, la parte concava del corpo circondata 
dalle coitole. 

m. A pià a pià, di mano in mano- Che co- 
pria par li piedi, che copria solo i piedi. 

i.'u. i3i. i3i Pià t più giù prenut te., dì mano in 
mano abliifgi il luo Toado , inSit cbe li imitce con 
(piello dDv« È pnnila la timmia. 
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CAPITO TJt. TiS 

La diviiia Giustizi» di qua punse 

Queir Atiila, che fu Uagello'm terra,-' 
E Pirro , e Sesto , ed in elerdo munge 

Le lagrime , che col boUor disserra 

A Riaier da Corueto , e Rinier Pazzo , 
Che fecero alle strade tantà guerra : 

Poi si rivolse , e ripassossi 1 guazzo . 



i3t AiiOa re degli Unni, clis ntH iinw bmaà 
i Italia , e unio V afflino dw iU (ppanato BtgiUiatlM, 
Pirro, re degli Evirali, o Ubuttàl, avUfirino tÌMt- 
perla, ed impUcibils nemico de' Romani . Coti il Vol- 
pi ) ma ollri credono che Danle voglia indicale Pbro , 
SgUnolo J Achille. It primo parere t migliare. Sette 
SMapeo C apiega il Daniella ) che fa graotlmirau corto- 
le, e che per tale vico nomiData nella Faniglia di Lu- 
cano ■ Altri perù (piegano che aia Scalo Tai^piiirìo che 
vìolsnlò Lucrezia . Il Vanlan dubita che aia Henrao , 
!■' Aoimimo nomano gli eaclnde tutti maa dare aleona 
tna legazione. 

i3j Kaler ia Conato inteftA ctf ladnmeecl It ^iu- 
gia inuiniTna tH Eoma', e JImJ«- della nobile -ftiKIfiiBa 
de'Pazxi, fiareutino. Al aa altro famofo aataitina. Am- 
bedue questi Ladri visiero a' tempi di Dante . Comeu , 
eaaleUo del Patrimonio di a. Pietro . 

■3$ ftii li TivoUt te. il Centauro NeMo , avendo 
«V^to il comedo del Centauro Cbirona di portar Dante 
'tona giOfipa ritomù Indietro e rpeuoià a juuxu , do* 

il Mm *ule>)>>S<>o per ìOixA di aaoTo *^>iNi Mo^acoi- 



CANTO XIII. 



- Dante patta nel tecondo gironè, dove 
tono puniti i 'violenti contro a tè stessi e 
contro ai loro beni. Trova tra loro Lano 
Sanese , e Jacnpo Padovano , ma prima 
intende da Piero dalle Vigne la cagione 
della sua morte, e come si trasformino ia 
anime in nodosi tronchi, J^'inalmente da 
un Fiorentino ode la cagione mali di 
Firenze. 



OK era ancor di là Nesso arrìratO) 
Quando noi ci meltemmo per un bosco. 
Che da uetssuu scotiero era segnato. 
Non iroudi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti , ma nodosi e 'nvolti , 
Non pomi Veniit ma stecchi con tosco. 




Non h&n GÌ aspri sterpi , ne si folti 

Quelle fiere selvagge , che 'n oilio hanno 
Tra Cecina e Corueto i luoghi colti. 

Quivi le brutte A.rpie lor nidi lanno. 
Che cacciar delle Strofade i Trojani 
Con tristo aununzìo di futuro danno. 

Ali Itaano late, e colli , e visi umani. 
Pie cou arligii , e pennato '1 gran venire: 
Fanno lameiui in «.u gli allieri strani. 

E '1 buon maestro : prima che più eatre , 
Sappi che se' nel secondo girone , 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai nell' orrìbil sabbione. 
Però riguarda ben se Tederai 
Cose , cLe daran fede al miìo sermone . • 



3 Cecina, Some che ibocca in mare mmza gioroala 
lautanj da Livoioo vena Roma . Coraeio , CitleEIo del 
Fatrimcmio di San Pielro. In quello tratto à\ maremma 
vi lODo balchi e macchie folltisime popolate di daini, 
crorìoli. e cicnali . 11 Venturi . 

o e colla di 
lanle, e d'Elettra. Erano 
Ocipele, 0 Celeno. Predi- 
ipacissime ; Rnzi i Poeti le 
nco a'j«ro'((iip , che lì^i- 
cinr re. Le Arpie ohLliga- 
> dalle Strofade, ' ' 



i3 Lille f larghe, anpie. 

SI Coie cèe dona /He, le altre cdii. ewr dke Mr- 



iiJl dell'inferno 

32 Io scntìa già d'ogni [wrle trar guai, 
E non vedea persona the '1 facesse : 
Pcrch' io tutto smarrito m'arrestai . 

a5 Io credo, ch'ei credette ch'io credesse. 

Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da genie , che per noi si nascondesse. 

38 Però , disse 'I maeslro , se tu tronchi 

Qualche frast hena d'una d'esle piante , 
Li pensier eh' bai , si faran tutti monchi: 

3l Allor pors'io la mono un poco avanle , 

E colsi un ramicello d'un gran pruno, 
E '1 tronco suo gridò : peiche mi schiantcP 

84 Da che fatto fu poi di sangue bruuo , 

Rìcomindò a ^idar : perchè mi sterpi? 
Nou hai tu spirto di pietate alcuno? 

37 Uomini fummo-, ed or sem fatti sterpi: 
Ben doTTebl)' euer la tua man più pia, 
Se state fossim* anime di serpi . 

40 Come d'un stìzzo -verde' di^arso sia 

Dall' un de' capì , che dall' altro geme, 
E cigola per vento che va via , 

43 Con dì qudia Scheda usciva insieme 

Parole , e sangue : ond' io lasciai la cima 
Cadere , e stetti come Tnom che teme. 



3o li ptmitr ch'hai ce,, vedrai die i tuoi poasieri 
•on filsi. 

Bt JC tUrpt t 'le altre ediz. Mi ictrpi . Surpan , 
S*«Uaa , lenr iit gli MUrpi ; tccpat , dal Ialino diiccr- 
pert, mnpere, gnutate, ichianure. 

4s C^^Dla (bi dgoUr€ ,. veitia eh' esprime il suono , 
dia b il tiuo Teids che abfamcui . Fa >>Jb , ewe iiuKÌ . 

j;3 Sduf^ per frvno ui^giala . 



S' egli avesse potuto creder prima , 
Rispose '1 savio mio, anima lesa. 
Ciò di' ha veduto pur cou là mia rima, 

Mon averebbc in te In man distesa : . 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad otTa , eh' a me stesso pesa. 

Ma dilli , chi lu fosti , sì che 'n Vece 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfresctii 
Nel mondo su dove tornar gli lece. 

E '1 tronco : sì col dolce dir m'adeschi , 
eh' i' non posso tacere : e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 

Io son colui che tenni ambo le chiavi 
' Del cuor di Federigo, e che le volsi 

: Serrando e dìserraiido si soavi , 



^t CIÒ ck'ia redate far te, , M avena craJolo ci& 
eh' Io newa ho detto □eO' Eneide kcemments non li 
aneUie loecBto. Vedi l'Eoelile I. HI. v. lE. 

S I Otra •gtt opera , ed Intendali l' atto di rompere 



compensarli del male I 
atte due principati p:i 



I forza col capo net 
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61 Che dal segreto suo quasi o^nì noni tolsi : 
Fede portai al glorioso uffizio , 
Tauto eh' io ne perdei lo sotiao e i polsi, 

64 La meretrice , che mai dall' ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi j^uttì, 
Morte comune , e delle corU vizio , 

67 Infiammò conlra me gli animi tulli, 

£ gì' infiammati iobammar si Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi luui. 

70 L'animo mio per disdegnoso gusto 

Credendo col morir fuggir disdegno. 
Ingiusto fece me coulra me ginsto. 

73 Per le nuove radici d'esio legno 

Vi giuro , che giammai non ruppi fede 
- Al mio signor, che fu d'onor bi d^^ : 

76 E se di Toi alcun nd mondo riede. 

Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo, che 'nvidia le diede. 

79 Un poco attese, c poi, da ch'ei si tace. 
Disse 'I poeta a me : non perder l'oi-a , 
, Ma parla , e chiedi a lui se più ti piace. 



G3 Tana ch'io ne prrdei lo tomm * i polsi , le altre 
ejlz. Italo eh' I* u perje' le vae é folti . 

6t. Éi Lo merrtria, cioè riovidiii, morte comnne, 
e Tiiio delle corti . Occhi puoi , occhi pntanuctii, m- 

71. 71 Fuggir Jiidegao, Acgb dl^regio. in^teit» 
fece me te. coli' uccidermi da ma Mono, pei cui mi tOB 
merilalo l'iDTenio. 

77. 78 Ch* gite, cba è vi%aM> Dd cafye per 



Ond' io a luì : dimandai tu ancora 
Di r[uel elle credi, ch'a me soddisfaccia: 
Ch'io non potrei, tanta pietà m'accora. 

Però rìcomìnciù : se l'uom ti fàccia 
làberamente ciò , che 1 tuo dir , 
Spirito 'ncarcerato , ancor ti piaccia 

Di dirne come l'anima si lega 

In questi nocchi: e dinne, se lu puoi, 
S'alcuna mai da tai membra si spiega. 

Allor soffiò lo tronco farle , e poi 
Sì converti quel vento in cotal voce : 
firevemeute sarà risposto a voi. 

Quando sì parte Tanima feroce 

pai corpo, ond* ella stessa s'è disvella, 
Mìnos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'è parte scelta. 
Ma là dove fortuna la balestra: 
Quivi germoglia come gran di spelta . 



ss Se l'anni ti /aecU te. Preodendo U « per con- 
dìiionde il senso è questo.- Se vuoi che costui, àoi 

Prendendolo in modo deprecstivo, come alcuna volta 
■i prende lic presto i Lttini , il eenso è guest' altro : 
Ti lacci) l'uomo (sia in geaeie, sia in parlicolaia 
Ilante } gaello che tu desideri , ma tu di come l' ani- 

89. Nocchi^ il nocchio k la parte più dura de] fusto 
dell' albero : qui però la parola aoccld sta per oUeri noc- 

Foce, sinonimo di faaci, ma faiià non si usa 
che in plurale , e il usa per cavili , e per ligiùG- 

)8 Baleura da talatrart, tirai colla b*Iem, • 
qfi pei limiliaidiiie tutu perf^lMn, xa^itn. 



lÈX DBIL* INFERNO 

lOo Sur^e in Termena , ed in pianta silvestra : 
LAi-pie pasceudo poi ildle sue foglie 
Fanno dolore, ed a) dolor lint'^tra . 

lo3 Come l'altre verrem per nostre spoglie. 
Ala non però cli'alciiaa sea rivesta : 
Che non e giusto aver ciòcb'uom sì toglie. 

lo6 Qui le trascineremo , e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesì. 
Ciascuno al priin dtll' ombra san molesta. 

log Noi eravamo ancora al Ironr-o attesi. 
Credendo ch'altro ne volesse dire. 
Quando noi fummo d'nn romor sorpresi , 

112 Similcinenlc a colui , che venire 

Sente '1 porco e la caccia alla sua posta. 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 

1x5 Ed ecco due dalla sinistra costa 

Nudi e graffiati, fuggendo si forte. 
Che della selva rompieno ogni rosta. 



too. ini Vermena, MittUa o ^orilM lamiodJo. .R»- 
ta tUftitra , pirata gioita . Ed al dolor Jhatrm, cioè 
Amo le Aipìa (ali nttun col pwrere le ló^, die 
tatfbtita può Dindu borì eoi lumenti il mo dolón . 

loS Carne talire, »emm u, Pier delle Vigne ri^on- 
de alta leconda doiautda ii Virgilio) w» £i qoell' aniaie 

pDlrt Uberani da qii«' tronchi unclie dopo il Brulé giu- 
afato, • che i corpi loro risurgernona come gli altri , 
ma cbB nnnno appeni , cia.scuno al prua , alta pianta. 
114 Stormire^ fhr rumurc. 

1T7 Auu , leconilu la Cruaca , ilromcolo nolo da 
Tarai noto, e per simililudine si dice di nniuicelli con 
frasche, usiindaii talora nii nmUfCeiii m vece dirottai 

([lidia palificala che >i cuoi fare per liiegno dell'acque 
impcbioie ■ Qae«ta leeimila spiegaxioiie è più adaltata 
bI caso coftro. 



CAnTo xiii.- 123 
Quel dioiiDzi: ora accorri; accorri , morte; ii8 

-E l'altro , a cai pareva tardar troppo , 

Gridava : Lano , sì non furo accorte 
Le gambe tue alle giostre del Toppo : 121 

£ poìchè forse gli ftllìa la lena, 
. - Di fià e d'un cespn^o fece groppo . 
Dìrìelro a loro era la selva piena 124 

Di nere cagne bramose , e correnti 
■ Come velln ch'uscisser di catena. 
In quel che s'oppìaltù miser li denli, 127 
. E qael dikicerar a brano a' brano , 

Poi ' seu portar quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia scorta per mano, i3a . 

E menommi al cespuglio cbe pinngca 

Per le rolture sanguinenli in l ano . 
O Jacppo , ilirua , (la sani' A n il rea , l33 

Cile l'è giovalo di me fare scliermo? 

Che colpa lio io della tua vila rea? 



iiS. al It3 Ali diaiai ce. Il prìmo dì (laesti due, 
cV ara Lano , gridava alla morte , •limotinado il deii- 
derta di morir ancara per dmore delle cagne cbe la 
inteinimKi j s 1* tltro- emi Itcogo ohe non era veloca 
id pari di lui nidamt Zaao, ti no» furono aceoru te., 
percU Loto Suiese, granda gdalacqvatore , vedando 
diiJàtlo l'eterclto de' SannI dsgli Aretini preuo alla 
fieve del Toppo nel contado di Arezzo , piulUMla dw 
salvarsi colla fiiga, ti eacciù diapera la mente fta' tienila^ 
e si rece uccidere. Gli tnUia , eli mancava. Ksa grop/n^ 
cioè ^ inviluppò e gì nascose nel cespuglio in modo di 
ftre un sol grappo Ji sè e del copuglio per eviur 1* 
cagne , che lui pure iniegoivano . 
, iÌ3 O Jacopo, dieta te. , chi parli è un' anima 
cUtm nel cespuelio lacerato dalie cagne . Jacopo At 
omo Padovano d' una famiglia chiamata della 
la di S. Andrea , il quale , coniumato ogni ma 
V*m» , d acciM da dii^eiata. 



124 'i"-^* ra^RKo 

l36 Quando 1 maestro fu sovr esso fermo « 
Disse : Chi fusti , che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso 6 ermo ? 

i3g E quegli a noi: o anime , clie giunte 
Side a veder io stranio disonesto 
eli' ha le mie frondi si da me disgiunte, 

142 Raccoglietele ai pie del tristo cesto; 
lo fui della città che nel Batista 
Cangiò '1 primo padrone: ond'ei per questo 

145 Sempre con l'arte sua la farà trista : 

E se non fosse che in sul jvasso d'Amo 
Rimane ancor di Iiù alcuna viita : 



t38 Sema per umone . L'espressione presente di 
tqfflar termo è conforme a queiln ile' precedenli vetd 
31. 91, JUor lojfib lo tronco foric a. 
- lii. ii3. m Cello è prupnsmenle quella pianta 
che saprà Ima radice produce molli girinogli , ina a 
Illa anche per signiGcare qualunnut^ pi:in:a ili frutice o 
d'erba. Io fiU ddU Oli:, te, iu fui di Yit^me, chs 
diveDUta crillisnii camhitì il rome di Mane, nume suo 
irle, in quello di fi. GfovaQQi 



goMtore^pian.l era ger 
di qHCMo Fiorentmu , . 

tatti qndli che da 51^ E impiccarono a que lempi 
iatioiaoiio che Danle parli di Hocco de Mozj 
iTimptct^ per isfuggiro 



•tato rlsetlato fnra insta Firenie coli arte sua , cioè coli» 
goerr* • QucKd prova, che i popoli anche dopa la con- 
Terairae alla fede crìsliana conservarono gualche falsa 
opinione del gentilesimo . 

•embianza di Ini, benché maleoncla, nella slalua cbe 
Ita niOon In m pilastro di Ponte VeccUo,. unitiliimM 



amo Toa. laS 
Qaà «nttadin che poi la rifimtlamo 
' Sovra 1 cener (£ie d'Attila riinaset 
AYrebI>CT' fatto lavorare indamo. . 
lo iei giubbetto a me delle mìe oase . 



ii6 



CANTO XIT. 



^RCOJUSUTO. 



Dante giugne al principio tlet terzo 
girone , campagna di cocente drena , dove 
sono puniti i violenti contra Dio, cantra 
la natura e cantra l'arte. Tht i primi vede 
Capaneo . 7Wa un JìunùceUo di sangue , 
e descrive forivie tanto di esso come de- 
^ altri fiani infernali. 



JToIcre' la carila del natio loco 

Mi slrmse, raunai le fronde sparte « 
E rendelle a colui et' era già roco: 
' Indi venimmo al fine ove sì parte 
Lo secondo pirou dal terzo, e dove 
Si vede di ginstìzia orribil* arte . 



- - ' t,3 Im amilà JH aaOa late, fmat» 
uSm ViraiCM. £ readdb, la altra hUz>, i 

■' ^.■t Oh II rwrttr !■ «Un «db. 
riiS arte , onil»! mooo. 
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A ben manifestar le cose nuove 

Dico , che aLTivammo ad una lancia 
Che dal suo letto ogni pianta rimuOTC. , 

La dolorosa selva l' è ghirlanda 

Intorno , come '1 fosso tristo ad essa : 
QnÌTÌ fermammo i piedi a randa a rauda. 

Lo spazzo era una rena arida e spessa. 
Non d'altra foggia fatta , che colei 
(llie da' pici Ji Catoii già fu o^ipressa . 

O vendetta di Dio , quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun , che legge 
Ciò che fu manifesto agli .occhi miei I 

D'anime nude vidi molte gre^e 

Che piangcan tutte assai miseramente, 
E parea posta lor divena legge. 



8. i| IjiBJa , pÌBnura , lem . I SaMoni , ì Genn;iiu , 
^ Ingleii dicono ioni pei leta . Che dal 'tao letta re. 
die non lia veruna pianta ^nel tao leuo ■ 

IO. II. Il La ioloTou Silva ec. Unto la selva da' 
proni animati quanto fl fono del langae trallenle cir- 
conda questa piatiurB ■ À raaJa ■ raaìa , dot ritenta 
l'arena e il busco; i Lombardi dicono aell' Ugnai Mmra 

:3. is Lo ipazto. In i^buMU. Cht da' pki di Ca- 
Ipt già n/p.r.ji , le altre adiz. Che Jii ia: pié di 
Calori già soppresia. Quella arena da Qilone oppressa 

doire pausò guidando gli avaiiii dell' esorcilo del- 

IT E parta posta Ifir ec^^ e parca che la divina 
giiulizla avena loro impoito di itera jn diverse gìa^ 
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^2 Snpin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna ai sedea tutta rat^xilba,.- 
Ed. altra andava contianameote . 

25 Quella , cbe giva intoroo , era più molta 
E quella men, clie giaceva al tormeato. 
Ma più al diii))o avea la lingua sciolta . 

28 Sovra tutto 'I sabbimi d'un cacler lento 
Piorean dì fuoco dilatale falde. 
Come di neve in alpe seuza vento . 

3j Quali Alessandro in quelle parti calde 
D'India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infine a terra salde: 
Percfei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocché "1 vapore 
Me' sì stingueva, mentre ch'era solo: 

3y Tale scendeva l'eternale ardore; 

Onde la rena s'accendea com'esca 
Sotto '1 focile a doppiar lo dolore. 



11 Supia, cioè supia^menie come vuole i3 Bambo . 

co&tra Dia, i secondi t violenti cantra Taite , i terzi ì 
vial«Dti coDira tutiira. 

3 1 Qfiali Afaujidro te. Alettandra MsgDO vide fioc- 
ca» Ddrindia »opr« il ma eieroilo limili laide di 
fiioca,« per nldgàme rincsmodo, di tutte lei^ntò, 
putò co' pedi I nniumenle all' etera ito ma qael ter- 
reno che dovaa calcara di gloraa , afltiichi U vapora 
meglio a'MtiogtUMe , nwUr'erm mio, cioè prima chs 
li onbaa dell'altro. Quinta Curzio, Giiulinu, Plu- 
tarco dicono oolla di ciò, eoa ne pirla una lelteia che 
ai VDoIe.cerina da Alauaadra tA .uistotelc , nella qoale 
però K vede che il ripiego non Cu di putire co' piedi 
il Moto, nu di coottàppom al Aioco le vetlirnottia dai 



□Igilized tiy Coc^e 



cìnto ut. 
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Senza riposo mai era ]a tresca 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscòtendo da cè l'ardura fresca. 
Io cominciai: maestro, tu cLe vinci 
Tutte le coeei fuor che i dimon duri 
Cli' all' entrar della porla incontro uscinci: 
Chi è qud grande, che non par che curi 
Lo lu-eiidio, e gijue dispettoso e torto 
Sì, cl.i; l.'i pioggia non p,r cLe'l maturi? 
E qiid meilcsui'i , che si iUe accorto 
Ch'io dimanduva '1 mio duca di lui. 
Gridò : quale io fui vivo , tal sou morto. 
Se Giove slaqchi il suo fabbro , da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 
Onde l'ultimo di percosso fui ; 
E s'egli stauclii gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina uegra , 
Gridando: buon Vulcano, ajula ftjuia; 



^o, 1(1 TVcten, ballo aOtlco inlrMciBta con veloce 
nundtuenta di pi6 penone , e 'dgnifica il moto non 
mi interrotto dalle mani. driLrw, le altre eJizioni 

44 Aor di» i Jimon duri, allude al coniraslo suf- 
fata dai Poeti coi demoni all'entrare della porta di 
^Ite, entro ciu ai trovano. Vedi U Canto VJIl. v. iiS. 
e «egg. 

47. 48 Torto per torvo . Sl cht la piòggia re., dt 
nodo che pare la pioggia uou aminollisca I.1 sua da- 
rezza. Bella è la melaTora dal malurat per /ìmnallin, 
pceia dai Itiiltì che maluiando divengono malli , 

neo, corno Virgilio dirà in «eguiio , che per lo ?ue 



appella Suptraa amtóxpior a eepù . Dante (jli nette in 




•ette Ho, che auediuruno Tebe. Siaziu lo 
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fiS Si com' el fece alla pagna dì Flegra , 
E me saetti di tutta sua fovea , 
NoD ne potrebbe aver vcudetta allegra. 

6i Allora 1 duca mio parlò di forza 

Tauto, ch'io Qon l'avea si forte udito: 
O Capaneo , in ciò cbe non s ammoi-za 

64 La tua superbia, le' tu più punito: 

IfoUo martÌTtO, fuor cbe la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compito . 

67 Poi si rivolse a me con migliur labbia, 
Diceudo ; quel fu un de selle regi 
Ch'assiser Tebe; ed ebbe, c par ch'egli abbia 

^ Dìo ìu diaJcgiio , e puco pai' ctie '1 pitigi.: 
Ma cum' io dissi lui , gli suoi dispetti 
Sono al suo p^to assai debiti Sre^L 



role Uli, che dimoMnmo si 
indo che se Giove luni icai 
di Vulcan 



e per fabbricarne dei nuovi 
tulli i Ciclopi in Mongibcllo, moote ignivomo della 
Siciliii , dove liagona i Poeti , che Vu!c:ino ha la sua 
lucilia, non potrebbe ancora aLbatierlo e priindennie 
mù pi«na veaileltn . SI com' ri fece , le altre edìz. : 51 
com' £ ita AUe pugna di fTrgra , alla guerra che Giove 
ebba cut Giganti in Flegra, valle di Tessaglia, don 
Giove vlme gli iteui CIganIì col fulminarli . 

£s r«li9 A'ta no* tavca ec, , parid con Ionia cner^ 
gli, ck'lo non Favea mal udito parlare s) forte . 

Sf Con uiglier laiiia, con aria più soave. LaUia 
tìpàicm mm mio Uhhra , ma meo faccia, aipeuo, 

Ck'auidtf THt, che auediaroDO Tebe, B Veo- 
(ori critica II radio amdóv atUo far auotiiM, dleend» 



a^uiuo antdian. 

71. 71 Gli nei HijHVit M i«si«^" & < 
DMlfiiti , ironia cfao vaia AtOt ^ Y 
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Or m! Ticn dietro , e guarda che Don metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia: 



Taòeado divenimmo là ve spiccia 

Fuor della selva un picciol fiumicello. 
Lo CQÌ rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale <Iel Bulicame esce '1 ruscello , 
Cile parlon poi tra lor le peccatrici, 
Tal per la terra giù sen giva quello,. 
X>o fondo sao , ed ambo le pendici 
Falt' eran pietra , e i m.irijini da lato : 
Percb'io m'accorsi che il passo era liei 
Tra lutto l'altro , eh' io t' ho dimostrato , 
Posciocliè noi entrammo per la porta. 
Lo cui sogliare a nessuno è negato } 
Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Colabile, Gom è 1 presente rio. 
Che sopra sè "tutte fknundle ammorta. 



■jS. 78 Spiccia Si ipktìare, tcalurire , uctr con 
impelo, e dicesi propriaioenle d«i liquori. Jtojiorc, 
color rujso, color di (angue . 

79 Balaamt, acijiia iiollcnt?. che lorge Jalla terra, 
e qui l'bilende qnell' acqua boUeute che tcjlurisca vi- 
cina ■ Viinbo, I cui bagni euen-lo aDticamenle molla 
'Jreqneiitati , come scrive il Biuii nelU Gloria di Vìter' 
bo, biiogoii credere che ie pubbliche meretrici- vi avei- 
nr lònnato imo dei loro poMrìboli. 

Sf Che il paltò ira tizi, l'era accorlo che il pano 
«a K , perchè 1 nurgini e»endo ouiJa pietr.i e nou 
coperti dell' ardenta nei», potevano essere da l^i cal- 
cali. Liei, filici, celtici per II, fui, coiti sono usati 
anche fniói di rima. 

87 SogUare, MgUa . C negalo , le altre edizioni è 

gs Cke i^n ti latte Jf—wd&, m DOO bai tnoca 




al bosco ^li ritieni stretti . 
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gì Queste paroìe. fur del elitra mio: 

Pereti io-pr^ai, che mi largisse '1 pasto. 
Di cui largito m'aveva '1 disio.* 

94 In me^zo 1 mar siede un paese gunsto, ■ 
Dis,»' e^li alloi-.i , rbe s'appella Creta , 
Sotio 'J cui Rejjc fu già 1 mondo cesio . 

^•j Una moDtBgua > è , clie già fu lieta 

D'acca t: di frondi , che si chiama Ida^ 
Ora e diserta come cosa vì^. 

too Rea ]a scelse già per cuna fida 

De) suo 6gliuolo , e per celarlo meglio 
Quando piangea , vi facca far le grida . 

io3 Dentro dal monte sta dritto un gran veglio. 
Che tien volte le spalle inver Damiata^ 
E Roma guarda ù come suo speglio. 



««data aiiB «1 ninbU com some quello rio, che «- 
w>rU, spegne f tutle la Gammalla (opra di lè cadenti. 

PÒfA' io pregai te. , jp»^' ■» pn^i i che mi 
deus quel cibo, ebo m'avea &Uo desidcTHre, cioè die 
mi piegane come quel rio fosig cosi norabile. LargUie 
da largire , iaie, concedere , usalo da molli buoni iscrit- 
loci. 

94. gi. Cttoiu , disertalo, disTalIa. Crria , oggi 
Candia ■ Rfge, Saturno solto il quais fu caElo il monda. 

loo. ti>r. 10^ Rra , appellata anche Berecinzta ^ 
Cibele, Terra, Opi , la gran Madre, Figliuola del Cielo 
e di Vesia. Data io moglie a Saturno gti parLorl Giove, 
Giunone, Melnino e Plutone, e perchè iJ tnarilo si di- 
varava i figliuoli che di lei nascenno, fece aalrìr 
Giova cecietunante oel monte Idai dove, affindè non 
•i ienliueio 1 vagiti del bambino , beerà fare grandi 
■ttèpili con cembali ed aliti fiagonxi ttiumenti dì fetta, 
e Tod iucandile di tllegmu'. Il Venturi. 

io3. 104. loS Dnira ,dal mente tt. Dante pone a 
grt» inglia, dot il Tempo, desm delFMt, pacbè in 



CANTO XIT. l33 

La sua lesta è di da oro formdla, 

£ puro argento sun le braccia e 1 petto* 
Poi è di rame inSno alla forcala; 

Da iodi in eiuso è tatto ferro detto 
Salvo fihe'l destro ]ùede è terra cotta * 
Esta'n su quel, più che'n su l'altro eretto. 

Ciascuna parte , fuor olie l'oro , è rotta 
D'una fessura, clic lagrime goccia. 
Le quali .iccollc foraii quella grotta. 

Lor covso in questa valle si diroiicia: 
Fanuo Acheronte, &ige > e Flegetonla: 

■ Poi seD va giù per questa stretta docda 



fingono i Poeti, che col 
e la prima età del tompo . 

per indicare che il tempo 
nolo degli asiii da oricnm 
ire che il lempo dovrebbe 
. do Homi, sede 
o le spalla a Dan 
all' tdalalna e aa ogai errore. 

,aS. al Ilo La ma Usta ec. Qul Dante fa In nota 
disHniiona de' costumi delle iivaise eli simboleggiati 
in varie qualità di metalli. Vedi Ovidio iib. i. delia 
Metam. Forcata, quella parte del corpo dove- termina il 
busto, e eomiuciaitt. le coscie . D-a^a ffiur^ re. d'uua 
fessura da cui sgocciola la scoria delle impure materie, 
cioÉ i Tiij de' vari tempi . Si diroccia, precipiia di rape 

deré Salla roccia , e quindi come fa VaOp.* , a diAan- 
dersi ne} piano, o formare gli ipaziosi letti del flaui. 
Doccia , canale . laiii là ott ce. , tino al fondo dalT in- 
terno , nove tn L.aeueio, e dove non V è da scendere 
Dìb gib. Conlta, AAtn«iu,Stita a Fl^Mfl» Hoo fiumlt 
o itBpd inTtniali . 



Il8 Ibsìh là Ole più uon si dUmunla : 

Fanno Cocito : c ^ual sia quello stagno, 
Tu'I vederai: pero qui non bi cx)iiUi. 

■IXi Ed io a lui : se i presente rigagno 
Si deriva cosi dal noslxo mctido, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

324 Ed egli B me ; tu sai che '1 luogo è tondo» 
E tutto che tu sii venato molto» 
Più a sinistra giù calando al fondo: 

127 Non se' ancor per tutto 1 cerchio volto : 
Perchè se cosa n'apparisce nuova , 
Non dee addur maraviglia al luo volto « 

l3o Ed io ancor: maestro, ove sì iruova 

Fleseionte , e Letè , che dell' un taci , 
E 1 altro di che si ia d'està jnova ? 

|33 In tolte tue question certo mi pìad * 

Rispose ; ma 1 bollor ddl' acqua rossa 
Dovea ben solver l'uua che lu faci, 

i36 Lete vedrai , ma fuor di questa fossa. 
Laddove vanno l'anime a lavarsi. 
Quando la colpa pentuta è rimossa . 



111. ii3 Figagno, ligagnolo, piccolo rivo, Viragna 
[vopriHiBBnte è rrstcemili de' lati della teU, e qui per 
■imlLtadine vile rif* , DanM è mpnao di no» aver 
VBdnlo prima a tcender giù qneKo rivo nd camiAiiw 
fono per rinfeno . 

I iC Pià a liaùtrt , le almi edlzioal ìefgOBO pia* 
i3i Lite, le altre ediz. Letto . 

i3S Dona hot abitrec. quel bollsr delF acqoa rosi» 
dovea farli capire che ^ello era Flegewiue , il qnal 
none è fatto dal Gnu» verbo aUmciara. 

■3S Jfi firn- a ^HtMafiua.tM ftied d«iriBAn% 
e di U dil pncEUocki. 



CAUTO XIT. l3S 
Poi disse: ornai è tem^o da scottarsi 
Dal bosco: fa che direlto a me vegoe: 
Lì margini fon via , che non aoo ani, 
£ sopra loro ogni Tapor si sp^e. 



CANTO XV. 



AROOMSSTO . 



Dante incontra una schiera di ■moìenii 
cantra natura, cioè di sodomia, trd quah 
conosce Brunetto Latini suo maestro , a 
cui fa predire il suo esilio , e da lui im- 
para a conoscere Prisciano , Francesco 
djéccorso y e Andrea de Mozsì. 



cen' porta l' un de' duri margini , 
£ 'I fummo (le) ruscc) di sopra aunghia 
Sì , elle dal fuoco salva l'acqua c gli argini. 
Qnale i Fiamminghi u-a- Garzante c finiggia. 
Temendo 1 fiotto ^ che in tct lor s^awenta * 
Fauno Io schermo , percìiè 1 mar si fìiggia; 



!• 3 E'I fimno Jet rutal «. , e il forno dd rivo 
boQeula aJuggiM , fa omlir:i ^ coUe unuik *as ftwTiiriiTiiij 
clw Mlva Tacqui e gli at^ni dalla piova delle fiam 
»dlB. I 

4. i. ( Rammii^f della Fianto . fiiiw—t^ 



CANTO vr. i3j 

E qaale Ì Padovan luogo la Brenta , 
Per difender lor ville, e lor castelli. 
Anzi cbe Chiarentana il caldo senta; 

A tale indagine cran fatti quelli , 
Tutto elle uè sì alti, nè si grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam daila selva rimossi 

Taoto, ch'io non avrà visto dov'era. 
Perch'io 'ndieiro rivolto mi fossi; . 

Quando incontramnia d'anime una schiera. 

Ci riguardava, come suol da sera 
Guardar l'un l'altro sotto nuova luna; 
E ù ver noi agatzavan le ciglia, 
Come vecchio sartt»- fa nella cruna , 



cola villa loi 
Braga, Cini 
rea , gm.fi^n 



delle Alpi , 
alle nevi, 
3o U delta 



•o , cioè il fubbrìCHlore , qualui 
qnnto perché b> la forza di c 



aiaoo il 



tSn dell' irferno 

U Goù addocchialo da coul faDiigliu , 

Fui couosciuto da uu , che mi prese 
Per 1d lembo, e gridò: <yial maraviglia? 

9$ Ed io, quando 1 mo braccio a medisieae. 
Ficcai gli occhi per Io cotto aspetto , 
Si che 1 viso abbruciato non difese 

s8 La conoscenza sua al mio 'utelletto: 

E chiunndo la mano alla sun faccia , 
Ilispiisi: siete voi qui, ser Bcunc-Llo? 

3l E quegli: o Ggliuol mio, non ti dispiaccia. 
Se Brunetta Latini un poco teco 
Ritorna indietro , e lascia 'ndar la traccia. 

34-' Io dissi lui: quanto posso, ven' preco: 
E se volete che con voi m'asseggia. 
Forni se piace a costui , che vo seco, 

37 0 (ìgliiiol, disse, qual di questa ^eg^ia 
S'arresta punto, giace poi centanni 
Senza restarsi , qiutado 'I fuoco il feggia. 



17 ffoa difèicy noM inipeA, dal Latina itftadert che 
«ale àiftadert od anchs impaiÀn , 

ig. 3o Ctunaxio la mano, come In allo di ibbnc- 
ctarlo. Si avverta che Dutle ila all'alto ditlT argine , 
e perciò anche rhinaiido la mano tocca appaia la làc- 
^ di >br Brunetio Latini , Fiorentiiio , uoipn di gcaaio 
aclenza , « maestro di Dante - 

33 E laicia ndar la /roccia, e non ttg^e f^l aìtA, 

3f. 35. 3G Preco per prego, alla latina, ttattggi» 
da aiudere, come reggia da vedere. CIf ro tea, • qoM 
Ma du non mi spiai» di dare il unw di peràii. 

XpiM (igniSca eentagUo , dmqas nutartt deve riniificaia 
«MMolorri , a mmererd, cafigBB ddlo lllimJwir H^jia 



CANTO XV. i3g 

Però va oltre : i' li verrò a' panni , 40 
E poi rigiugnerù la mia masnada , 
Che ya piangendo i suol eterni danuì. 

lo non osava srundcr della strada 

Per andar par di lui : ma '1 capo chino 
Tenea com uom che riverente vada. 

£i cominciò ; qual fortuna, o destino 
Ad2Ì l'ultimo dì quaggiù ti mena? 
E chi è questi clie mostrai cammino? 

Lassù di sopra iu )a vita serena , ^„ 
Rispos' io lui , mi smarri' iu una valle. 
Avanti che l'età mia fbsse piena. 

Pur jer mattina le volsi le spalle: 53 
Questi m'apparve * rìtoroando in quella , 
E rìdncemi a ca per questo calle.' - 
Ed egli a me : se tu seuni tua stella 5^ 
Non puoi &Uire a morìoso porto. 
Se ben m'ateorn ndla vita nella : 



io. il Verrà a' Fauni, verri appretto di te. JAiiw. 

, brigata , compagnia ili gente. 
43 Jn non orafa ec. per timore di abbniciRTii nel" 



inveec di salire il diielloJo monte, rilomava ali* QDja 
Ai cjuella oiciira valle, queiti m'apparve, e mi ricoo- 
ducc per questa ria a u, a caia, cioà al mio mondo, 
ovvero , per allegoria , lilla prinu onestà della vita. 

55. SG. Si Se tu itgui tu» lUlU ec. Str ftoDatla 
Domina b itella di Dante, ed accenna le ne ouarva- 
dDiii ialie in ftvora di Iknle «al no» degli ««il, 
Mita vAa Mb , inai nel mondo, tOKbb^vttmt/r» Fa- 



tMo^. Ab» fuat JUlif « 



r40 DEUi* DfFBRRO 

S8 E io nop totà A per tempo morta « 
Veg^endo 1 cielo a te così beuigno , 
DaU) t'avrei all'opera conforto. 

6r Ma ijudio 'iigralo popolo maligno, 
Che (iìscesu di Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

64 Ti si farà ^er tuo hen £ir nìisico: 

Ed è ragion: che tra ^li lazci sorbi 
Si discoQTiea fruttare il dolce fico. 

67 Teccliia fama nà mondo lì cbioma odbi; 
Gente avara invida e superba : - 
Da' lor costumi fa che tu ti forbì. 

70 La tua fortuna tanto onor ìi serba, 

Cbe l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal becco l'erba. 



fii Ma qarllo 'ngmla popolo te., il pnpoIo.noraD- 
tin», dlteejo dn Fiesole, antica ciiià, siluau in Aia 
MMoiiUMO , poco discosta da Firenze. 

£S. tS Lazzi , aspri , astrìngenti . Sorki, piante cote 
dbe diutoo fruiti d'oApro sapore . // doìte Jìco , le altre 
sdii. «1 Joiir fici . 

67. £9 Vecchia fama te. I Pisani, la cui citlù i Fio- 
rentim sresno guardato, mentre quelli erano ili alla 
conquista dell' Isol» Majorìca, vulenJa dar loro un do- 
no ia atto di rìeonuscenia , loro onèrsero la «cella a 
di due porte di bronzo bellissime , che adeiso omana 
U du'jmo di Pisano due colemie di porfido, che guasta 
eneudo dal liioco le aveano coperte di scarlatto , e i 
Eiorentiiu icelMro le due cdIodds, non avendone ve- 
duto 11 guaito ; il perchè furotia poi chiamati ortii - 
fbrèt Aa fiuhirt, purgare. 

^1. 71 Che l'ima parti e taltra ac., che ambedtiB U 
parliti di FircBca , cioi mito i Bianchi quinto i Neri 
li deiIdareriUliM . Ma ba%ifia imi ieeto Feria, pcorat- 
Ho, die vale ma aos nrl foro da» Jl teiiii/im aOm 
trama airuuo £ tt. 



Facciati 1« Lesile l'iesolaae slrame ^3 
DI lor mcdcsmc , e nou tocchia la pianta, 
S'alcuiia surge ancor uel lor ktamc , 

In cui riviva la sementa saola 76 
Di (juui Roman , cbe vi rìniaser, quando 
Fu t'altu 'I nidlu dì malizia tanU . 

Se fosse pieno tulio 1 mio dimando, 73 
Bisposi io lui , voi n- n sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando: 

Che in la mente m'è tìita , ed or m'accuora 82 
Ija cara e buona ìmagtne patema 
Di voi , quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate, come Tuom s'eterna:' - 65 
E qnant' io l'abbo in grado , mentr' io vivo, 
Convicn che nella mia lingua ^i scema. 

Ciò olle uan-ate di mio covso , scrivo, 88 
E serbolo a chiusar con alli" li;>lo 
A donna , che '1 saprà , s'a lei aiiivo . 



.V,' imsr ru-na re. (e le mie pregluen 
a i„or,. fiuii.iiri' . vni vivrc3[c ancota. ììupon 10 

I..:. Ir. i.lLru .^lli. fdllWfi lui. 

Bk E quanin in i abbo m grddo , e quanro m 6 cara 
la voiira imagim; . Mo od 05410 uiarono gli Anuchi 



l4S DZLL* IHFBWO 

gr Tanto vogl'io, che vi sia manìfetto , 

Pur ciie mìa ooscieiua uon mi gai ra , 
eli' alla fortuna come vuol son presto. 

g4 Non è nuova agli orecclii miei tale aiTa : 
Però giri fortuna la sua ruota. 
Come le piace, e 'i villaa la sua marra. 

g7 Lio mìo maestro allora in su la gota 

Destra si volse indietro , e riguardommì : 
Poi disse : bene asroila , chi la nota : 

100 Nè per tanto di meu parlando vommi 

Con ser Brunetto, e dimando, chi sono 
Lì suoi compagni più noti e più somjm. 

jo3 Ed egli a me: super d'alcuno è buono: 
Degli altri fia laudaltile tacerci. 
Che '1 tempo saria corto a tanto suono . 



gi. 91. sì TaiUo rogl'io ee., lolo io voglio, che 
Tot HppuR, efca n la nU coteieoca non ni gorra, 
mm mi igrida, nim mi Timpcovcn di nimiw nula 
nìoM, MS prrke , mm Fioato> ■ «urometlefiBi aUk Ibr- 
inna i& qml nwda.flfas ptb le piace. 

St. gS. gfi Air* propriameitn vile caparra, qwUa 
oha it U par licorUI ael coakstto «ÉbOilo i ma «a 
rimiSea ptt£cio»e. Duole db» Bdimiae dw-la taMi- 
Eioae dd no «tUio non gU A mran, percU gU ■ bii 
Al bua e da Ciacco nel vi., e da Farinata nei x. dfl- 
rinfimo. Poi giri fortwut ec. però non ini coro della 
(bttmu, cha die it faccia, come non mi raro del 
modo, con cui il riUano maneggia la marra, la zappa. 

33 fiflu cicoUa ce. Virgilio nell'Eneide 710. dine: 

voluto *erto Dante , olle parlava ia saggio sul solftìre 
la fortuna , in allo di approvazione , luggìagiie che 

me nella menie per prallcarla a lempo. 

tot. '"^ Tiicmi, le allre adii, ti tacerci. Sitom qa) 
tigaiSoa dùcono , pmiiart . 



CINTO xy. - '143 

In somma snppi, che tutti fur chcrci, j 
£ letterati gi'andi , e di gran fkma , 
D'un medila ino pi;ccato al mondo lerci . 
Priscian sen va 0011 quella turba grama , 1 
E Francesco d'Accorso anco; e vf;dcr\i. 
S'avessi avuto di lai ti^ua bi-ama , 
Colili potei, die dal seivo Je' servi i 
Fu trasmutato d'Arno in Baccliiglione , 
Ove JaGciù li mal protesi nervi. 



1D3. al ni Priician di Cnarea ili Cappadocia, ec- 
cellerne eiammalico del seslo secolo. 11 Veuiuri tlica 
che in niisiiD libro Icggosi che Prìiciaua siasi macchia' 
to di sodomia , onde paté che s'accordi con quegli 
espDiiiori che credono che Dante ponga l'individuo per 
la specie, potendo i maeitri di giammalica abusare del 
giovanetti ; ma è da stimate che Dante avesse oolizie 
di Ptiiciano più che non ne avea il Venturi.; poich* 
sarebbe cosa troppo sconcia il pcnsiire, che il Porta 
per usare la figura di porre l'individuo per la specie 
volesse alla cieca nominare quel graiuiaatica in si j^ve 
peccjito per ìnlamarc tuld i maetlrl de' gìovauelli . 
Grama , liipina, infelice. Ftanceico d'Accano Fioreniino, 
pi ariscon sulto fomoso a' suoi tempi . S' artiii armo re, , 

drea'^de'^Moizi fi'oren^nu'^ che dal imo dJ len/i, dal 
i'apa, che nelle bolle ti appella urvu, urworaa Dei, 
ili iratl'drila d'Amo, dal vescovado di Firenze per dove 
passa l'Amo , al velcovado di Vicenia, per dove passa 
il Bacchielione^ dove Icicìò i mal proteii nervi, dove 
morendo fatciù il corpo o rollalo pei le golle, o rìto- 
lulo pur la paialiiii. Arveiti ta parola ligna , pR^rii- 
awste ulcere mila cotemn del' capo, uq^ia pu Bqji, 



i44 - dell' interko 

Il5 Di più'ilirci; ma '1 venir, e '1 sermone 

Più lungo esser uoq jiuò, però ch'io veggio 
Là su:^er quoto fummo dal sabbiont'^f 

Sl8 Gente viea, con la qual es»er ddh (leggio: 
Siali raccomaudato '1 mio Tesoro, 
Nelquale io vivo ancora,e piùnoncbe^io: 

tzi Poi si rivolse, e parve di coloro, 

Cbe corrono a Verona '1 drappo verde 
Per la can^tagoa ; e parve di costoro 
Quegli olle vince, e non coiai ohe perde. 



iiS, tic, 117 Ab tt vatir, ■otfiniencli, Ueo . Arò 
Mie itBpo te, perocché redo targete ÌBdietro nn «w- 
vn fiime , tu polverto ntunro d[ alU dannati clh« 
i-ÉVanuno, 

iij. Ilo Siali, le alta eSz. Mt. Il aio Taon^ 
il mio libro intitolata TeiertOo . 

Ili II drappo TtrJt, a palio di diaupo Twch, «te 
■ndcaiBcnie coneaii lulla ctmpigDa diVenm la priim 



145 



CANTO XVL 



MGOMSItTO . 



Dante sul fine del terzo ed ultimo 
girone s'incontra in Guidoguerra , in Tt'ff- 
gliiafo Aldobrandi , in Jacopo Riisiicw.ci , 
sodomiti, Virgilio geUii mia corda , di cui 
Dante era cinto ^ ncW otuivo cerchio, e 
vedono 'venir su nuotando per taria un 
orribile fiffira . 

(jia' era in loco, otc studia T rimbomlio 
Dell'acqua, che cadea nell' ahro giro. 
Simile a quel che l'amie fanno rombo ; 

Quando tre ombre insieme si partirò 
Correndo d'una torma , che passava 
Sotto la pi<q|gia dell* aspro maitiro . 



icU' oliavo ccrcliio. Amie. 



anno le pecchie, i moicani , e limili volando . 

4. S. < Qaaaio tn snirE ce CoHmsiaiiei Quando 
Dmto Voi. 1. 10 



146 DEI.L* INFERNO 

Veiilan ver noi, e ciascuna gritifiva : 
Sostali tu, clif; all'ubilo ne s(!mì)rÌ 
Essere alonn di nostra terra prava, 

IO Ahimè , che jiiache vidi ne' lor membri 
Recenti e vecchie dalle flamme incese! 
Ancor meu duolpur ch'io mene rtmemLri. 

i3 Alle lor grida il mio dottor n'attese. 
Volse'] TÌ»o ver me; e ora aspetta. 
Disse : a costor si vuole e&scr cortese : 

16 £ se non fosse il fuoco , che saetta 
La natura del luogo, i' dicerei 
Che m^io stesse a te , eh' a lor la frietta. 

ig Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L'antico veno , e quando a noi fur ginnU , 
Fenno tuta mota di sé weà 6 tra . 

22 Qaal SDc4eD ì cttmpion far mtàì ed untt^ 
ATTismdo Iot pritta e lor vantaggio. 
Prima che sien tra lor battatì e ponti ; 



da una tornii , che piuava loUo ìtt -pIo|;gta ddT mfra 
miiliro, cAoé dellf fiimnie, li pntiro t» ombn inato- 

S. j Saitati , rsrmBli , dnl Latmo nAditert . Etm 

il. Il Inaic , imprcsie , dat Latino ùtcùiere . Pur 
ch'io, [Ola eh' io . - 

i3 // mio dottor , cioè Virgilio - S'aiuie . i\>i relW . 

Ifi. 17. ig E 11 non font te, s,- non ci loise il 
fiiDco, io direi, che locchcrrhbe a le iiiffrMtani ad 
incanttare iresti dannali sodomiti, eitcDdo per&Dnc latg- 
S">n ài [e per gmdo e rondiciooe . 

t^- SD- 11 Ei per fglvìo . L'antica vena ^ il Inro 
antico lamanlo. Frano una mota re, fteeio girando un 
drcolo, non potendo lollo gravi pene ftnaini . 3Va | 

». a3. 14 Qui nolea, le altro edit. <Oal tofani. 
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Cosi , rotando , dascimo il visaggio 

Dmiava a me , sì che 'n conUtiria il collo 
Faceva ai piè coatinovo viaggio. 

£ se miseria d'esto loco soUo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi , 
Cominciò l'uno , e '1 tinto aspetto c brollo ; 

La fama, nostra il tuo animo pieghi 
A dirue, chi tu se', che i vivi piedi 
Co» àetm per lo 'nferno freghi. 

Questi, Tonn^ di cui pestar mi vedi. 
Tutto che nudo e dipebto vada. 
Fa dì graido ma^or che tu non credi : 

Nfnmte fa della buona Gualdrada : 

Guidogaerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col aeuuo assai» e eoa. la spada . 



ma luolai valendo loglioao , come eredeso , tegumo vtd- 
gono ertdano, ngiumo , rnegUo l'accorda col KwgO del 
Veriio tiei . Awiiaiulo lar frciA le. , goarduido Sua- 
mente coma ■f&nsrs e pruder vantaggio mi rivale , 
prima di vmirB alla zt^a. 

16. 37 ciba 'n contrario il cello te. lanioi^Bti cba 
qneiti Jaiiaarl raoratoro p«r eMmpio i pie£ da deiin 
a tfniilni, e clw per guidar DMle, Incero iloveaiem. 
t) ceiìo da ilntitia a daalia. 

iS. 1}. 3o SoUo, lofiice, perchè era un luogo ars- 
iio»o . 1 Lomliardì molAla la / in r dìcoDo per cKrnpùi 
Urrà sore e ilniili. Rtnde in dìipctio , rendo diipregie- 
voli ■ E 'l daiù ajpetta , le oltre cdìz. l 't vino ai/Ktlo : 
te I^geci ISnio , c' intenda ntro , fidigùioio . Brollo , apo- 
gitalo, nudo, icmticalo per le piaghe, di cui manri- 
gUoUi il Poeta nel v. io. 

3i Dipelalo , o piuKoalo diptUaio , vale senza pelle . 
'38 Guidogatrm ; da Giialdrada e dal Coale Guida 
nacque Roggeri, e di Huggìeri nacque Guidoguerra , 
che Capita» di .foo Guelfi fiorentini lii cagione che 
Carlo L ripottMie Tìltoria in Risila contro Slanlìedt . 



I4S DKLL* IflRUfO 

40 L'altro, ch'appresso me la reoa trìu , 

E' Teggbiajo Aldobrandi , la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradila . 

43 Ed io , che posto son con loro in croce , 
Jacopo Rnsticucci fui ; e certo 
La fiera moglie più di' altro mi nuoce. 
. 4^ 5' i' fu5si stato dal fuoco coverto , 
Gittato mi sarei tra lor disotto , 
E credo che '1 dottor l'avria sofferto . 
' 49 Ma perch' i* mi sarei brucialo e cotto , 
Vinse paura la mìa buona voglia , 
Che d) loro abbracciar mi facca ghiotto. 

52 Poi cominciai : non dispello , ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanlo , che tardi tutta si dispoglia: 

55 Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole , per le quali io mi pensai , 
Che qua! voi siete, tal gente venisse. 



(1. (1 Trggliitìa jtUoirnitdi , della nobilissima f». 
miglia degli Adimari di Firenie, la cui voce dovrcbho 
user cara alla ma psiria, poiché se avessero i Fioren- 
tini ascollato il suo consiglio di non batterai co' Saneri, 
non avrebbero tanbito la nHta di ArUa, ovvero di 
If onlapeiti . 

t3. 44 Putto . . . in croce, cìoA tormentato. Jaeap^ 
Rutticucd , ricco cavaliere Fiorentiiio, dw avai^ armo 
una moglie troppo rilrosa, la latciò» « qatndi d diad» 
alta sodomia . 

Si. al bj Pei cnaiMiai k. Smtai Voi cotninchiis 
tosto che Virgilio mi disia di qual aorte H gente era- 
vale voi, non ebbi di voi ditpetto, ma d^la tale, 
clic tardi rutia si spoglierl. Dante DM il pietenta per 
il iilluro nel verbo U di^gìia . 



CAfiTO xvr. 

Dì vostra terra sono: e seiii|a« tnaì 
L'oTTS di Toi, e gli onorati nomi 
Con afiezion ritrassi , ed ascolLii ; 

I^ascio io fele, c to pei dolci pomi. 
Promessi a me per Io verace duca: 
Ma fino al centro pria convien che tomi. 

Se lungamente l'anima conduca 

Le membra tue , rispose quegli allora , 
E se la fama tua dopo te luca , 

Cortesia e valor , dì , se dimora 
Ifella nostra dtlà , si come snolc, 
O se del tatto se u' è gito fuora 7 

Che Gui^lielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, evala coi compagni. 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

La gente nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata , 
Fiorenza, in le, sì che tu già ten piagni; 



Gì. (3. «3 Lo fele, dot Io vizio. Pti Jakt pomi , 
cioè per la virtù . l/> verace Duca , Virgilio. Or Uni, 
le altre ediz. Ck' i' tomi . Tornare i pr^niunimls eaJtri 
a capa in giù, come lomana i dannili netTInfèrao . 
Dante perù uia qui questa vorfip parluido dal iOO an- 
dare fino al contro dell' Inferno nel lolo ima di di- 

S^. 65. es Si lungamaite te., eoM viva lui^- 
menie , e cosi risplenda il loo nome uclie dopa la tua 
morte . Dante adopera (ovcdIb U i# nel «snM dot ^ s 
dell utùmm da' Latini, 

^o. ;i. GuigUtiiao Barato*, nkfoio « gintil 
dvaliero, molto pratico agile Coiti, hcwt e plonllui- 
mo, coma Io chiama il Boccicelo. Per foco, motta non 
ha guari. Oncia, le altre ediz. enaSa. Cnedm vaia 
far adirare , « cruciare vale iffflltgB», e onesto —eoeàa 
lana i tjaeUo di Dante. 

73 u frnte naora to. Apoitnife di Danta a Tìmuc. 



l5o DEtt* INFEBKO 

76 Cosi grida! cou la faccia levata : 

E i tre , cbe ciò itileser per risposta. 
Guatar l'uu l'altro , come al ver si gaata. 

79 Se l'altre \ollc sì poco ti costa, 

P.ispQser tutti, il soddisfare altrui. 
Felice te, clic si parli a tua posta. 

8a Però se campi d'esti luoghi bui, 

E torDÌ a riveder le belle stelle. 
Quando ti gioverà dicere , i' fui , 

85 Fa che di noi alla gente favelle: 

Indi.ramer la ruola„ed a fuggirsi 
Ale 8«n£iaron le Itn: gambe sneile. 

88 Un nmmen non saria potitto dirsi 
Tosto cosi , com' ei raro sparili : 
Perchè al maestro parve di partirsi. 

91 Io lo seguiva, c poco ernvam iti. 

Che '1 suou dell'acqua n'era si vicinir, 
' Gh.e per parlar saremmo nppeoa uditi. 

94 Come quel fiume , eh' ha proprio eammìno 
Prima da monte Veso in ver levante. 
Dalla sinistra costa d'Apenniuo, 

97 Che si chiama Ao^uacheta suso , avante 
Che si divalli giù nel basso letto , 
E a Forh di quel nome è vacante, 

100 Rimbomba Ik sovra san Benedetto, 

Dall'alee ^er cadere ad una scesa. 
Dóve aorrn per nùUe esser ricetto: 



ft C*M> ti d guata, cfot con qpd viAio ài 
■ppróraEtone, che noi fimi uT udire od u Teiere uba 
eoa oha li Om* per vav > 

%^. al 10: Com qudjìlaae ec., O 'finm'e Montone, 
eìtt Kcndendir djll' Apenólno puu foaio le nun di 
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Cosi giù d'una ripa discoscesa loJ 
Trovammo risonar qucll' aL'qua linla. 
Si che'n poca ora avria l'orecchia offesa. 

Io aveva una corda intomo cinta, loS 
£ con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Posda che l'ebbi tutta da me sciolta , 109 
S come '] dnca m'avea comandato, 
Forsila a lui «groppata e ravvolta . 



Porli, e che poi di àa Ravenna sbocea celi' Adria- 
tico. Questo fiume ha proprio caT.nuno , perche sem' a- 
nirsi ai Po va nel mare . Arnnfr Ven. , ciò* Monviw , 

divide co' suoi gioghi T Italia in due pnrli : l una Srl- 
leDlriaiiaie verso il m»re Adriatico, l'alirn MeriJionale 
veno il mere Tirreno . Il Mnnlone prima che ri ii^/tUi. 
cioè prima che scenda giù nelle valli, chiamasi Ae^lla- 
chaa , a qaaiido iponge a Torli è cacante di tei nome , 
cìa<^ non M più tat nome, e yieoAe quello di.MoMone. 
Altra inn Btnedtao, Badia riccbittima , il fiume rira- 
bomba pel tuo cader* dolT alps ai BW tteia, ad u"' 



lOfi Io area una or^ «e. Narrali che Dinte da 
giovinetta preie l'abilu di lan Franceico, e che ijuan- 
tunque rabbia lancialo in iegailo, pure li leitó lino 
alla motte Teriiario delf Ordine FranceaMiio . Ciò po- 
llo , la earia che mil da lui li n ' 
frale , oiDgendoji dol quale p 
la laatB, dot vincere la par' 
dìdm, figura deir appetito «t 

III AggromU I rsvMrfU, a gain di gomiMO por 
'eH«re poi da Vlisllio fidlmente lanclatt. 



i5s dell' infeano 

II» Ond'eì si volse inver lo destro Iato, 
E «guanto di lungi dalla sponda 
La giltò giuso in quell'alto buri'ato . 

Il5 El pur con\ic]i chu novità nipouda , 

Dk-ca fra me medebmo, id nuovo cfiuio 
Che! maestro con l'occhio si secouda. 

ii8 Ahi quanto tauti gli uomini esser donno 
Presso a color , cne non v^goa par l'opra. 
Ma per entro i pcnsier minta col senno! 

i2i Ei disse a me: tosto verrà ili sopirà 

Ciò, eh' io attendo; e dieltuo pensier sogna. 
Tosto convien ch'ai tuo TÌao si scnopra. 

124 Sempre a quel ver, ch'ha fiiccù di menzogna. 
De' l'nom chiuder le labbra quanto puote; 
Però che sana colpa & vei^ogna. 



ili. tj3. 114 Old' ri^ li vuoile ec.^ quanta uno lan- 

lito ■ £ <t/fiiinla lii lungi fc. , Viotto getta la corda dì 
lungi dalla iponda, affinchè nulla irape^Ka ch'usa ca- 
da fmgtio nair ottavo coreUo. Borale , e hirrow, luogo 

■i5. iiG* 117 SI fur eomiiai, la altra ediz. £ pur 
cofln». n Cioonlo CMcem cbe d è voce mmca dì ttu , 
in InsgO di vii , ed il lìen^tivo egli in questo sito 

mona m^IEo otie I* iei])[dlce «. Che noi^HA riìponda , 
cioè che moceda qualcha con di nuovo. Al nuoto crnnn, 
a quMto gedare di corda, non mal finora usalo. Chr '[ 
ntuitro eoa CaaUo tt. Dante dipinge ijul Virgilio iid- 
TaUo ebe guarda dove la coidn va a cadere . 

B lodo convieu ch^ airoiTchiD tuo ti scuopn , che tu 
sogni, e che penti il lalio . 

■ iiS. iiS Ch'ka faccia di meiiogna, ciab ch^ 
ha tali drconaniB da non esjrre credute, QiuitM paate^ 
'le alile edia. fKan^ ti piote • Fa rtitogne, cioè accatta 
iwlTe a tt mtuo. 



CANTO xn. iS3 

Ma (piì tacer noi passo : e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elic non sien eli lunga grazia vote, 

Ch'io vidi per quell'aere grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso , 
MeraTÌgliosa ad ogni cuor sicuro; 

SI come toma colui, che va giuso 

Talvolta a solver l'ancora , eh' aggrappa 
O scoglio, od allro, che nel mare e chiuso, 

Che'n £u si stende, e da pie si rattrappa. 



117 E per h noie, e per le rime. S'iUt non tùrn te. 
dd tr in icnio di coA vedi rsnoolazione al v. «4 dì 
;g«MD nwdetima Culto. Coi) per lungo tempo la mia 
icoiBiiiedii non >ia ptin di gradimeal» e di favoni 
cod VÌVE hnigimente gloriosa . Il Venluii . 

>3t Yeùr notando , eioi movendo l'aria colle Ima- 
cte, WiaJ%a™,cioè Gorione , come Dante'' la chla- 
meli nel Canio leguente. Cenone fu un aniìcbiuiina 
He di Spagna, che i poeti finterò che avesse avuto Ire 
empi , pd dóminio che tenea drJIe tre isole Majo- 
rica. Min ori ca , ed Ebnio o aia Ivica , e clie fotae italo' 
uedM da Ercole; • p«rclit aia aatotiuimo. vlena ipi 
poito dal noNie Poeta pei la fHwde. 

■34. i36 Talmlta a iai»tr Abod», la altra ediE, 
lUara a uOiitr oaeora. Ck'Ui la d Utaie a, , cke nel 
Ofo a nelh bncda ti Mende, e nella coMie e nella 
'piaba ti norafpa , al ranalcdila, ti tà^tg^^ *i i>c- 
eogUa. 



CASTO iVlI. 



jtaeoMsitTo . 



Descrizione di Gerìone. Discesi i dot 
Poeti su la riva che divide il settimo cenano 
daltottavOf f^rgilio rimane con Gerìone , e 
Da/tte va più oltre per aver contezza de' 
violenti contro torte, cioè de' Jrodolenti , e 
de^i usurai. Finalmente ambedue discen- 
dalo per aria neif ottavo cerchkt mi dosso 
di Gemme. . 



la fiera eoa la coda aguzza. 
Che passa, i monti , e rompe muri ed anni : 
Ecco, colei, che tutto 1 mondo appuzza: 
Sa comìn(»ò lo mio duca a parlarmi, 
E accennolle die venisse a proda ^ 
Ticino al fin de' pass^gìati marmi : 



I Seco la fitrv, GarioBe, imnuigiiie della ko&e, 
■Ib quale nulla può laàtean . 

i. 6 A pruda, a rìvti. IV pmutg^ati marmi, Ae 
mutai (Ab veniran buuttl ili do* Food, « che natte? 
vano «11' ottavo aetchio. 




E ffnelk sosia immane di fixxla 

Tenne, ed urtrò la lesta e1 busto: 
Ma ìq su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era facci» d'uom giusto. 
Tanto beuìgua avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Duo branche avea pilose ÌqGh fascelle: 
Lo dosso, e'I petto, ed amendue le coste 
Dipinte avca ai nodi e dì rotelle. 

Con più color sommeise e soprapposte 
Non fer ma' in drappo Tartari, ne Turchi, 
Né fur tal tele per Ara^e imposte . 

Come tal Tolta stanno a riTa i burchi. 
Che parte sono in acqua, e parte in tens, 
E txape là tra li Tedeschi Inrohi 



iS Dt HNlI, cioè di cmUM, con» Ionie piccol* 
note, il nodo ■UegaiicatneBte Indica l'InTiluppo di ps' 
tela, eoa coi Q Iraoddente Invt l niMi a altraii la mitSia , 
QMia Io tendo significa Foccoltaie toc 11 fiaadalente la 
delle mire con eeì vuole Mrinare sii altrii lolla Falle- 
goila dallo «cndo eco cai ti gnenbco ci:preti «IT ini- 

lE. 17. iS Snnattit e septcf^sU, nomi (ottantìvi. 
Soprappeila t il rtiallo che ài! drappi di vatj. colori 
rileva dal fóndo, e lommtna b il suo contrario. Jtfn', 
■incop« di mai. 1 Tartari ed i Tudii sono cccnllenli 
p«r le mauiraimre di tal aorta di drappi. Aragnt, tessi- 
trice di Lidia , che avendo mata di (lidar Fallude nel 
filare e nel teisere , In dalla Dea cangiata in un lagno. 
ImfioUe, SDllintPodi , ni Utaio. 

1$. al 14 Burtlii, barche, che li tirano mme lo 
tem, e cbe meizo itsmia in acqua, quando tono léi- 
mata . Tht li TidettU , daè tu le rive del Dannliia , 
ove tromti U l*nra, o <U il oMMro. ^mU, aolcwi. 
Tipaia a far vm gttmì U «altero inpaaa VvxfM 



l56 dell' INFEH NO, 

az Lo bevcro s'assetta a far la guerra ; 
Così la fiera pessima si stava 
Su l'orlo che di pietra il sabbion serra. 

aS Nel wio tutta sua coda guixzaTa, 

Torcendo io su la venetiosa forca , 
Cb'a guisa di scorpion la punta armava. 

28 Lo duca disse: or convien ctc ai torca 

La nostr^i vìa un poco, iniìuo a quella 
Ueblia malvagia , clic colà si corca. 

3i Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su lo stremo , 
Per ben cansar la rena e la fiammella: 

34- £ quando noi a lei venuti semo , 

Poco più oltre veggio ia su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 

Sy Quivi '1 maestro: accioccliè tutta piena 
Esperienzìa d'esto gìron porti , 
Mi disse: or va, e vedi la. lor mena . 

40 Li tuoi ragionamenti sien là cotti : 

Mentre cbe tornii parlerò con questa. 
Che ne conceda i suoi omeri forli. 



ola, Urga e mollo etb9> 
i pesci a gustarla, li prendo, ■ 

"si? 3i.' 33 AiU intra mmmàhi vale il éutro lata, 
la la Io ttrrmi , in «all' estremità delT orici di pietra dalia 
patte del vanto , [uù lowana dal labUona infiiacato e 
dalla piovenli fianuK . Per htn caaar, le altre CM. 

3$ Propliuiua , ridila. Al lugo (mbo» al vano dd- 
r inlmiale buca. 

3j JUÓM , qui vale oxidlttaHt, (tato , «irte, 
41 Cm }ikMb, intoidi, tatia. 



curro xvn. iSy 

Cosi ancor su per la strema lesta 
Di quel settimo' cerchio , tutto solo 
Andai; ove seilua la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua di là soccon'ien con le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani 

Or co' piedi , or co! ccflb , quando morsi 
Da' pulci son , da mosclie , o da taiàuì . 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Hei quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun ; ma io m'accorsi , 

Che (lai collo a ciascun peudea ona tasca, 
Ch'avea certo colore, e certo segno; 
E quindi par che '1 loro occluo sì pasca. 

E com' io rìgnardAndo tra. lor vegno , 
In nAa borsa gialla vidi azzurro. 
Che d'un lione avea fitccìa e contro. 

Poi procedendo di mio sguardo il cnno , 
Tidine un'altra come sangue rossa 
Mostrare nn' oca bianca più che burro . 



^'J Soccofria per loceoirruno . 

So. Si Or co' piedi ec. le ultni eOx, Or eot <t0b, «r 
cot piè , ifianJo roa moni O da palei o da imiMbtf o dk 
io/Mi. 

. SS. St C0io colon, e eerto iqp» , l'aime doi ÌtOm 
famlglii di ciucmw . St pian , piudaiidQ con coDi' 
jdiomua ^ella tMca, e dioioitEando cotl<lB loro btì- 
ilità del denuo. 

ig. Co In un hona tth mi ttaoBOm ì» fiociglìa 
sobila di ElrtoM GlanGgjitcchl , òhe per arme potan 
un licne azurro in campo giallo. li Volpi. 

Ci. Su 63 Curro, l^no rltOBdO'Clw metto tolto 

le coH gravi po fide muoren aievoImMUe; e per 



1 56 dell' IWEBItO 

64 Ed ua, che d'una scrofa azzurra e grosu 
Segualo avea lo suo sacchetto bianco. 
Hi disse: che fai tu iu questa fossa? 

■67 Or te ne va: e perchè se' vivo anco. 
Sappi , che '1 mio vicin Vitaliano 
Sederà gui dal mio sinistro fianco: 
fjQ Con questi Fioreulin son Padovano; 

Spesse fiate m'intronan gli orecchi. 
Gridando : vegna il cavaiier sovrano , 

"173 Che recherà la tasca con tre becchi : 

Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue, che 1 naso lecdu. 
■76 Ed io temendo noi più star crucciasse ' 

Lui, che di poco star m'avea ammonito, 
Tomai indietro dall'anime lasse. 



netifart il ean9 detto tgaardo vale il movinunto dtOa 
rùu . FWw aa' tUra ec, qa\ l'accenna U famiella no- 
tdlB normtliu UbbT^cchi, che pc^r arnie poetava ati 
oca biancB in ompa ntaa. Come langut tona , le altre 
efiz. pU the latine raus: Barro , buliro . 

Gt- tS Ei u/l, cke ima icrofa ec. qui t'accenna la 
mMla ftndglfa Scrovlgtii di Padova , che per smie por- 
lava DM'Mnifii aanuTB In campo Ininca. Sore/t , iroji 

S7. et, 69 E ptreU af rtro anco , e perciò Io potrii 
dira qaando nni tontato at tuo monito, sappi , eh? 
nlagglb tTOverai al mio «inìNro lalo Vitalianii del Denie 
Padovano , mio Ticino di caia , ovvero mio concilia' 
dino , famoso usurajo. 

71, al 74 Introwit da inirooMre, stordire. Venga i! 
rnualicr lotrmno, cioè Giovanni BojamiQte, qui pet irn- 
nia cliLamalo cinitlier lorram, il piA infame ustmjo 
d'Europa, che per armo portava tre becchi d'acceUo . 
Qfùnii tiaru la bacca ec. ecco i segni 4driniaìB. 



CINTO XTII, iSg 

Trovai il duca mio, ch'era salito 
Già su la groppa del lìero animale, 
E disse a me : or sie forte e ardito . 

Ornai sì scende per ù fatte scale: 

Monta dinanzi, eh' i' voglio esser mezzo* 
Si cbe la code non possa far male. 

Qual è colui , eh' ha si presso '1 rìprezzo 
Della quartana , eh' ha già. l'unghia smorta 
E trema tutto pur guardando il rezio; 

Tal divenn' io alle parole porte : 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Cbe 'nuanzi a buon signor fa servo forte. 

r m'assellai in su quelle spallacce : 
Si volli dir, ma la voce non venne, 
Com'io credetti: fa cbe tu m'abbracce. 

Ma esso, ch'altra volta mi soYreime 
Ad' alto, forte, tosto ch'io montai. 
Con le braccia m'arràué e mi josteime: 



iì Voglio tistr mena , vocilo eucro di metto ti» 
M e la codi deUa Gen. 

87 Par guardando il raia, U Venturi «piBgmt e 
trema lutto , atanflo noDdìmeno ancon all' ombra per 
pleritÌB. U Daniello : a tretua latto , etMcvando l'oiiain 
(ieU' .orologio solare, te diETalll ^Indica iont della 
lébbre. L'Anouiino Romano: a trema tntta, e gU ca- 
iclotia freddo il pw , il aolo, guardare il Ce ZZO , dot 
lombiuso luogo, non che lo tiare in rHo> 

88 Porle , dette , da porgere , cha adopiati aicnna 
volta per dire . Ma i/ergogna ^. , ma le minacce e Io 
igridarniì di Virgitio mi fer qualla vosogna che rende 
Torie il servo innanzi al coTaggion pauone. 

34. -ji Ma eitn , ck' eìtra volM ai lamaat ad allo , 
ma Virgilio che alira viilta mi (anennc ■ (où alto lao- 
go, per eiempio, nel i{u1dIo cercUo c> IX. v. SS e 
IbrU vale qui forttmtrU . 



i6o dell' infermo 

£ disse : Cerion , muoviti pmat ; 

Le mote largbc, e lo scender sia poeo: 
Peusa la nuova soma, ch<; tu liai. 

100 Come la navicella esce di loco 

In dietro in dietro* sì ^ilìadi si tolse; 
£ noi ch'ai tutto si senk a giuoco» 

Io3 Là u era '1 petto la coda mobe , 

E quella tesa, come anguilla, mosse, 
£ con le branche Tsere a sè raccolse. 

S06 Man^ paura non credo che fosse , 

Qvrando Fetonte abbandonò gli {rentt 
Porc^lciel, come appare ancor , si cosse: 

109 Hè quando Icaro misero le reni 

SÓaÙ spennar per la scalduia cera , 
Gridando 1 padre a lui : mala via tictii ; 



i|B. 99 JLe ruote larg&e, e la latJer sia paco , tìaao 
Uigu i giri, e sia dolce la •ceaderc, come lo i da 
nna targa scala a lumaca. Pe<ita Ui urni'ii toma ee.,ibtii 
riguarda a Dante non avvezzo a limili rischi. 

IDI. TDi In dùiro in lììttro ^ cioi dando indiami ■ 
pcNMi ■ poco. La (imUitudine È preia da naa iure eba 
itia colla prua rivolu vena (erra , a che par noa poter 
vollara allcinienll eM» dal porto In modo oppMto, cioè 
da fopfi . Si toUt , latatdak , Gcrions . Si nd a ^no- 
to , dicati raccello eueta a gtaoco quando è in luogo 
■poto , B può tUienaieiiie v^geni omnqoe vude . n 

lOS E con le Broncie ec. qui s'esprime Fano del 

107. )o8 QaanJo Frianie ec. "E noia la caduta di 
Fetonti:, di cui Ovidio MeUm. II. v. ico ditte: Mooù 
iHopt gelida formidine lora rendili . Fetcki 'l del ev. la 
favola dica clie la eeleita via lattea na FeSelto del 
cuocere ctie fece U Sole mal guidato per quella porte 
di dolo. Come opfart, le altre odia, ooiw pare, 

109 Si ifaanio Icaro te, An^e la Avida ficaia i 
•I)bailaiiia noia per una doreria qui ttpcm» 



□ Igitized by Coogle 



Che fa la itila, quando vidi ch'io era 
Nell'aere d'ogni parte, e vidi speata 
Ogni veduta , fuor che della fiera . 

£Uq sen va notando lenta lenta; 

Ruota, e discende, ma nun me n'accorgo , 
Se non ch'ai viso, e di sotto mi venta . 

Io aentia già dalla man destra il gorgo 
Far Mito noi un oiTÌbitc stroscio : 
Perchè con gli occhi in giù la te^ta sporgo. 

Ailor fu' io più timido alto scoscio : 

Perocch' io vidi fuochi , e seuti' pianti ; 
Ond'Io tremando tutto mi raccoscio. 

£ vidi poi , che no '1 vedea davanti , 
Lo scendere e 1 girar per li gran mali 
Che s'appFeuBTau da (firersi can^. 



II.6. ttj Baou, e iltetait ce. Diote dod l^iCMrBa 
del Tuóttie e del dUModen, m osa p« l'aria che Mot-, 
le nel viiD luoMndo, e di lollu diieaodeiido . Vaia 

di nittari, lini vento, (oSìirE. 

Ita. al ii3 Gorga , foiia profonda ia cai cidnida 
l'acqua dilf allo >i à^it ptaat di (comn Iibenn«a- 
■e; e qui £ Dialo pef l'acqua alem, i]UellB eiut di 
Xl^loutc. Stralcia , rumore ghe Ta l'acqua io cadendo. 
Stoiào , pIBCipizia. JUi raccaiàu da mcaiiciarii , rìiIrU 
gnetii , e riseiTdrii le cofcie, e qui deieii lolliulendeie 
fttr un aidirt itile spsUs gli Girione. 

114 E fidi poi, ckt no'l vciea davanU ce. le altre 
«diE. E ■di' poi t ck B"" l'i<d\a davanti te. Dante di 
■upra V i< e 17 dod l'iccorge dei tuo molare e di- 
Eceadera te non dal lenticsi a baRere dal vento nel 
-viio e al di tolto, e <|d1 vede prupria mente la icc^dtre 
e 't girar pv li gran vati , ciot per gli orridi oggetti che 
rU ti apprettavaao, onde il verbo ntdtrt della Nldob. 
« pi6 ginita che il varilo aiirt della alM «te. , foicbfe 
■1 vede bana , ma non d odi Io Keadtie « il (inre. 
Duu r«L I. 11 



117 Cornei fiilcon, oh' è stato usai sa l'ali. 
Che senza veder logoro o uccello , 
Fa dire al fiilconìere : oimè tu cali ; 

i3o Discende lasso, onde si muove snello 
Per cento ruote , e da lungi si noue 
Dal sno maestro , disdegnoso e fello : 

i33 Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè deUa stagliata roooa , 
E, dìscarcate le nostre persone, 
£ dilc^ò, come da corda cocca. 



1-.7. i^S. TI9 Olà HotD tint atali, àtb mìa 
lungo tempo io artii volaifdo. Cba taua va&r te. che la 
dire >1 Falcimi ere 1 oimè tu cali! Bnza cbe gU mostri 
un uccello o il logoro per rìchiamsrlo . Isgoro , Ituo- 
AHnto di cnojo a di penne , &(fo o modo d^uo' ala, con 
cbe ri rtchlanui II bicone dalla tua caccia, girandolo. 
Alcowcre, cU h> cara di Falconi , o chi ne usa per 

\3o. i3i Dimaiie laiio , aade ec. discende lassa 

cui fi niaove iiìfUo, agile, per eenlo mole, per cecia 
ginvolie , cpiando il rilaicia a predan, e diidignoio e 
fiUo , e pieno d* Ira e di rllcoiii , liiiv> P"' 
maàilro , ti team dal ftlcoider*. 

i33. i3f. i3S Coil ae foie te. coA Gerione diade- 
nuuo e Mio , per cMcnì iflattcalo asma &r preda di 
«cima animi) damiala , lecondo il lao cotluroe , eìodio 
a( /ondo w POH a pieit , cioè po*s a ^iedi od chTera-' ' 
Tamo R eivxflo 1 a plè Mia ilagUala rotea , alT Ino della 



i€3 



CANTO XVIII. 



Il Poeta descrive t ottavo cerchio , 
diviso in dieci bolge , dove si puniscono 
dieci maniere di fraudolenti. In <juesto 
Canto parla solamente di quelli, die han- 
no ingannato alcuna femmina , inducen- 
dola a soddisfare o a loro stessi, o ad 
altrui; e quindi de^ adulatori. 1 primi 
sono sfenatìi i secondi sono immersi nel- 
lo sterco . Tra quelli nomina Venedigo 
Caccianimico e Giasone j tra questi 
lessio Intermmeit e 'Faida, 

Xjooqo è in inferno , detto Malebolge , 
Tutto di pietra , e di cxAot ferngDo , 
Come la cerchia, che d'ìatomo^l volge. 



I. 3 WiWnb», qncMo Inot» cod Setto t Fonar» 
««obio, oka per eMcre àitUo in tolga il Pacn la eUa- 
ma ìlMolf, cioè cMtfre halgt. Bolgia prinriamenie 6 
luca, rali^, a DanM applica alla di«ci nlli ^qaatia 



i64 dell'inferno 
4 Nel dritto m«zo del campo maligao 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo. 
Di cui suo luogo coDterà 1 ordigno . 
7 Quel cingliio, che rimane aduuque tondo , 
Tra 'I pozzo e '1 pie de 1' alta ripa dura , 
Era distinto in dieci valli al fondo. 
IO Qnale , doTc per guardia delle mora 
Più e più (ossi cingon li castelli , 
parte dov' ei son rendou sicura. : 
i3 Tale immagine ^uivi facean quelli : 
E com' a tai fortezze da' ìor so^U 
Alla ripa di fuor son ponti celli , 

csrcMo Dn lai nome, perchè le ingt lunghe, ^tofcniile, 
« ttrctle' a guisa di latchc. Cmiù, linomino liictrckio, 
e ialandiii ijuella rip* alliuin», dalla ^uatc ì Poeli fu- 
rono giù portili da Cenone . 

i- i, S Ntl drillo nusia, nel giutto rosilo . Itfo/i- 
jtna , pieno d' aDÌine Iraudolenh e maligne . Vaiuggia , 
(a li luogo nna, t' apre. L' ariigno, l'ordine, l*. diipo- 

7. %. 9 Qaà cinghio ce., ijDella falcia ili terreno che 
ec. Adunque tonda .... Era diilinlo in dieci valli al /eli- 
do, le altre>cdìi. adunque è tonde .... E }>x distillo ia 
dita velU il fondo. Valli, <]ul è il plurale di lal/o, pre- 
10 dal Ialino faltum, bailionc, argine, e noa di rtUt^ 

IO al i3. Qì4iili ec. Anche la Nidob. in (ina di qat- 
ita lenina legge , ocme ho io lascialo, rrndoa licura ; 
na lodo radesÌDDe dell' A non. nam. alla leiioDe, rende 
Jifr', lileraui dall'Autore degli AntddoU ilaDipad in 
Varali, nel teilo, che ti crede icrino da Filippo Villa- 
ni , (d uiMotita in Firenze . Onde io pure coil intende- 
rei quello pino: Qaali , don cingon li cailclli ' guardia 
dtUt mura fià e piii foni , rtndt Jlgura , cioè forma , a- 
Ipetlo , la porte, il circondante terreno, dar' ei ioa, dOr 
ve nno eui fossi: ufc imnmgiac , tale forma, aipeilo, 
^ri faciali futili, quivi facevano ^e' detti valli <Ù Ma- 

14. al iS Sogli, (Delie, limitari de' loro ingnaii. 
Ceti da im ec., coj) dal Imdo dalla taccia, iMrlM, 



Oigili^ed by tSnOgle 



CANTO XTnt. r63 
Cosi da imo della roccia scogli 

Movien , che ricidean gli argini e i fossi 

Infiao al pozzo , che trouca e raccogli ■ 
Io ^esto luogo dalla >chiena uosù 

Di Gerion trorammoci : e 1 poeta 

Tenne a smiMra , ed io dietro mi moui. 
Alla mau destra vidi naora pietà , 

Nuovi tormenti e nuoTÌ frustatori ; 

Oi che ia prima b<^ia era rcpieta'. 
Tfel fondo erano ignudi peccatori : 

Dal mezzo iu qua ci veaian Terso 1 Tpllo; 

Di là cou noi, ma con passi maggiori: 
Come i Roman , per i' esercito molto , 

L'anno del giuUnleo sii per lo pente 

Hanno a paaaar la gente modo fadto : 



avean pcindpia certi (cngli, cita «imili ■'poali liglii' 
vano gii argini e i foni inÀna ■! poizo, clie Imoea e 
nccaglie i delti (cogli, come la teiu d' aoi iudii nc- 
cogtìF I raggi, c li irooca !■ moda che non pinino 
nella cuiU, daw' tnin l'uva. JliUH^ per rteeaglit 

II. lì. n flicU, attumO' RmOatort, che perniata 
can vi^cghe, (rutta ■ (bnDi. Sipteu, Utiuana eh» vils 

i5. iS. 17 Igiaii ptccaUri , b «lire edii. igniM f 
fectaiari. Dai mttto in 41U ec. Dante vuol lisn^cara, 
cbe coleili pfccatori etaa diriii ia duetaine, una dells 
qniU teneDdo il sito dal mezzo dell* bolgia lino alla 
sponda , IU cui eraua I Focli , avevan un cono a quella 
del Poeti oppoito, a perciò dicn^ ti l'Cnina rtrio 't uni- 
to ! ì altra occupando 1' altra mcU della bolgia cammi' 
niva, ma con pauo più accelerato, colla Mena dire. 
jiione di cui Poeti . 

iS. al 33 Eardia , qol vale Iurta , filila . Pimu , 
qodlo di Cailello i, Anselo. 1^ Pepa Bonìiàzio che 
fukua iSdo (parli il Mtn ponte, bISucU ijuelU cba 



i66 



DBix'nmnito 



3i Che daU'iin'Lito tolti Immo U frenate' ; 
Veraol castello, e vanno a Moto Pirtto; 
Dair altra sponda yanno tcfeo 1 monte. 
34 Di qua , di là , su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze. 
Che li batteun crudelnteute di retro . 
&J Ahi come £icean lor levar le berze 

Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le teceude aspettava nè le terze . 
40 Bkntr' io ondava , gli occhi miei in ano 
Foro scontrati ; ed io sì tosto dissi : 
, Già di veder costui non son digiano t 
43 Perctò a figurarlo i picli afGssi : 
El'dolce duca meco sì ristette. 
Ed assentì eh* alquanto indietro io gissi: 
46 E quel frustato celar si credetle 

issando 1 viso, ma poco gli valse; 
Ch'io dissi : tu che l'occhio a terra gette. 



■ndanno « 1. Pietro non ^ EatopptMUO con tpMl cbe 
venivano indietro. Moìq teAa, onta tale mdnnta. 

3^. 3S Satin atro , MMo di aiar fèn^pui, TUgi' 
ao>o, 4i cui ditie ai v. i. a 1. easr &tl» Malabolge - 
Finr , flagelli , ifene . 

37 Bene : il Vocab. della Cniaca spiesa Ima , 
purU Mia gMmha dal ginocchia sI pit, onde terta in ijiie' 
Ila sito vale gamba, polla la parie per il tulio, e ley-ar 
le tene, varrì lo tteiso che T etpmiione de' Lombardi 
ahar le tamil, Tanire, correre con Trem. Il Volpi ci 
b BBpere che alcuni per btrti iniecidono mteUe veaci- 
chè) dia lenuui nella palle a Ibrza di batata», dotta 
in latiDO fifteo, fatiate. 

fi GU il titr ec. ftan , che dpilficB ahrt raUm 
*# Ttdm cottili . 

43. ^^ AJifmrit^ a ridartnl in memoria eU egli 
fbwe. 7 ^(cdt affini, iennai i piedi, il futO} le alta* 




CINTO XTltL 167 

Se le fazion che porti non son false , 

Venedigo se" tu Cacciauimico; 

Ma che ti mena a sì puageuti salse ? 
£d egli a me : mal voteuLier lo dico ; 

Ma «forzami la tua chiara fitve^a, 

Che mi & sovrenìr del mondo antico . 
Io fui colui , che la Ghisola bella 
. Cor.dassl a far la voglia del Marchese : 

Come che suoni la sconcia novella. 
E non pur io qui piango Bolognese : 

Anzi n' è questo luogo tanto pieno y 

Che laute lingae non sou ora apfne» 
A dicer sipa tra Savena e 1 Reno : 

£ se di (nò vuoi fede o testimonio. 

Recati a mente il nostro avaro seno . 



■diz. «li oahi affili. La IraloiM BUabhatioa l'acca^ 
ffiecEio col rriiuru aacSxe del Jciee.iluea. 

tj. So. Si Fazion, bitezu. TeatUga, la bUi* sdii. 
Vevdico , e il Landiao , ÌI Vellnlclla , e 11 Daniello leR- 
gono feiMico. Couoi la un Bolocnwa, cba par danari 
iDduue la sorelLi , cbùunaia Ghuola, a etMHntfre alla 
impara roglte di Obizio da Elle , tàgm di Ferrara , 
fìicsndcde credere che po( la MirAba permo^. Saitt, 
BieUibra ohe v>le •feriate . 

ii ma dùara fartiU, diflttente dalle fioche voci 
deU( ombre. 

S7 Cenu ekt ciunu ec , io amu reo , quanninque In 
negU lalano . Stonda qut vale corrotta , falit . 

Co. al <3 Ckt tanti lingue ec. , che Unti uomini nnn 
loao ora in Bologna , cho lappiano dire tipa . AppriH , 

alcuni TOgliono, o in vece di il , conte vo£lloDO ilui . 
Sartna e Beno, due Bumi (ri i quali (ta tilusta Botogna 
e pane del luo tsrritofio , Bteaii a lunu ec. , licordalL 
della noilra awfiia . . 



l68 CBLt' INFERITO. 

64 Coà parlando , il percosse un demonio 
DeUa sua scoriftoa, e disse: via 
Rnffian , qui non son femmine da conio. 

67 Io mi raggiunsi con la scorta mia : 

Poscia eoa pochi passi diveniniino , 
Dove uno scoglio della rina ascia. 

-70 Assai teggieramenle quel salimmo, 

E volti a destra su per la sua scheggia « 
Da quelle cerchie eteme ci nartìmmo . 

78 Quando noi fummo là , dov' el vaneggia 
Di sotto , per dar passo agli sferzati , 
Lo duca disse: attientì, e fa che feggia 

''76 JjO viso ìa le dì quest' altri mal nati , 
Ai quali ancor uon vedesti la iaccia , 
Fencdiè soa con noi insieme andati. 



6t Conio pnpriuneDte è quii teao j nel qiule b 
iotiKlialB la flp», oha i! irapiliiM DaEa Douta, wom 
qnl nde mommì eoàeebi fimmit tndù A lo Mm» 
cha fimmha imaU, t tài a immare ttaicm* Jk pmfris 

t) Via teogtia, uno A quelli che acinnnt) ili pmi' 
la , come dltn al v. ■( e (7. 

TI. Sapir Id laa lOitggU, le illre edte. mpra la 
■lu ttitgfia . Sdirggla par rsuD e lektgfinto Jorio ddio 
Ko^io. Di ipuUt archit euriu, dalle precedenti passala 
rìpi! «terne, o percbft cantinuate, e non inlerroUe dai 
pomi, come io «ono i]lletie dei f>oi£0, o perciiA in quel 
rnodu che DanTt: chiama eUmo luogo V ìnfenlo, cluama 
tìeme flQclie ie sue paiti. 

73. hì 78 Dof' ri vaneggia.^ le atlre edìx, dov' ti va- 
atggia , Dante anctie altrove laù d pec ttU , aio , a ijul 
i intende aio leoglia . Vaiuggia di tetto , è vuoto di 
follo , fa arco e ponte . Atiiaiii , filmati e attendi . E fa. 
^ ftggia ec. , K i* cha il viso di tptti altri mal nati^ 
che por vanno Kcondo II nottro vena , feggia , da feg- 
gerty fiedcrS) iénra, liariK* in ts, ti rad* da te. 




QàKTO XTm. T69 

Dal vecchio ponte goardavam la traccia. 
Che venia verso noi dall'altra banda, 
E che la ferza similmente schiaccia, 

E 1 baon maestro , senza mia dimanda , 
Mi diMe; guarda quel grande che viene, 
£ per dolor non par lagrima spanda , 

Quanto aspetto re^e anco ritiene! 

Quelli è Jason, che per cuore, eper senno. 
Li Colcbi de) monton privati iene . 

Elio yaMÒ per l' isola di Lcnno , 
Poi che 1' ardite femmine spietate 
Tatti li maschi loro a morte dienno . 

In con segni, e con parole ornate 
Isìfile ingannò, la giovinetta. 
Che prima tutte l'altre avea ingannate. 

I>ascioIla quivi gravida , e soletta ; 

Tal colpa a tal marliro lui condanna : 
E anche di Medea sì la vendetta. 



79 La Imxia ce. , la torma di quelli , cb* ci vea- 
foao incaulm . Sanacele , peua , pcrcnote ■ 

Si. al 8i £'1 buon macitro, le altre ediz. D tu» 
motni . E ptr Joler ec. , laolo è tane l' anlinci di lui , 
ciw nulgrado il mo dolore non pue che lafrime tua.- 
da, AtM> riHoM , le altra ediz. eneor riliat . 

ti. il fS QutUi i Jaion te. Giatoae, figliuola di 
Efone e d'AIcimede, che col euort, coi ralore, c col 
MMo , e colla prudenxa , /ai , fa' ( agglimlo 11 «t non 
tanto come riempitivD in grazia della rima , qaanla pel 
gatto della lìngua di non teimluais troncaiDenle le 

Erole) priri li CelelU, popoli della Calchide, antica 
ovìncia delTAsia minare, <Ul nouon, del tcUo d'o- 
ra. Giaioae per andare nelbi C^lchlde iraiiò ptr V imi* 
■ di Ltniui, inla delT Arcipelaeo, detto anticamente nuix 
J^r« , don te femmioe per geloiia d^' mariti e.p«r 
fftlMO Ji Venera diaao a mgiU , ncdtcra , taUi gli 



fJO dell' INFTRKO 

97 Con lui sea va chi da tal parte iagumft; 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color, che 'a se assanna. 

loo Già eravamo dove il stretto calle 

. Con l'argine secondo s' incrocicchia, 
E lìt di qndlo ad un alti ' arco spaile . 

#o3 Quindi sentimmo gente , che si nicchia 

Neil' altra bolgia , e che col muso sbuffila 
E se mcdesma con le palme picchia. 

106 Le ripe eran grommate a' una inu£ta 

Per r alito di giù , che vi s' ajppasta * 
Che con gli ocohi, e col nuo bcea zu£Kl 



aomlni. Iri ingaonA !a regina Tsilile, figliuuU di Toanic 
re di Lenno, la quale prima area ingannale tutte le a[- 

nonuDL . ella sola ialvò auo padre fingendo Ai lar certi 
saS''"'^) " Bacco, e naicondendolo tra' festoni d'edera e 
di vite, o coire altri narrano, trarujandolo con fingere 
di fargli solenni esequie, Cht prima Vtltn area OMe ia- 
gaaruOe , le altre edii. Che primn tulle r altre area 'aga*- 
' nate. Giaione' volendo condurre a lermine Ir sua im- 
presa abbandonA ItìSte dopo d' aver aruto commercio 
eoa teC , B ciutto io Coleo , fii ijiililo dagl' incanleiimi 
d! Med«iT flsilnala di Oect rs di Coleo, nel detideralo 
■cqnblo del vello d' oro , e ijnlndl abbandonò anche MC' 
dea per Creuta , figliuola di Creonte ra di Coriulo ■ Cbe con 
poi legurlic di Medea, i da vederi! presto i Mitologi . 

^7. al ro^ Chi da lai parte ìngaMoa f chi noa eoa dui^ 
ri, ma con promesia di matrimonio inganna. Asitma , 
da aiiaruiM'C, o anaanari. alFerrare colle zanne, qui 



1' olilo , per r esalaiione feteota , 



cìnto xttii. 171 ' 

Lo tóoào i capo sì, che iioa ci basta 109 
Luogo a TCder , sema montare al dooso 
Deli arco , ove lo scaglio più sovrasta . 

Quivi veniniina, e quiuai gitk uel fosso ili 
Vidi f^eiite aUaflata in. uno sterco , 
Chetagli umao privati parea mosso : 

E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, ufi 
Vidi un col capo sì di merda Ionio « 
Che non parea s'era laico o cherco. 

Quei mi sgrìdÀ : perchè se' tu st 'ngordo 118 
Di riguardar più me, che gli altri brutti ? 
Ed io a lui : perchè , se ben ricordo , 

Giù t' ho veduto coi capelli asciutti , f zi 

£ se' Alessio Intermìuei da Lucca : 
Però t' adocchio più che gli altri tutti . 

Ed egli allor, battendosi la zucca : 124 
Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 
Ond 10 non ebbi mai la lingua stucca . 



occhi , e col usto facea tuffa , otlaxien gli ocdU Colla 

loj. no. Ili La /nub ec. , per vedere il fondo 
della bD!g;ia, è d'ui^o guardare perpeDdicoUrmenle in 
mezza, e dall'alto dell'arca, cioè dei ponte, formato 
dallo scoglio, polcht guardando dai Iati e obliqnamen- 
le, è Et profonda igiielLi bolgia, clie non li vedrebbe 
nulla più che le ripe. 

Ti{ Fritati, ceni. Parca mono, ciot pirett colà 
portato. Dania pone nello sterco gli MnlUcn, dei qatli 
i bitlni dicevano etier proprio il ìàigÉr» fhn«i , 

ri8 SfTiJù . le altre edis, gridi . 

11^ ii3 Aleuio Tammian, o hiUndnBly Oanliai* 
Liiccfaew, pian di luiinghevoli manine ohn Ofai cr^ 
^•re ■ T' nJoccUs , li gOCTdo 6»d , 

114, ni Zucca, per tn^ . Slmc», mìt-, 



172 nBLL* urrEBflo 

127 Appresso dò lo «luca: fa che ^nghe, 
Mi disse , un poco '1 viso pn amite , 
Si che la feccia t)en con gli occhi attÌD^ie 
i3o Di quella sozza scapigliata fante. 

Che là si graffia con 1' unghie merdose , 
or s' accoscia, ed ora è in piede stante: 
t33 Taida è la puttana, che rispose 

Al drudo suo, spando disse; ho Ìo graxic 
Grandi appo te, anà maravigliose : 
E quindi sien le nostre vùte suie . 



117. al i36 Pinght invece di piaghi, ipinghi, >»ccl. 
Attingile invece di aiiinghi . Aaingtre è veri» Ialino che 
vaiff toecan liggierminu. onde aiUngrre am gli occhi vie- 
De qui usato melalbiicamCDle per iiiamere. Ed or ime- 
cotàa ec. Quetli san atti mereiricii , dicano il Landino 
e il Vellillello. AaoKiarà, reiirìnseni nellecoicie, ab- 
busundoii . Taida , inGTetricc che Terenzio introduce 
nella &ua Commedia dell' Eunuco . Terenzio fin^ che 
TraKme innamorato di Taida, avendole mandato in do- 
no nna giovine «chi*» per Diezzo del radiano Gnato- 
se, interroghi il mffianD , le Taida ha segradita un tal 
dono, e che cotnii gli riiponda , che g:1iene rende anxi 
infinite grazie . Il perchA questa terzina vuol' essere cosk 
inteia: Taida è la pollaiu, che quando il suo drudo le 
(Une : ho io grazie grandi appo it 7 rispose (caltriM* 
mente: non grandi, ma anzi manvigliote , -tuo* qaalì 
ta non te le puoi linnuginare . Dante mette a dirittura 
in bocca di Taida queui riipoita a Trasone, cbe io 
Teremlo viene a lui data da Cnalana iitmito da Taida ; 
il che à mtf om. £ «aàiB n« ce, e ornai ci bMiì 
f mr dò vtAtta la qotita b<ilst*> 



CAUTO XIX. 



Dante viene alla terza bolgia , dove 
sono puniti i Simoniaci calP esser Jltci ca- 
povolti in certi fari , eccetto porzione delle 
gambe , ed i piedi , le cui piante sono ac- 
cese di fiamme . Tra essi trova Papa Ni- 
colao Ili. , il quale parla di sò stesso , di Bo- 
nifazio yiIL e di Clemente V. 

C3 Simon mago , o miseri segiuci , 
Che le cose di Dio che di bontate 
Deano essere spose , voi rapaci 

Per oro e per argento avolterate ; 

Or convien che per toì suoni la tromba * 
Perocché neUa terza bolgia state . 



I. al ( Simati ìlifa , cereù • t. Pie*» di conpenn 
con dawo la potolUi di conferire b gnoÌB dello Spi- 
rilo Santo i «ode il pUUaiare delle cote nere oUamMl 
•taanfa. Stgamci, iatmlàS, di tuo Siinaofl. CtadtioiM 

Mto ec, che ddkbcao «*Kn date «1 toonl. ^mIumh, 



9 



1^4 ^ dell' IMFKKKO 

f Già eravamo alto seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte 
Ch'appunto sovra 1 me^zo fosso piomba. 
' !• O somma sa^)ic[i/,a , qunnt' è l'arte , 

Clic moslri incielo, interrii, enei mal moudo, 
E qunnio giusto tua virtù comparte ! 

i3 Io villi per U coste, e per lo fondo, 
Piena la pietra livida di fori 
D' un lar^o tutti, e ciascuno m toudo. 

26 Non mi parien meno ampi , nè ma^iori. 
Che quei, che son nel mio bd san Giovanni 
Fatti per luo^o de' baUezzatori . 

,n L' uno de' quali , ancor non è moli* anni, 
Rnpp'io per nn, che dentro VamiegaTa: 
E questo sìa suggel, eh' ogni uomo ^anni. 



proltituiii! . Che p. 
voi. Uraao - V, 
ZJnJno — c roi ru) 



a bolgia, 



F^afcrno, che 'I mnl JcO'uS^rio t:uin insacca, come gii 
ditta . Inf. VII. >8. 

>3. ai 31 la ridi ec-, in vidi U pietra liriila, cioè 
del colare delle lividure, tanto dslle coiu, nie ■ dira 
delle ripe , come del foado , pìBia di fori , di badu , 
nini (ondi e d'una mededma largliezii, «PUB fono 1 
qnatuo pozzetti del balliftario di 1. GÌDWnu dÌFireiii«, 
nei quali icendono i preti che battezzano per «Mete 
vicim alla fonte . Dania a» toppa imo- per nlvira mi 
fimctollo , che / era caduto danbo eolla gamlm rivolta 
■Ua vita , nella quale politura poteva miuusmrd , dot 
foHiiaaTti perdcndii il ra^ro. II dia viana daOo dal poB- 
la, perchè ila una prova, che ifiw*<, didacanm, uni 
noma , che credens aver M rotto quel ponatto po' (Ua- 
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CANTO Tir. 175 

Fuor della bocca a ciasciiu soperchiava 
D' un peccatore i piedi , e delle gambe 
Infine a! grosso, e 1' allro dentro stava. 

Le piante erano accese a tutti intrambe : 
Perchè si forte guizzavan le giunte. 
Che spezzate averjan ritorte e sti-ambe . 

Qua] suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per 1' estrema buccia , 
Tal era lì da' calcagni alle punte . 

Chi è colui , maestro , che st cruccia , 
Guizaando più che gli altri suoi coasortì , 
Diss* io , e cui più rossa fiamma succia ? 

Ed egli a me: se tu vuoi che ti porti 
Laggiù per quella ripa , che ^iu giace , 
Da lui saprai di se, e de* suoi torti. 



più, ma trtenpì dal Landino, eba ci ii quetts nati' 

qiMtl ~ E qattU lia, la alice edix. Paris — U uà dt gli 
^aali — E foato fid. 



li. D'un ftteaion t pbdt, !• alm idis. O" w fMopatoP 
ìipMi. BtkUóimmU (dlÌM) e panlooa daUa guntie- 
E eahrv, e U nMo dd coapo, (toM dtutni, en ficcalo 
nell* pieln . ... 

ss. iC. 17 LtpItMU — Mnmit, latte e due le pian- 
ta , le pàiti inforlaal drf piedi. GuiMHH, ri conMrce- 
naa. junto, Is liiinmn. KitotU, legumi bili H 
nnuDCiinrii , o vendane attol«Igliate . Sirgahi , eorde 
falle ili Gli A' ubc inlrtc(»Bd n loro . 

ij. 3o Pur, iolanaiiti! . Buccia, JuptrficTC . Atli 
pana , InteniH de'piedl, ove loiia le dia . 

33 Succia da lucclatt, lacchiare, ^.nrarrt a se r 
Ij^te e^' >ugo , e qui pél diMCoare ed ardere proprio 

34. 3s. sé CU UpMI, le altre «die. A'euptrii. 



I7& DELL* INFETlKO 

37 Ed. io : tonto m' è bel , quanto a te piace ; 
Tu se' signore , e sai cV io nim mi parlo 
Dal tuo volere , e sai ijuel che si tace . 

40 Allor venimmo in su 1' ai-gine quarto: 

Volgemmo, e discendemmo a mano slanca. 
Laggiù nel foudo foracchiato ed arto . 

43 E '1 buon maestro ancor dalla sua anca 
Kou mi dipose, sin mi gionse al rotto 
Di quel che tà. piangeva con la tanca . 

46 O qua! che se* che '1 di sa tien di sotto , 
Anima trista, come pai commessa. 
Comincia'' io a dir , se puoi , & motto . 

4g Io stava , come 1 frate che confessa 

ho p^do assassin , che poi eh' è fitto , 
Richiama luif perchè la morte cessa: 



Oh pa ^aet, che è nano incomoda ptr eixre meno 
ripida. ToMt ofIhM , peccati. 

3j C aii fiMl ckt a ut» , e conoici anche i pso- 

41. 4> A muo «Mata , k amo dnUtra. Uratdiim- 
io,^aa di Ani, ob' quali eita fieoati 1 paoca lo ri . Jr- 

(3. 44. iSjImBa, Tomo eV» tra 'I fimco e la eo- 
•cia. Ai» lu Jipoia, san mi mba gib, conliBiid a por- 
luinl, tia tii gfiaae, iino cha mi glmua. Al ratio, alla 
ranan, al lóro. Di 4m(, la altra ediz. Di ifaà . Oe il 
fitmfirt ac. 11 laliiui plaa^ov propriamsnle aignlfica tac- 
ttn , a «i 1UB ancba per lugere , lagrìmate , pcrchfc la- 
grimmio wgliania batterei. Dumiue pUagire c« InaoB- 
e>, tbrì iaóen cva le mbcAc, ovtsio ^ itgMt ^ ibr- 
bn cai Mallm It unet* . 

4S. 47 0 q»al ole par p m Iw h m tX a ii nt ^ 
di wUo , oba llcni ìi autto la paiM del ca^a Óba Jo- 
vrebbe itar dt la . CiJWMfaa , ficcala giù . 

49. So. Si Io lUvm oc &> «nrioo coeUBDe di tona- 
nte ffi MHanlnl vivi col cfo air logia 1 il <]ual tn^ 



CANTO XtX. 



177 



Ed ei gridò: se' tu giù costi ritto. 
Se' tu già costì ritto , Booifiizio ? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto . 



(dlclo fi chiamava propagiaare^ a iomìgUan^ àtl prò- 
paginara della viti e d' altre piante : come'l frauckiam. 



feiu, cioè air orecchio abbauaia alla buca . Ckt pei 
eh' è JlOo , che poi cba è già rattsa nella fasti , rìdUs* 
nu lai, itchlama il conlèuore cui prMeiro di conlewar' 
•i , ma perchè la moru eeiia , ma percbè ii satpemle 
qaalclis iMaUB Ia niorta» DousallaDdo tetn il carneSco 
in quel frattempo. 

Si. S3. H Ed ti gridò, 0 Faniina di Nicola HI., 
di coi si paile;^ in fepiilo, gridò: ni già caM Boni- 
Azio? DOD potendo vedere ehi l'intetrogava. Danlanon 
•apera ancora die Boni&zio toue morto f onda U Ven- 
KÒi chiou: maliziota invenzioD* di dir nule di cU^ 
secondo lui , viveva , e non patera trovar axS inferno . 
"CoiA riUo t il Ventorì coA ii^etpreta : Ta cbs Mai co- 
■ti in ^di , ad (u Bonifazio ? L'Anonimo Bon. inveca 
dubita cbfl Dante non alibla detto eaiUriUe per ODitt 
afpanlo tppunlo, come gli antichi diraero fiifnna per <pa 
a/jninto appuUo t oggiuntart la voce riita per pccjòiptà di 
Unxw, e KMdogere il lennise. Sa til pnipoitto a 
.Tocab. della Cnuoa awiM «be oggi pib eoptmamtnta 
MawimB t Contadini dicono fsfetnUB . Beaifiale vm., 
Fonleflca, coma dice il Villani Uh. VUL Cip. y,, molto. 
- tarlo ili Kriuara , t diUt cote dfl menda nolfa pratico e 
tatactf ma ttOoH) parimenti, at dire del Ptalina , ctu 
moHrA iuta teu incredìbile delToro lenza mai uziana< 
■le . CoMni che prima cliiamavasi laeeicr Benedetto Gu*- 
tanl, da Cardinale giunse ad esser Papa nel 1134., a a 
COiMervarsi in tale dignità , principalmente coir ìagan- 
nBie Celestino 'V. nomo semplice e di aanU vita, cot- 
]* indurlo » [ìnuniiare il Papato, e quindi i^ol tenerlo 
tttigione nella rocca di Fumone in Campagua, dove po- 
co dopo si moti. Di pnrecchi anni ec, l^at iembra che 
Xtanle vaglia accennare qualche profezia, seconda la 
moda di que'templ, la quale pmmeiteue a Bonlteio 
lanca nla. 

Barn ni, I. ■ >a 




1^8 DEtX IKFSBND 

Sc^ tn d tosto dì qudl'arer sazio , 
Per ló quel non temesti torre a inganno 
La bella douua , e <Ii poi fame strazio ? 

Tal mi fec'io, quai son color, che staauot 
Per non intender ciù eli' è lor risposto. 
Quasi scornati, e risponder non sunno. 

Allor Viif^lio disse: dilli tosto, 

. TSaa son colui, non son colui che credi. 
Ed io rìepoeì come a me fu imposto: 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi : 
Poi sospirando , e con voce di pianto 
Mi disse : dunque che a me richiedi ? 

Se di saper eh' io sia, ti cai cotanto , 
Che tu abbi però la ripa scqrsa , 
Sappi, ch'io fui Testilo del gran manto; 

E veramente fui iìgliuol dell'orsa , 
Cupido sì, per avaniar gli orsatti. 
Che su l'aYere , e qui me misi in borsa. 



55. 56. 57 Di (ucZI'amr, di quelle riechciie. Tem 
tt inganno. Sposile cùo ìngaiuio , come t' t nairalo nella 
ttolq precedente, la bella ilunna, la Chiesa, non habriteta 
mscìilaut , aut rugam, cui aliquid huiuimcdi, iccooda 
S. paolo Epht: V. 17. 

qui tu aspeiti. 

«7. al 71. Ti cai cnlaaie , ti pTcmc tanto . Jajpi ck'ia 
fai ™., f.ippL oli' io fui Papa, Questì è Nicola III, crea- 
lo Ponlelìce D<^t 1177. lLf;lì fa. nomano, della famiglia 
Ortini, chi .'iiT 'Ilo prima Giovanni Ganlano. Fu genero- 

faulore dtUe persona doite , giiuto nel ^^enure le dì- 
(nilA- e gli oiiL<ri ; ms ubò talmenle i mai che tati ogni 
nudo p« BrncebirH . Tra le altre cole ebbe nClT animo 
a bxt della Ciniglia Ocaint dòe re, Tuno di Toscana, 
cbe KnefM in fcem ì Frnuset^ die poHedmno la K- 
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amo xnu 179 

Di sotto kl capo mio son gli altri tratti, 7} 
Che precedetter me simqne^iando , 
Per la fessura della pietra , piatti . 

Laggiù cascherò io altresì quando 76 
Verrà colui, ch'io crcdea che tu fossi, 
Allur ch'io feci U subito dimando . 

Ma più è '1 tempo già , che i pie mi cossi , 79 
E ch'io soa Elato cosi sottosopra, 
Ch'ei noti starà piantato coi pie rotei: 

Che dopo lui verrà di più laid'opra St 
Dì ver poaente un pastor senza le^e , 
Tal che convien , che lui , e me ricoopra. 



tilla, e II regno di Napoli ; Taltro di Lcmliardia, cha 
teneue ia freno i Gaimaiii, che alnlanno non pane 
delTAtpi . Fili ftgBael deir Ora. , fUi d«llB Amiglia Oni- 
bì, àOK porta nq'om usilo tfonina . CafUn li ec, tm- 
lo desidnaso dt riccbeize, per ammr ^1 OiMU, par 
arricchire que'dells rami^ Oriinl iOrmitì- atcMunano 
1 Siili deU'Ona) , <;jb< taiii fa toru ju, eiod nel noiiÀi, 
r avcT , ti danaro, e f ni , e nelf Inferno , in qnealo fo- 

' 73. 74. 7S M ""o capo ^ Zbco la camt- 
zione : Vi loua il capo mio, tnut pir la /bara Mia ■ 
fiora , cioi pel [ora medeitnio, llr eoi aon io ora flo- 
^cnlo, fono piiim ,:appianali, mtcoall, gU lUtrt, aie pre- 

'eeicUer me lignir^igiaido . 

77 Vtrrà colui, cioù «oniftiio VIU. a luUto diman. 

73. ai 84 .tfii più è 'I tempo già ec. AU'amvo d'uix 
nuovo limuniaco loge DHnie, che quello che liu giù 
lienalo col capa e cti groisa del corpo nel tòro, «co'piedi 
e con poiziiHie deìa gambe fuori di eaao foro , Eli lacda 
loogo rad caKarB^Inttonelb bucai «1 fondo della qua- 



morto ntoi^o. gft da Tonfanal linaneva in -quella 
'XtìaA positnn, e la mona di BonlftztoVIlI. e quel' 
. h di Ctemenle V. l' I» àm Io apnio di iB|dÌcr«|D- 



l8o DELL 11 

6S - Nuoto Jason sarà , dì ci^i si legge 

Ne*BIaocabei ; e come a ^uel in inoUe 
Suo. re, così fia a luì clu Fraudi regge. 

88 lo non so s'ì' mi fui qui troppo folle : 
Ch'io pur risposi lui a quento metro : 
Dell or mi di quanto tesoro volle 

gì Koslri' Signore in prima da saa Pietro, 
Ch ei ponesse le ehiavi in sua balia? 
Cerio non chiese , se non, viemmi dietro. 

94 Uè Pier, né gli altri chiesero a Mattia 
Oro , o. argento , quando fu sortito 
Kel luogo 1 che perdè Vauìma na. . 



:tko ac ucaiui i ai che in poi caligaio . come miran 
.iiur« z. de Haccabri e>p. IV. Buhjub Dante pira- 
1 uemcDiB T. ■ JaMHia . pcrcht anche Clemenra &i 
1 f apa per ii bnore di Filippo il Beuo re di Fran- 



gi Que^dv fii i^'f/to ec, quiinJo il detto Mattia 
sorluo , fu trailo n sorte e posto , vi luogo , nell'Apos 
Iato , {111 per, 
tradùneulci . 



CANTO TIX. i8r 

Pero ti sta , ohe tu. se'beu puuito, . 
E i^unrda hcn la mal tolta moneta, 
Cli' esser ti fece contra Carlo ardilo: 

£ se non fosse, eh' ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somiDe chiavi. 
Che tu tenesti nella vita lieta , 

Io oserei parole ancor' più gravi; 
Che la Tostra avarìzia il mondo attriita , 
Calcando Ì Intoni , e sollevando i prafi . 

Di voi pastor s'accorse '1 Tangelista , 
Quando colei, che stede sovra l'acque, 
Fultaiieggiar co' regi a lui fu vista ; 

Quella, che con le seUe teste nacque, 
E dalle diece coma ebbe at^oméntOf 
Fin che virtute al ino marito piacque . 



gS. S9 E guarda fa» w. K ijnetn no'iumi» nml 
fotte ed aniuk. CK tutr ■ a ftee «e, McoIanL armi do 
cliiulD > Culo I. le di Sloiiia di dare niu nu n^ota 
pn iipoM ad no nipóte di •Ini, ed ■vesdono ricevalo 
ana ntpowa negaltni e dilpietzatile , Io «oAtauo rrf- 
nontiare la dieoiiì di Senaloc di Boma, ed fi Vkulalo 
delfltapcrìo £ Toccana,- e dfedo aunD alla ribelUoaa 

> di lai , cbs poi icniplò db! idSl. 

- - W dj>i» 



dtca no anso e meno àmo la morte d. . . . . _ 
funoio ve^ SlcUbno. CeA oam U Villani lib. VII. 

tot. al 1 1 1 Di tot foitOT te. Ecco il tnto dcdTApo- 
caline di. S. Giuvanni Evanseliita , di coi & hm Danio 
applicuiddo alla Chiesa ^veronU Ja'ealtiil SMttrii 
Vad, oMfwtaig ubi iamnaiionrm merttiidi magiiat, fuol 



li le lene lette e le dleà conia 

ovmo alla beMIa h la quale 

«tu (eden, quali *etni oUncMoil] e Dm* Is di qui 



112 Fano Vacete IcWio d'oro e' d'argenlo : 
E che altro è da voi all' idolatre , 
Se non cb'eglt uno, e voi n'orate cenlo? 

ii5 Ahi CosiantÌQ, di quanto mal fu maire. 
Non la tua conTCrsion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

118 E mentre io gli cantava colai note, 

O ira , o coscienzia, clic'l mordesse. 
Folte spingava con cmbo le piote. 

I3i Io credo ben, ch'ai mio duca piacesse. 
Con A contenla labbia sempre attese 
Lo saon delle parole vere espresse . 

134' Però con ambo le bracda mi prese, 

É poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
nimontò per la via onde discese : 

tZ'j Nè si stanco d'avermi a se risiretto, 

K meo* portò sorra 1 colmo dell'arco, 
Chedal quarto al quinto argine è tragetto. 



■Ila Chieia quali ar^omaili , (egni , d' etseie tostituila da 
Goaìi Gridio, j?q che al suo marùo, ai pastori, piaccia 
ta vini. Lamide gli Spotitori di Dapte comuneraenta 
intendono per I« ictle Ielle i sette Sagrsmcati , e per Io 
dieci coma li dicci CoBiandamcnti . 

Ti3, 114 E chr nlira PC, che difTerenia V È (rs voi 
e iidoUtra. J( niFi eli cgli, cioòcsso idolatra, malgrado 
i )iioi molliplici numi iic adon uno, n proponione di 

inlendoiio ijflaire per id-ìairi in plurale, e Vtgil cha 
vieu dopo. Io spicgaiiu per eglino. Orale per aJomte . 

ni. ufi. 117 Coiumin flC. Dmte è delTopinio-' 
ne, chi dice aver Cattautino donala Homi a S.SilYCSbO 
Papa, dal poeta chiamato il piimo rieeo patrt. 

110 Stangava eoa ambo le piote, (ninava conanbei 

due la piautei Coti ipicKa il Buti. - 
■M lathia per rin,faecia, iupttta . 
■sS. 1S9 Si- wmi perù, I« sltn odis. Si» no' lyn^f, 



CANTO JXS. 

Quivi soavemente puose il carco 
Soave per lo scoglio sconcio ed erto. 
Che sarebbe alle capre doro varco : 

Indi TU altro vallon ni fu acgverto . 



Quello li vale ilncki , eoBW ega*baanl> ^ reJc onta 
dal Boccaccio . Cht dal quatto al fiiiuo orgìae i tratti- 
la ; Ho ttioio cKe dire: clw sUnvma la qoaita bolgia. 

i3o PuOM , 1b alire edi». ipoic. Stane pqr aanmai- 
n , e lo ripete il PmIb per fu capire , dia VligUio lo 
depOM wn cuMlM, pim tuona, • gafUM Mia 
nvaas , «te tanUt ta> 



CAHTO VENTESIMO. 



ARBOMEUTO. 



11 Poeta pone nella (jiiarta bolgia quei 
c/te predicono tavvenire , puniti coUavera 
la Jitccia volta al conUario verso le spalle^ 
e col dovere per tal modo camminare sejt- 
za poter -vedere innanzi. Tra essi trova 
Anjiarao , Tiresia , Artmla , li^tnto , Ea- 
r^nlo , iScheie Scotto , Guido Bonatti , 
Asdente, 

nuoTft pena mi convien far versi, 
E dar materia al TViitesimo cauto 
Della prima canzon , eh' è de' sommersi . 
4 Io era già disposto tutto quanto 

' A rìsguardar nello snovcrlo fondo , 
Che 81 bagnava d'angoscioso piauto: 



3 Prima tmaoH, ptima oatica, prima pane del' 
r opera , comunque (i rogUi chiamaiU . De lonimerii , 




CANTO Tl\. lÓ5 

E vidi genie per lo ^nllon tondo 7 
Venir tacdiilo e laj^iimando , al passo 
Che faono le Itlùne in questo mondo. 

Come '1 viso mi scese in lor più basso , 10 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 

Cile dalle reni era tornato '1 volto, i3 
Ed indietro venir li convenia. 
Perchè'! veder dinanzi era lor tolto. 

Forse per forza già di parlasi'a 16 
Sì travolse cos'i alcun del tutto : 
Ma io noi vidi , nè credo che sia. 

Se Dio ti lasci. Lettor, prender frutto 19 
Di tua lezione, or pensa per le stesso, 
Com'io potea tener lo viso asciutto. 

Quando la nostra imm^igine da presso aa 
Vidi fi torta , che *1 pianto degli occU 
Le naUche bagnava per lo fesso. 



8. ) ^ pano, qnd< pu*o lauto a putito cbe ae. 
LeLai*, I« littnìe, «tda la pne«HÌoar, nelle full 
•i ontUM le litule. 

■ I. al iS Àfpetn eutr trmolto co., dsiciino avek 
tutta l> laccla , cbe guardava al rovefcio , avendo tt»r 
volto il coHo, che iei|a appunto Ira jl mcito, e il prbi- 
«più del catto , dai Ael bullo . Chi, poichb , dalU re- 
ni, dalla parte deretana, tra tonato , era voIlUOi '1 rot- 
to, hi Jsccia , e in tal modo iaiàtro vair ec. 

iC Parltila, paraliila, ricolnzlone de' nervi , diec*' 
gionn MorcimeDto d'alcuaa pana del corpo. Il Volpi. 

ij. >o. 31 Se Dio li laici eo. , M Dio ti concede, 
o Lettore , di commuoverti alla «o^a leKUia di quatta 
cote, or pBnM tu come poteva io non lagrinare nel 
vedere U multa ImmagiMp tnsaHfifon, il torta, dc'i 



i86 dell' ihfekko 

n5 Certo io pianges poggiato ad un de'rocclil 
Del duro scoglio, ù che la mia scorta 
Mi disse : ancor se' ta degli altri Gciocchi? 

28 Qui vire la pietà, qnand* è ben morta , 
Chi è più soellerato' di colai , 
Cl^'al giudicio divia passioD comporta? 

3t Drizza la tesia, drizza, c vedi a cui 

S'aperse , agli occhi de'Tcbaa, ta torta* 
Perchè griilavan lutti : dove mi, 

34 Anfiarao? perchè lasci la guerra? 
E non restò di ruiuare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno atfem. 

37 Mira, ch'ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder Iropjio dava.iite , 
Dirii^tro g\iarda , e fa ritroso calle. 



=6. al 3a Foschi^ j^lorale di racthio, pezzo di tat- 
to, di legno, o di limile alba malerìa. Ancor le'tuec^ 
tei ta pure nni> dei molli «ciocchi ? Ch' al giiulido ce. , 
che malamnite KtRre il divino decreto ■ Comfortm , le 
tltre ediz. porta . 

3i. al 3£ E B«U ■ <w, • vsdi audio a cui. Agli 
eedU Tehaa , toUo gli occhi de' Ti^iuii , i gri- 
divan lutti , dote ru , dove ravini , Aiifiarao ì Qnaiti fa 
tato da' icM re , che anediarooo Ttìie PO' nmtttervi 
PoUnlM. Prandanib) che all'anedio sarebbe perito, A 
nucofe in im Inopi nolo mltanto allii moglie , che per 
un giajcllo oSartoIa da Argia moglie di FoUnfa» , Io ' 
■co^l. Fa ^iodi iTorulo a poituri all'attedia, e nun- 
Ire pugnava , lu inglnoUilo dalla terra, cbe gli li apri 
sono i piedi . A rulli , avverbio che ha la èvxa di a 

37. 3e. Mira €h'bii faUo ec. Qui >I Poeta ne lU 
la lagions, per cui gl'indoTiiu hanaa ia pene ner la 
fcecla volta alla ipalle. Fk ritmo aUCy «ale Jm pmtti- 
rttragFmii ; a BTilans pa ]( bada laltB otms tt 
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CJIKTO TX. I",' 

Vedi Tiresia , cVie mutò serabiaHte, 
Qaanda dif maschio femmina diveimes. 
Cangiandosi le membra tutte cpiante: 

£ prima poi rìlKitt» le convenne 

ti duo serpenti ayrolti con la YeT|;a , 
Glie riavesse le maschili penne. 

Aronta è quel» ch'ai ventre gli s'atterga. 
Che ne' monti di Ludi, dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga , 

Ebbe Ira bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora: onde a guardarle stelle, 
E '1 mar non gU eia U veduta tronca . 

E qndUi che rìcuopre le mammelle, 
Che tu non Tedi , con le trecce sciolte , 
E ha di là ogni pOosa pelle« 



eS'non tomù uomo le non dopo sette anni avendo bat- 
tnli due altri torpenli Dell'ugnai modn uriti. Caapan- 
4ùà U mmbra ec. cioè acquistsndo nelle membra quei ia 
proponione, che li conviene a mtmbra feinminili- 
ne per memi™ , ovvero per, SarSa , i cai peli il noMra 
Poeta chiama paone nel Purg. C. I. v. 

i6. Hi 5i AreaU è grifi, le «lire edii. Atonia è i,ua. 
Aronta, indovino celebre deUa Toscana, che abitò 
nr? monti di Luni cupra Carrara. Luni era citta situata 
a Iato della foce della Magra, da cui ancora il paeje 
d'Inloma ritiene il nome di Lunigiana . Il Venlun . 
CKtItmtngUJ'auerga, che gli ita dietro al venire. 
Barn, cotlin la tarra. ponendo la specie per lo sce- 
n, aia ranèorc pt^rUmeiUe lignifica aiaai* i tanfi 
iairaie imtìU e Hocire. Oa* a gaariarec. QuwlOguW- 
dàre alla ttelte ec. lerrlr» a fbnnare I aiioi Madof . 
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i8S bell' ntFEKNb . 

&5 Manto fa , che cercò per terre molte , 
Poscia si pose là , dove oacqu'ìo ; . 
, . Onde tia poco mi piace , che m' ascolte . 

58 Poscia che 'i padre suo di vita uscio , 
E venne serva la città, di Baco , 
Questa gran tempo per lo moodo gio . 

6i Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell'alpe, cere serra Lamagpa 
Sovra Tiralii , ed ba nome Benaco . 

64 Per mille fonti credo e più si bagna , 

Tra Garda e Val Gamonictt, Appeunmo 
Odl'acqoa che nel detto lago atagna. 



della nucn, e (niella del pettignone, eh'è t« putc de! 
corpo polla tra la pancia e le parti vergognofc . Uamo, 
Tebana, indoTiiu , figlliialii di Tinaia, che venuta in 
Italia per fugsire dalla liraDtiia di OeoBte , e ìngraTE- 
data dal fiume Tiberino, che se n'era invaghilo, par- 
tort Ocno, che fnadù Mantova, cosi denuminandola Ja) 
nome di sua madre. Che cercò per Urrc motte, cbcandù 
vagando per molte regioni. Si poie li , dorè n/icqu'io , 

la ) , lon nato . Virgilio nacque propriamente in Ande' , 
piccala terra del Mantovano , in oggi chiamata Bande ; 
Da anche Virgilio dicendo Manina me genuii , prende 
Mantova pe'l Mantovano. Td'aicoUe per m'uicolU. 

hS. al 66 II padre IMO , Tireùa . La Citlà di Baco , 
Tel», patria di Baco, o Bacco. Suio, cioè nel mondo. 

chiama il Poeta tutto il montuolo lungu tiaUo dal 
Brnaca , ogj;Ì detto Ia£o di Garda , fino al principio Ji 
Lamagna, dell'Alemanna, lorra TiraUi, sovra il Tiralo. 
Tra Garda, e Val Camonica, Appennino, le altre ediz. 
Tra Qarà^ e Val Camonica. e ÀpptBBim . Avvertali cba 
quello Appennino non è quello che divide l'Italia, ma t 
queila caleiu di monti, che Toltmieo nella Tavola VL 
del lib. 3. della tua Geografia dhianu Alpa Fotuae, la 

Sali lOBO apputUo quelle che AmDoj wipM il Iago fi 
itda. 



9' 



CANTO 3X. 189 

Luogo è nel mezzo là , dove '1 Tremino 
Pastore, e quel di Brescia, e '1 Veronese 
Segiiar poria , se fesse quel cammiao . 

Siede Peschiera , bello e forte arnese. 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Onde ]a nva intorno più discese . 

Ivi convien , che lutto quanto caschi 
Ciò che grembo a Beoaco star dou può» 
E fusi fiume giù pe' verdi paschi. 

Tosto che l'acqua a correr mette- co*, 
Ifon più Bcnaco « ma Mincio si chiama 
Fino a Governo , dove cade in Pò . 

JXon molto ha corso , che truova una lama , 
Nella qual si distende, c la'mpaluda,, 
E suol di state talora esser grama. 



lueto i lui maio «. L'AuoDima Roba- 




,1. . r-uhir-i er.. Nella eosCtuiione di 

10 verso prima ie- 

tii cilici iliii'. .4.„, <r iior -«r<T. Da froolrsgiar Brricia- 
III ei'. . riLi l.ir Imiili! ni lirrsriiini vr.. Onde la rirn, otlri 

-7.1. ili 7K 1^1 inm-irn ri: . lUive la riva i fiù batsa 
1 ji^niiii liei nroacu inrnia un nume!, che è il Mtndo. 
jatiic co, meiie capo, [bocca. iiOitmii , cailello diuato 
ilovii il Miiiei» ■'uniKX si Pò. 

■!<,. ai Lnma. il Vocab. dplla II Tcntori, U 

vuipi cpicKano puuw . rAaDii. Ron. coITiatoiitt del 
Dulrciiii! «piega mmwim. etriuiU Urna» . Grima, àan- 

tlDIB, IBilllliUll. 



82 Quindi passando la velane cruda 
Vide terra nel mmo dei pantano 
SanzB cultura, « d'abitanti nuda. 

fi5 lA , per fuggire ogni consorzio umano , 
■ Ristette co suoi srafi « far sue arti, 
E visse, e tì lasciò ano corpo vano . 

89 Gli uomini poi . che Storno erano sparti , 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo pantaij, ch'avea da tutte parli, 

gi Fer la città sovra quell'ossa morte, 

E per colei , che 'I luogo prima elesse, 
Mantova l'appellar, seos'altra sorte. 
Già far le genti sue deatro più spesse , 

9* ■ Prima che la mattla da Casaiodi 
Ehi'PinamoBte inganno riceresse. 



Si Ftrgine, DaatE appella coti Manto, come imaia 
dille Stazio della modadma ; Ìl che fii capire che di- 
vetwe madre dì Ocao dopo d^ esser venuta in Italia. 
C™Ja , il Volpi interpreta lami , il Vcntori latvatuAa- 
la eaii dhi no , i'Anun. Iloin. ctede convenire tale epi- 
teto a Manto , perche neir arte tua , cioè ne' luoi incan- 
tesimi imbrattavasi d'umanD langue. 

8S. 87 Sue arti, le iltre ediz. m' arti. Vano, volo, 

'^'"93 Sa:i-aUra ìnric, Antfchi, edificata Dna cittì, 
lo davano alcuna vull.i il nnme a mna, o da quoldc 

""""^"'jS -Mflti/a, m.ntezia , siolieiza. Da CatàMi, 
vale di quel da Cuioiorfi. ed è AlLeno Conte di CmbI»- 
di, castello del contado di Brescia, il quala etMnda 
sigitoK di Manrnva, ne lo scaccijta da Pinanmite dtf 
Duonacossi col favore del Popolo , e con tanta rotlcM 
di/ nobili, che la cittìi rimase assai desolata. 



Però t'assenno, che se tu mai odi 
Orifjinar la mia terra aìlritnenli , 
La verità nulla menzogna frntli . 

Ed io ; maestro , i tuoi ragiona menti 

Mi son si certi, e prenuon si mia fede. 
Che gli altri mi sancn carboni spenti. 

Ma dimmi della gente, che proceao, 
Sb tu ne vedi alcun degno di- aoUi : 
Che solo a aò la mia mente rifiede . 

Allor mi disse : quel che dalla gola 
Porge la barba in su le spalle brune. 
Fu , quando Grecia fu di maschi tota 

iSì eh' appena rìmaser per le cune , 

Angore , e diede '1 punto con CalcanUi 
In Anlide a tagliar la prima fune. 

£uru>ilo ebbe nome, e oaA '1 canta 
L aita mìa Tragedia in aletui loco; 
Ben lo sai tu , che la sai tutta quanta . . 



97- 35 r aiiouio , r BTverto . Frodi, tradùca. 

■ c^. lo'j Chtptocedi, vbIb che aimmia^ ìraUnvtnlc , 
ovreto cht ^(ne apprtiia . Bifitdc, le aJlre ediz. mieJe . 
Danie anche altrove usa II mhojicdtre per mirare . 

ilella faccia voltata dulia parie deretana , e capircnto 
come la tarla di Euripilo porge , si stcuJc , i« m le 
spalle brune , cioè del colure che si eonvipne a quc' cho 

quoDiIu tulli gli uoiuìdì Greci lono andati nll' assedio di 

I,rdi-I y.,Jn, ■! 3cc<itmò U momemo^ buono, <wi Caìai.- 
l:, iiltru iiiduvino, m Ai^Ude, porlo della Beolia, a la- 
gUar la fune, a salpare, per drizzarsi verso Truji. L'tl- 
la mia Ttagidia, cioÈ la mia Eneide, io cui lib. IL v. 
114. • cifg^ pari«ii di Eadpila e di CaluiilB. HaoSa 



192 DEL'.' IKFERKO 

Il5 Quell'altro cbe ile' fianchi è cca'i poco, 
Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

118 Vedi Guido Boaatil : Tedi Asdente, 

Ch'avere atte&o al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe , ma tardi ei peate . 

I2i Vedi le triste , che lasciaron 1 , 

lia spuola, e '1 fuso , e fecersì uutorìne : 
Fecer malie eoa erbe e con ìramaBo. 

124 Ma 'Vieni ornai , che già tiene il confine 

D'amendue glì etoisperi , e tocca l'onda 
Sotto Sibilla , Caino , e le spine . 



cUaau Tragedia l'EoeldB il Virgilio, parebt b nn poe- 
ma tolto gnmils e lublime, come ddùck Coaunedia il 
poema niua di tublimi e di mediocri a d'oniili idee. 
Bea bt ia£, le allre edìc. Ben to m*. 

Ufi Clu n^,fianehi À coti poco^ o per Tibito 
■nUilD , o per esKT egli sialo di vila amilza . U Venta- 
ri. UkMe Scotta , alcuni lo vogliano Spagnaolo 1 il Lan- 
dino dice eiteie sialo appellali! Scollo perciii Tu dì Sco- 
liBi il Volpi ci fa sola sapere, che fu nn Aitrolago ia- 
iDaio,e Mago dì Federigo 11. Imperaiora, al quale pre- 
dille il Inogo e la maniera della morto . 

iiS. 119 Guido Bcnaui, Aitrolago, nativo di ForU, 
cadi al Conte Gnids di Monlelellro . AsdaiU , dabaltiiui 
di PaniU( che qaaMODqae Ulettento valla bai rindovi* 
no, e tix aìlempi di Merigo IL IiqMnuon.' ÀMn, le 
altra edic iatuo. 

tu. ii3 Vi^ It biHe ec Ora parla in gentredclle 
donna nialefiehe e iadoviaa , B con AHndgi>,>cioe con 
imm^inl di checchetsia usale negl'ineanlenml . 

is{. al i3o ÌU PioU ornai , le altre ediz. J£i vitant 
OBud . Gli tiae te. Conni zioos : Gii Caino e le [ipìae , 
cioè la Lnoa , )e cui maocUe il volgo onde «Mcr Cai- 
no con una forcata di tffim, ilete't confile tamt ad ae 
fU miynf , è ciana in II naMra eniipt» e fsfpoM» 
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CINTO XX. igS 
E già icrnoltc fu la luna tonda : 

Ben ti dee ricordar , che non ti nocqne 
Alcuna volta per U selva fonda . 
Si mi parlaTtt,, ed toidawno. introcque • 



al □«tro, e Ittea t'onda lotio Sitilia, e tramonta MIM 
Siviglia, cittì nuriltima della Spigoa , ed ooddenttla 
rispelto airilaUk. Avverti il aiagdira itM auto pel 
plurale ungono ■■ Virgilio ditte parimaai : Hie Hlóii v 
ma, lue carmi fiiit . Luaa tmia, luna piena. Ben tiilw, 
le altre ediz. Bai la' da . Clu lurn li luc^ , li lottili* 
tende, «sa Inua pieoa. Per la idra, nella quale ti an- 
davi eirando. Fonda per /«ilo. Si mi parlava, lattìnlen- 
di, Vireilio. /olrecfiu-pec tra tanfo i U Eatcelli per6| 
al cui piene MKii*eliAbe «vlentleii «Bcb* il Ventui, 

ZW ra.1. li 



19+ 



CANTO X'XI. 



unaoMMNTo. 



Il Poeta descrive la ifuUUa holma , 
nella quale tono puniti i barattieri cotte»- 
tere tuffad in un Ìa§o di boSeate pece . 



Così 



ioA di ponte in ponte sllro parlando , 
Cbb la mia commedia cantar non cim. 
Venimmo, e tenevamo 'I colmo, quando 
Restammo per veder l'altra fessura 
Di MfllfAtlae , e gli albi pianti Tnd : 
£ Telila mirabilmente oscttra. 



1. al t CemàUm cotTieceiitn «nlTi ■)!> Greca ps 
MB» iti mètro . E Uatramo 'J eelmo , ed era meo it 
r«1h> del pome deib ijfàaXt baigli . Beifomno, ci Set- 
mBnmo, fe ilM eJfc. SittmMO. /tu»M sfiata ^ M- 



CANTO Tcxi. ig5 

Quale nell'iirseiià de'Vt:iieziauì 
Bolle rinvtrno la Iciiace [jece 
A rimpalmur li legni lor nou sani , 

Clic navicar non ponno , e in quella vece 
Chi fa Buo legno nuovo , e chi ristoppa 
Le coste a quel , cbc più viaggi fece ; 

cui i-ibattc da proda , e clii da poppa : 
Altri fa remi , ed altri volge sarte: 
Chi terzeruolo , ed artìmou rìntoppa : 

Tal , non per fuoco , ma per divina arte 
Bollia laggiuso una pegola spessa 
Che 'iiveschiava la ripa d'ugni parte , 

Io vcdea lei, ma non vedeva in essa 
Alai che le bolle, che 'i boUor levava, 
E gf^wfe"* tutta , e riseder compressa . 

MeutPìo laggiù fiiamenlc mirava. 

Lo duca mio , dicendo , auarda guarda., 
Mi trasse a le del loco, dov'io sUva. -, 



j- al i5 Jlrimà per ancnaie , le allie edix. Aruinà . 
feialuif fa dm sili. Fimiiaiii. Simipabniirt , rinpa- 
ciare, e dtceii camnemeiile dellu .navi . Kaoppa , aia- 
M'ie ftwara oon dMechMaia. Volge larte, anorcifiUa la 
cuupe par fu mtt , eordf . Tenemolo , k In minDr vela 
d'ana uve, artùMne, è la vela maggion. Sintoifa ^ 

^"^17. ài ai PHoIa , propri un enta materia teaioa, co^ 
la quale le peccUe turano le loro minio ; ma utaii u- 
c)k per iiece . Il Vocab. della Cnuni , Lei , aioi la pa- 
ce. Mai che, nulla mai filarelli 1 le altre ediz. Sfa ou. 
E guidar ulta ee> Quando un liqtiore, inwinie se i 
demo cooie la pece , bolle , « gonfia prima che t aria 
•Oria , e mtita ouesEa , risiede compreuo e ai abbana . 
n Poeta poi dice in «umma, ch'egli vide il bollBota 
lifuore, M non alcuno dei daDBati. 



ig6 BELI.' wntitno 

3$ Allor mi volsi come Tuom, cui tarda' 

Di veder quel, che gli conviea fuggire, 
E cui paura snbita sga^Uarda : 

s8 Che per veder non indugia '1 partire ; 
E vidi dietro a noi un diavol uero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

3i Abi quant' egli era ucU'aspctto fiero ! 

£ qnaDtD mi parea nell alto acerbo , 
CoU'ale aperte, e sovra i pie leggiero! 

34 Uomero suo* cb'era aguto e superbo, 

Carcava un pcccator con ambo l'ancbe. 
Ed ei tenea de' pie gbeimito Ìl nerbo. 

37 Del nostro ponte , disse , o IVIalebrancbe , 
Ecco un degli anzian di saaUi Zita : 
Mcttetel sotto, ch'io torno per ancbe 

40 A quella terra, che n'è ben fornita: 

■ Ogniuom v'è barattier, fuor cbe Bontoro: 
Del no per li denari vi si fa ita. 

43 Xjacgìù il buttò, e per lo scoglio duro 

Si volse , e mai non iù mastino sciolto 
Con tanta fretta a s^uitar lo furo . 



sS. al lo. Cui lariay ■ eoi'mibn tndi , tmtm, » 
cai è Indo . SgagliarJa , tOgUs U vmag^, Cts por taL 

menu ek*. 

H. al 4S Siiperio, ilio. GbvtniU, aSètnlo. XM 
noiiro ptnu, della ruMtra balcla, 1* P*Tte pel tutto. 
Dille , iuunili , quel diarol nan . SbfatKoiidk* , noma 
d' UDO AA demoni ÌL quctfa bolgli . Va dtgU Aaxia^ ^ 
Jota Zita, uno del lupnmo Magiilralo di Locca, iì- 
VOM (praiaìiiKinB di Santa Zita . Andu, qui t jmaataa 
rdalivo , a tona aacht , vale Mnu ptr altre fenona . 
Anbuv, Bootnro BoDUui dalla fàmigtia de'Oati. Avverti 
dw Dante qui pada iroiiicBiiieiite df cottili. Oa, rooo 
Latfoa, • vale pianto a, futìetìi* tlksaaSn. B ge^ 




Quei s'attufTù , e tornò su couvdto: 

Ma ì demoh'chc del ponle avcau cavercbio, 
Gridar : qui non ha luogo il santo Tolto : 

Qui sì nnoU altrìmeuti che nd Serchìot 
Però se to non vuoi de' nostri a;r«£S » 
Non fer sovra la pegola .soverchio . 

Poi l'addentar con più di mille raffi J 
Disser: coverto coiivitiu cke qui hai. 
Si che , se puoi , nascosamente accafB . 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno aituffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin , perchè non galli • 

Lo buon maestro, acciocché non sì paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo uno scheggio , che alcun schermo 
rhaia. 



lo 'caglio , e dallo tcogtio , clia formava il pontp , lul 
quale MaTaDO t P«tt, ed en vetniM auel demonin. Si 
"oltt, d rivolta Indietro. B mai fii ec. , dopo lo 
fato, li ladro, iolendi, come fu ijueito dertionio veloce 
a larnare indielro. AgUo — Eaw m - Baiuuro , le alire 
CdlE* Acuto -- Eco' — BtiOnSuro • 

*7. •! SS Chi drl panre apiaa coicrchia, che .(arano 
. Qui non ha luogo 

■ e di Ctij 



i '° ìm'ti-"'"''"'' 

juup, piur. di rq/fio, strumento di ferro uncioato . Sì 
clit le puoi ec. Ironia clia vale i tta «olio la pece , e ve- 
di sa ancora nascoiamente puoi, o bariltiera, «rralftre 
qualctae cosa nell'inferno, come facevi nel mondo. Ae- 
cum, arrafli . Galli, da gallare, tincapé'Mia di gaUtg- 
girra. 

. Si. al se racfiwuo, ap^tiul t nuccnUli.; 



Gì li ycv niilJn offcnsion , che mi sia fatta , 
Kou lemei' tu , eh' i' ho le cose conte , 
Pcrch' altra volta fui a tal baratta . 

64 Poscia fiassù dì là dal cò del ponle, 

E com'è! ^nnsc in sn la ripa sesta » 
Mestier gli fu d'aver sccura fronte, 

67 Con cjuel lurore , e con quella tempesu 
Ch'escono i cani addosso al po\ei'ello. 
Che di suhito chiede, oye s'arresta: 

70 Usciron quei di soUo 'I ponticello, 

E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò : nessun di voi sia fello . 

73 Innansi cBc l'uncin vostro mi pigli. 

Traggasi avanti l'im di voi, che m'oda, 
£ pCH di rolictgliarmi ri consigli . 

76 Tolti srìdarOQ : Tsda Malacoda : 

Pcrcii'uii ri mosse, e gli altri sletler fermi , 
Evenne a lui, dicenìlo, ch'eli approda? 

79 Credi tu , MalacoJa , qui vedermi 

Esser venuto, disse 1 mio maestro. 
Sicuro già da tutti i vostri schermi, 

82 Senza voler divino, e falò destro? 

Lassami andar, che nel ciclo è voluto 
Ch'iomoEtri altrui questo cammin Silvestro. 



fiala, lu BbbE^ qualclie riparo. Che m,' iù /uic , at- 

71. al «( KnncilL.'jiiur. di ronc.£Ìij, ferro odunco 
a guiia d'uncino. CnJainn, le allte Pdii. grulafi>n. HLi- 
Incoda , noma di uno di que' demc^li . Ch'egli np/TC'iLi l 
Dui legge lAaoa. Hom. , e non siiaa felicita il^ sco- 
to. Oltcacht 1> NMob. 1*5(0 cUli uniDimeate , cfas 



Cinto xst 
AKor gli fu l'argoglìo si caduto , 
Che eì lasciò cascar l'uncino a' 



a' pieci i , 



»95 



E disse agli altri : ornai non sia feruto . 
£ 1 duca mio a me : o tu , chb siedi 88 
Tra gli scheggion del ponte c[uatto quatto, 
Sicurameute ornai a me ti riedi . 
Perdi' io mi mossi, ed a Ini venni ratto : 
£ ì diavoli sì f«ccr tntti avanti « 
K ch'io temei ebe non teneaser patto . 
E coA vid'ìo già temer li &nti 94 
Ch'uscivan patteggiati di Caprona , 
Veggendo se ira nemici cotanti . 
Io m accostai con tutta la persona 97 
Lungo '1 mio duca , e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor , ch'era non buona . 
£i chiuavan li raflì : e vuoi ch'i"! tocchi, too 
Diceva Tuo con l'altro, in sul groppone? 
£ rispondean: si, fa che gliele accocchi. 



Mrnulogia di •Ilripuii n capi*CB diiuo niere ■{□ut- 



nom, non ha ow mw I» ^atfUi rariadone, eà aMOidMi 
aitEaato aUa lexlaM MBMnè, b* dorato rìcomss alla 
figniB dianiata elUut pa dafna la splegaxiane . Taw 
palio per tuMotrt la ftie , E eeiì tU'io ec. I fanti Lac- 
slwil non potendo soiteneiri In Caprona, cutsUo de' Pi* 
aanl In riva d'Arno, i' >trenderaiiu , lalve la venom. 
MoDdàncno peicM nel tempo die paimano ^ I campo 
é^nemioi, ciuculi gridava i ajflcea, «fplcaa, «ul to' 

gS. al i»i £«1^, vaio ramtt, rM)«. ft«^pw4i fl 




aOO dell' mFEHKO ■ 

lo3 Bla and (lemooio , cfie (enea sermonéS 
Coi duca mio , si volse tutto presto f 
E disse ; posa , posa , Sciiermiglione ■ 

196 Poi disse a noi : più oltre andar per questo 
Scoglio non il potrà ; perocché ^ftCC 
Tutto spezzato al fondo l'arco sesto : 

Xog £ se l'andare avanti pur \i piace. 
Andatevene su per questa ^vUa: 
Presso è un altro scoglio , che via face . 

112 JcT, più oltre rìaqu'ore che quest'otta, 
HiDe dugento con sessanta e sei 
Anni conapier , che qui la vìa fa rotta . 

jf5 Io mando verso là di questi mià 

A riguardar s'alcun se ne stdorìna : 
Gite con lor» eh' e' non saranno rei. 



peggiore 31 g"3pf>o « parie del corpo appiè della uhienB 
•opra i fiiDcbi . Glùlt accocchi , glielo attacchi , intendi 
il raffio. Schermiglione , Boat S'aito dc'demind, cba, 
voleva ferir Dante ; le altre ediz. Scannigliela . 

toS. al 117 Al fonia, al fò&do £ quella fosM . 
Varco Ulto , il letto ponte . Ptr ^uau grolla , per qua- 
tto icosceBo ardile f che divìde Ib quinta daUa S€Ma 
fcolgÌB. Praio i un altro •ceglio ec. Avverti, che quc&ta 
è una bugia di Malacoda , eiiendo rolli tulli i ponti sa- 

rla i«tla foesa ! del che i Poeti s'accoi^no poi nel 
XXIIl. V. i36. e segg. Jer, pài olire ec. Dante fa qui 
.dire dal demone, che il lesto ponte >i ruppe quando 
■cesc Cline all' inferno l'anuo 34. di sua nascita, cosic- 
ché vi lono propriamente di mezzo 116G. anni, tra '1 
tempo della disccia di Crìito c l'anno lìoo , in cui ccii- 
*eB 11 Poeta . Il formare poi quìMìoni per concordare le 
ore e il giomo mi pare lattea inotUe . Olla , ora . Sai- 
leaia e ti, le altre edìi. imanta Mi, Di ^utui nSti , 
intendi, compagni demoni, f *lnii, intsniliT Jannal*. 
Sciorina, da laariaart^ ehs qnl vale uteIrt'ÒBaria , pro~ 



Tratti aYanti , AHchiuo , c Cakabrina, 
Cominciù egli a dire, e tu Cagoazzo, 
E Barbariccia guidi la decina . 

Lihicocco vcgna oltre, e Draghi guazzo , 
Cìrialto saiinuto , e Graftiacanc , 
£ Farfarello , e Rubicante pazzo . 

Cercate intorno alle bollenti pane: 

Costor sìen salvi insino all'altro scheggio, 
Cbe tutto intero va sovra le tane. 

O me, maestro, cbe è cfuel ch'io veggio? 
Diss'io: deh senza scorta andtanci soli. 
Se tu Bft' ir, ch'io per me non la cheggio : 

Se tu se* sì accorto come suoli , 
IVon Tedi tu , cVei digrìgnan li denti , 
£ con le ciglia' ne minacdan duoli? 



_ iiS. al iiS Alich 

Tvxia . DiDle «vri 
d' applicare tsU nom 
pouiamo certo indov 
lama è dcDte gnmdi , , . . 
curvo , ch'dce in parte foori delle labbra d'ai 
mali . Vocab. della Cnuca . In alcune edizioni perù ti 
l^ge quella parola colla S nujulcola, come se foue 
un nome proprio .di altro dantone. Faiii, aiiieope dt 
panie , plurale dt pania , materia limile alla pece, e po- 
(la qui per la ■iwa» pece. Axlor lin hIh co. Que«la 
raccomatidazion* è fiala, come pure i iiiUa che liavi 
aliro tchetgio , kokIìo , che formi ponte intiero , (opm 
la (Ella, e lóm U altre lant, foce, 

117. al lìi. O mt, oin.è; il Venturi spiega : 0 mio 
jfUttro . Atdianà^U, le altra edii. Aniiamci ioli. Pur- 
li lai doUalì, le oltre ediz. ptr li leni Jolcnli. Qui pure 
I'AdoD. Bpm. . legge come la altre connmi edizioni , e 
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DEU.' INFERKA 



l33 Ed a taie : non to' ohe tu parenti ; 
Laacialt digri^Ur pare « lor scano , 
Ch'ei felino ciò per li Ieri doleotì . 
l36 Per l'aitine sinistro volta dienno : 

Ma prima avca ciascuu la lingua urtila 



Ed egli avea del cut Catto trombetta . 



ftnno ciò ooniro deglUciauraU cheiitom», rietweonOf 
In qneilB twUmle pece, e non contro di ned. Ma U di- 
re £ai iàlmii per significa» quelli che ti dolnuo a- 
■cndo Idi , allonlana l' idea del leoo cbe qui Inviliace 

fi discotco. 

137. i3B. i3j Jfo prima tuta da«ua ìa lingua itnUa 
co'itnlì : atta di chi ibeflii senza fani sentint a lidere 
□ a parlare - Ttrto lor duca f vetta BaHnriccia loro 
da , Per caino , per accennare ad eoo Baihariccia , che 
Virgilio credeva alle loro bugie , a pennadeva il com- 
pagno , ch'fglino digrignavano i denti pei dannati . 

coi Barbanccia muore 1 •ooi denaoi imitando il muo- 
verti delia ndlitad «quadra . IVomtftU mio a Irvmba , 
0 tmOteitt. 




CANTO XXII. 



Ditnte coittiima a mffiorutra Jei iara^ 
tteii, e della loro peaa^' e ti trattiene con 
Gùanpolo, che pioìa di Frate Gomita, 
e di Jt^tAmle Zanche, 



Io TÌdi ^ caTalier muover cuixgo , 
E cominciare stormo, e far lor mutm, 
E talvolta partir per loro Ecarapo : 

Ck>rridor vidi per la terra vostra , 
O Aretìiiì , e vidi gir gualdane , 
Ferir torneamenU , e correr giosbB, 



I. al IO bMin. Tnol dira qoi il Poeta cfas »1 
ikOTda fave» ott» tMdÌBr» o alm lOaDMo , al 
•nono dal qtule ba vriMo DKiM>tnI (atta la com tkm 
tVTtirina t ma che non atoa mai t^ina Qdko nm itio^ 
hmMO} ^nda fi] pattilo u^moMl ndrilIfaBii tbio 
del Cnto aUseadcnto, • «he ffiDOvea la tuta dal da- 
BMld. 5Mraa wl vaia £dlt^(l£a. CerrUori, ijoalli cha 
%>n» «CMWÌ* ttfMia Mnbw. 0<<ntiyt dlcaULn- 



fi04 DELL INFBimO 

7 Quando con trombe, e quando con campani i 
Con lamburì , e con cenni di castella « 

E con cose nostrali, e cou ìstrane: 

10 Nè giù con 6Ì diversa ceonainclla 

Cavalier vidi muover , nè pedoni , 
Nè nave a ^egno di terra, o di stella é 

l3 Boi andavan con li diece dimoni : 

(Ahi fiera compagnia!) ma nella chiesa 
Co' santi, ed in taverna co'ghiottoni . 

l6 Pure alla pegola era la mia intera, 

Per veder della bolgia Ogni contegno , 
E della gente, ch'entro v'era incesa . 

ig Come i delfini, quando lànno segno 

A' marinar con l'arco della schiena , 
Che s'ai^mentin di campar lor legno ; 



Una cliB Dinte noniioa eli Aretini, percliè >'nii^ Ino- 
pi aano aitai moIcMati dalla buppe nemicbe . GaaUa- 
lU, civalcatSt lo quali ntmh ■Icmu volu tal terreno 
ds'iMinfcd ambaM, e saien, a pigliare prigimi . Rrir 
lomeaiaali ec II tornMOiBOto , eia gioita >inio chtcì- 
cj militari per retta e ginochi. II Landino (piega il lor- 
imnciUo esaere quando le iqnadre vanno runa contro 
delTallra, e lappreientano ima tpaie di battaglia ; la 
floiira ettcre quando l'vmo va contra T altro a corpo a 
corpo, e nppTBicnla la battaglia lingolare . Per Io cJio 

Ter gioiira vttrà inconinirji eBrrrnio ralle lante . Con cm- 
ni di caiulla , cio£ con rumate ili giorno , e con fìiochi 

co , che li suona colla bocca , na qui tta per istromeiv- 
10 in genere . 

14. al iS Ma nella ciòcia ec. Proverbio che dinota, 
che bìiogna accomodarai alla compagnia d'ugni luogo . 
Ptre , «olBmenle . Inteia , intenzione , nel lenso di hIIa- 
àoae f conie diceal biUnUi per aiuaU. Coaugao qui vaia 
ronlfatoiK, ^ualùà, bctia, aaiM* l 
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CINTO XSD. 205 

Talor cosi ad alleTÌar la pena sa' 
nioetraTffl. alcuD de'peccatorì'l dosso, 
E cascondcTa ia men che non Weaa. 

E com' all'orlo dellacqua d'un fosso 25 
Slauiio i ranocciii pur col muso fuori, 
Si ciie ccland i piedi, e J'altro grosso; 

Sì slavau d'ogni parte Ì peccatori : 28 
Ma come sappressava fiarbarìcciu , 
Cori sì rìtraean sotto' i bollori . 

Io vidi , ed anche *1 cuor mi s'accaprìccia , 3t 
Uno aspettar cosi , com'egli incontra , 
Gb'nna rana rimane, e 1 altra spiccia. 

E Grai£acaii, clie gU era più di coatra, 34 
Gli arroucigliù le'mpegolate chiome, 
E trassel su , che mi parve uua lontra'. 

Io sapc-i già di tutti quanti 'I nome, 3y 
Sì li notai, quando furono eletti, 
E poi che si chiamaro , atteiì come ^ 

O Rulncante, fo che tu glj metti 40 
' Gli ongliìoni addwso ^ che tu lo sou^, 
GiidaTan tutti insieme ì maladetti, 

£d io : maestro mio , & • se tu pooi , 43 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Tenuto a man d^li aTrersBiì suoi. 



ti. al 3a AlUviar - Slanao c ramahi, le iltta ediz. 
jliUggiar - Sua li nwoocU . £ Vallrti grotto , e Taltni 
grouezia del luro cupo . Coil pct nùlo . 

3i. a] 3t Coniti incanirà, come quando acoade. 
Spitela qui Tiile'i/iifgii] leappa lotta. Gli amne^^, tU 
tSSnifi ccil'UDdBD. iMra, iniiiule 'miBUo, algiuD- 
tu limila alla Volpe, di colore ttsiicclo, ebe A puca 
di paMi . 

3j, al 4i Ut Ì»H> iMatf, InUndi , i demoni. P«i di» 



Dlgilcedby Google 



2o6 dell' inferno 

46 Lo duca mio gli s'accostò allAto, 

DomandoUo ond'ei fosse ; e quei l'ispdse : 
Io fui del reguo di Navarra nato. 
4^ Mia madre a servo d'un sìguor mi pose, 
Cbe m'arca generato d'un ribaldo 
Distruggitor di se, e di sue cose . 
52 Poi fui famiglia del buon re Tebaldo ; 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che rendo ragione in questo caldo. 

55 £ Ciriatto , a cui ai bocca uscia 

D'ogni parte uob aauua * come a porco , 
Gli & sentir f.oome l'una adrodb. 

56 Tra male gatte era venuto il sorco : 

Ma Bat&rìccìa ìl chiuse con le braccia , 
E disse: state in là* m«ntF*ìo lo'nforco: 
61 Ed al maestro nuo Tolse la fàccia: 

Dimandai , disse, ancor, se più disi! 
Saper da lai , prima ch'altri 1 disfiiccia . 



per quando . AÙai coma, jniendi, d chianuvano. Scaoi 
da icmiare, •corticate. Nato per aaiio , apìega il Volpi. 

(j. al 54 Mia madre ec. Fu costui Giarapolo, o 
Cìampolo, figlio di uuo scLil-iC^UiUore ribalda, ? d'una 
geoUI donna, la quale pei viij del padre vedendo 
povero ii figlio, lo poie, conio servo, (n-eua un Baro- 
ne del re Tebaldo di Ifavatia . Giampalo fu d indudre , 
che divenoe caro anclie al re , il ijuais a lui commet- 
tevi ogni più inpo^aalc faccenda; ma egli eisendo io- 
«aiiabfle divemiD un fimma baralliere . Che max» ge- 
neralo , poicbi m'avea generato . Fai famiBlio , le altre 
»ait.fkytiaiglia. KaJa meione , pago Ufio. CalAr, bol- 
kra ddl» pece. 

-ij. al fi* Con* l'ima , inteodi, delle unne. SJnrla, 
fóuden , ficcava . Sorco per MOrdo , in rima . SlJUe à 
U, slIanMnatevi, miei compa«ni. Itaar'io to'aforat ; 

.llÉrtrtndi non pien4e.GiH^i«Io fincaj ma parla 
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IiO dnca: dunque or dì dedlì altri rii: 
Conosci tu alcun cbe sia Latino 
Sotto la pece? e quegli: io mi partii 

Poco è da un, ebe Sa ì^i )à vicino; 
CoA foSB*io ancor con lui coperto, 
Cti'io non temerei unghia, nè uncino. 

£ Lilncocco : (romio avem sofferto , 

Disse: e jwwe^il braccio col ronciglio. 
Si che stncÓBitdo ne portò un lacerto. 

Draghìgnazfo anclie i volle dar di piglio 
Giuso dalle gambe; oode'l decurio loro 
Si volse intorno iulorno con mal piglio . 

Quand'eìli nn poco rappaciati foro , 
A lui, ch'aocor mirava sua ferita, 
Dimaudò 1 duca mio santa dimoro : 

CUi fu colui , da cui mala partita 
Di, cbe facesti per venire a preda? 
Ed ei rispose; fu Frate Gomita, 



coli per fere die i juoi corapigni facciano largo, opec 
dar lempo ai Poeti d' iDlerrogarJo . Dimaodalf Jta altre 
eiUz. Dinuada . 

65. al 78 LdIwo per Jwtiiiiio. Che fa di li vìtào, 
che ta ài Sardegna, itela vicina atl'Ilatia. Catifoti' io ac. 
eiampolo brilla d'estere «otto la pece ancora con 
GomlB, di cui (iparleri in Msnlla, pialtoita che di *S' 
•ere cqilato in qntf denonl. ideato, parte del braccio 
dal goBlb» alla mano , « prendati ancora per cams mu. 
tcelèn. ■ voUa — Gian tilt gambe, le al- 

tra 'adiaioDi. ^acà'ef voile — Già da le gtnic. 
Vnmho par DicnieBe, cvonlD di dteoi uomipi, 
Jalla alla Latiiia : • ipóu * BailMiieeia . Cm mal pi- 
|lio, eoa wiiwccioto tapetlo. SarpadaU, p aedfi eaH . Ri- 
m, Ifanno ■ Dfiwf», dIÀan, indilla. 

jg,al^.Da ed mata partila te. Quello putan di 
VbrfiOo ha imofto eoa «mOo di Cingolo al v. C8. o 
ff.J preda, airaflo dd Mbma Asno. FtMtGemiiat 



2o8 dell' tNmno 

8z Quel di Gallura, vascl d'ogat froda, s 
Ch'ebbe i nimici di suouounu in muiO» 
£ fe' lor sì , che ctoscuu se ne loda : 

65 Denar si tolse , e ^sciolti di piano , 

Si com'è" dice ; e ne^li altri uficì anche • 
Barattier fu uoii picciol , ma sovrano . 

8S Usa cou esso douno Kliclid Zanche 

Di Lagodoro ; ed a dir di Sanligoa 
Le lingue lòr non si seutono staucbe. 

gì ' O me , vedete l'altro , che digrigna : 

Io direi anche ; ma io temo , ch'elio 
Non s'apparecchi a gritttarmi la tigna. 

^ E 1 gran proposto volto a Farlarello , 
Che stralunava gli occhi per fedire. 
Disse : &tti 'n costà * malvagio uccdlo . 



Sardo di Dazione. Una valla k Sardegna era divi» in 
^attro Giuilicali , Logodoro, Cellari, Gallura e Al bo- 
rea, ciascuno de' quali era reno di un Giudice. Fiale 
Gomila , ergendo Giudice di Gallura Nino de' Visconti di 

jneltera ogni £pe£ie di frode , e a danaro liberava i ne- 
mici dello alciSD Nino ita damo, tuoSiguore, ciatcun 
de'quali nemici per late mezzo d'evitare la giiuta ven- 
deOa , u' ne lodava , era cuutento dì Gomita . LaKialU, 
le altre ediz. laicbSgU, Di pwu, iiLoramenle , tooM 

SS. al Uia, coaverta. Michd Zancht, il' ijuale 
da Siaiicaleo del re Enzo figliuola nahirale di Federigo 
II. imperalore, divenite Signore di Lagodaro in Sarde- 
eoa , col prendere in liposa a forza di frodi la moglie 
del dello re, la quale era donna di quel Giudicato. 
h'eliro, dot FarAirello. A gtallanni la ligna ta vece di 
gruffiarni. E'I gran praiiailo , eBarbariccia caeUrii pratt- 
poiiiai, corno direbbcsi in Latina , Fedire, le altre cdiz. 
firiré Uccello j coA Barbaficcìa cttiajua ftttfarcUo $ ^e^ 
citi lutti i demoni ti filoso alati. 
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CÀUTO xxu. sog 
Se Toi Volete TCtlere , o udire , 



BìcoibìdcìÒ lo spBurato . 



Toschi , o Lómmrdi, io ne fcró venire. 

Ma stien le Malebranche un poco iu cesso, i 
Si cli'ei iion (emaa delle lor vendette, 
Ed io , seggeudo iu questo luogo slesso , 

Per un, ch'io so, nejàró venir sette, i 
Quando safole:ró, com'è nastr'nso 
Di fare allor, obe iumi alena si mette. 

Cagnazzo a colai motto levò 'I muso , ' i 
Crollando 1 capo, e disse: odi matim, 
CVc^i ha pensato pei- gidarsì giuso. 

Ood'ei, ch'aTva Jacciiioli a gran divìzia, j 
Rispose : miJiKÌoso soii io troppo , 
Quando procuro a" mìei maggior tristizia. 



un poro in ricssto, in ritiro, li naacoqdano . AUor, cke 
faiirì niiii. si mrttr , iuleodi di pid, c iion vede jnlocno 

loj. lio. Ofid'n, intendi, Gìampolo. Laeciiioli 
per njfuac, ripirghi. Amia maggior iriiiiiia , ieiltreedii, 
41 mia maggior t ni lìtui . La risposta di Giampolo si ren- 
derà chiara , quando li pensi che il suo dasi•ll^^io era 
dì andare tono U pece gsr iscsmpare dai demoai. Prì- 

poi mettendo filari il capo e non vedendo alcuno de'tFfi- 
moai col safolare avrebbe iallo venire tette o Lombardi, 
a Tofoni a parlare con citi ; ora comprendendo che i 
demoni vogliono che conltnni a star col capo ftiori e 
aoddiilaTe le dommide d^ ]pocti, e temoido sempre li 
mali ani di eui Jeoioai, tunmde ■ Cagiuizo, il quale 
l'era accorto della prima maliiia ma, che difliuti Ètrop' 
po malizioao (in «en» ironico) qutodo procura a'iuoi 
compagni' ua maggior male, qinle farebbe l' esporgli al 
pericolo d'essere anch' eiil malmltMì dal demoni, alloi^ 
chè per parUra ccd toetì mdUum il capo borì dell» 
IxdlaUe pesa. 



aio DELL uirsiiRo 

112 Àlìchm non si tenne) « dì rintoppo 

Agli altri, dine a luì: se tu li cali. 
Io non ti verrò dietro di galoppo, 

ii5 Ma batterò sovra la pece l'ali: 

Lascisi '1 collo , e sm In ripa Ecudo 
A veder, se tu so) più di doì vali. 

ii8 O tu che leggit udirai nuovo ludo. 

Ciuciui dall'altni costa occhi vc^; 
Quel primo cVa aò fare era più erodo. 

121 Lo Navarrése ben suo tempo colse, 

Férmi le piante a terra, ed in un punto 
Saltò, e dal proposto lor ù-sdolse. 



1 Jl. al 117 E Ji rinlDRKi o^Ii altri. diiH ec. , e op- 

Clameate agli litri , che nau valevano provani a vo- 
t lopra lo (tieni boUenle per rilRaere Giampolo, ilis- 

lc>6 dietro, Laiciti'l enllo ec. altre edLi. />ija>i 'I 
cotte cC' Alichìno qui vuol dire,^ V. bene, lascìii't coUo^ 
t'abbandoni da noi demoni la uimmitA della ripa (collo 
vale aoclw lonvniiA) e la ripa Slesia ci serra di fca^, 
cioè ci naiconda, c vedasi, se tu avendo pan <p*Mi> 
vanlaggio di tempo. Bei tu più pronto a luiTarti DbUb pe- 
ce, 0 noi volando a pigliarli di nuovo. 

118. al ii3 ludo, giuoco. CiaiaindaiVaaniroitM.ee., 
ciaicuno dei demoni acess ■ naioondem dtU'aitra aula , 
cioè non per qnella costa dell'argine, la quale guardava 
Io stagno, ma ilalla colla cuntrina ohe guudavala bol- 
gia di dietro , a Soa di nunnedeni . Qatl priMio te, (le 
altra ediz, Qad priaa) e qael, cioè Cagiiazxo, fu il 
primo a scendere, il quale eri pià crudo , più reniKntB, 
s ciA bn . La Navanta, Giampolo . Fermò U piamlt ■ 
Urrà , alto di chi li diipone a saltare - E dalprr/poito ee-, 
'e si libatò dal loro ^oposilo di itncciailo . Il Daniella 
riOetle , che Dante qui nMl 
MDO più unni dà ovoli. 
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Di che ciascun di colpo fu compualo ; 13^ 
Ma (jHci più, che camion fu dd difetto. 
Perù bì DUMse, e grìdu : tu se'giunto; 

Ma poco ì valse* che l'ali 4 sosp«iU> tif 
Non poterò amuar: qiu^ andfr «otto, 
E quei drizzò Tolando roso il petto : 

Hon altrimenti l'auitra di botto , j3o 
Quando '1 falcon s'appressa, giù s'attuila , 
Ed ci ritorna su cruccialo e rotto . 

Irato Calcabrina della buffa , l33 
Volando dieiro gli tenne, ìavacbito 
Che quei campasse, per aver ra zaffo: 

£ come 1 liaratlier fu dipartito, i36 
Coù Tolse gli artigli al suo compagno, 
E fa con luì sovra 1 fosso sbermito. 

ÌSa l'altro fn bene sparvier grifagno i3g 
Ad artigliar ben lui, e amendue 
Cadder nel mento del bollente slagno. 

Lo caldo schermidor siibilo fue: j/^t 
Ma però di levarsi era niente. 
Sì avieuo inveschiate l'ali sue. 



Ili, bI i3i Sta quel, ma Aliehlao. Uà poco i iiatu, 
Is «lire edù. Ma foto vaUt . Afrerti ti vrere qui 11 va.- 
lon di gli . Vali al toipeaa ec. , l' ali dt AJIcliliia udii 
poterono far lui d proalo, come il MEpetlo foca pronto 
Giimpola . Baun, lauo, nanco. 
• ' iS3. al lìi Irto {McttriM, intendi, coatnidiAU- 
ddno . DrlU buffa, della bnila. Invagino ec. , desidero- 
WO) cbs Gianipolo cinpvise , ftr uro- la •.uffa , per avere 
•ecadime di aizuflànl con Atichina . Dipanilo , le altre 
sfit. Dópariia. 

141. al rSa lo eolio ec. Siocoots MDlen£o U celdo 
Mia pece «cf deauni luUu A l^wn^cona, ptt- 
ctA Dante dice lo calda ukh jtrta nhw MU cw . Er» 



212 DEU.'lNnilHO 

145 BulMzfóoia eoa ^ akri uu» ctoleal** 

Quattro ne fe' volar dall'altra costa 
Con tutti i raffi i « assai prestamente 
148 Di qua di là discesero alla posta : 

Porser gli uncioi verso gì' impaniati, 
Ch'eran già cotti dentro da la crosta^ 
E noi lasdanuno lor coà 'mpacciati . 



Btoile, vale n-o nuim. moda. Ji a.àno ùu-ackinU Vali 
tot, le ilire ediz. SI ertami inviitaic l'ale tue. DaU'altrm 
colla, vale b dire da quella calta ddt argine, la oliala 
guaidalotluu),cuenJi>priinasceiiperiuicon<leisj dalla 
pnita coatram. Ma pata, al tìXa a dasoaaa daccùiMak 
fty a^ tf) impigalati. CiMa per a^,fiae'Mla Uagao. 



CANTO XXIII. 



MeoatENTù. 



Dante passa a vedere la sesta bolgia , 
We sono puniti ipocriti coltessere vestiti 
di ahiti di piombo , dorati di fuori , e col 
dovere sempre girare tniorno . 'Da essi tro- 
va Cataiano , e Loderingo , Frati Godenti, 
Cai/asso, ed Anna. 



J. adii, soli e san^a compagoia 
JV'andaTam l'tin dinanzi , e l'altro dopo , 
Come i frati miDor vaono per via. 
Volto era in su la favola d' Isopo 



Dot' ti pailò AtAìt. rana , e del topo : 



4. S. E Tolto vra ec. La AvoU JtMpo In brève 6 
imeita : rani f'ollH ad an topa pw Tiwario nd 
dono di U iua Ibiio, con inKnzuHn di mui^rto. 
Qiundo en per Mepiln U n» reo dttegno, dt nlMiro 
Ja divnò ÌDden* col (opo. . 




Lo 




la presente rissa , 



3.14. f>^^^ tRFEnNO 

7 Che più non sì pareggia mo ed issa , 

Che TuD con Fitltro Sa., se bea s'accopput 
Flincìpio e fine , con la mente fissa ; 
IO E come l'un pensier ddl'altro scoppia ^ 
Coù nacque di quello un altro poi. 
Che la prima paura mi fe' doppia . 

15 Io pensala cosi : qncsii per noi 

Sono scherniti , c con danuo c con beffi) 
Si fatta, ch*asMÌ credo, che lor noi. 

16 Se l'ira sovra '1 mal voler s'aggueffa , 

Et ne verranno dietro pia crudeli, 
Che'l cane a quella levre, ch'egli accef&. 

ig Già mi scntia lutto arricciar li peli- 
Delia paura , e stava indietro hitento , 
Quando io dissi: maestro, se non celi 

S2 Te e me lostamcnlc , io pavento 

Di Malebranche : noi gii avcm già dietro : 
Io gl'inUnagino si, che già gii sento. 



I nel «eiiM nw ed ina , le ivci li- 

Iella mu e dei-Ape, Mbew f aeet f pta, 
■1 confiiaa» , eoo la manta 6m, il ftiie^ alfit X 
■ cmì btd , eHendo «ui U laoi e'I ti^ pret] du nlfc- 
Uo I cr I àm dcnmd ddta paca . 

13. al Ar Mi I per noma eufaa» . Che lor —' 
ebe lor rimmea, Sf^gaeffa , ^e^ijnDBB. Ou 'l e — , 
la altia edic CW cue. Jtcrffif prande col caOb, ab- 
boeoa. 

ig. al 33 lìitli arricciar - io pavBOa - di pioniia. 
M , le allre edti, loia anietiar - t ho panato - d'im- 
plomtmto. B fud, e \irgiilo. S'io falli ec., (e io fon 
■mo specchio , non trami , Boa rìc-^era , pib ptem 

Suofùc tea difgory riiamagUie del tuo eUOBO, eie, 
qoallu cbe, imfeiro, »apitta, gutUa iimirv, fiEam»- 
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E mài s'io fossi di piumbato vetro, 
]j ìnunBgiiie di fuor itm iiuii trarrei 
Più (osto a me , che quella deatro impetro. 

Pur mo \eiiitno i tuoi |>eiisier Ira i miei 
Con simile ulto, c con simile faccia , 
Si clic d'etilniin])! uu sol cousiglio fei ; 

S'egli è , che sì la «leslra codila giaccia , 
Che noi possiam uell'aJlra bolgia scender^ 
Noi faggirem l' immaginala caccia , 

Già non compie di tal consiglio rendere. 
Ch'io gli vidi venir cou l'ali tese 
Non molto lungi per volerne prendere . 

Lo duca mio di subilo mi prese , 

Come la madre, ch'a i-omore è desia, 
E. vede presso a se le fiamme accese : 

Che prende '1 6^io, e fugge, e non s'arresta. 
Avendo più di lui che dì se cura. 
Tanto eoe mAo una canùscia resta: 

£ fflù dal oollD della .ripa dura 
SopÌD ù diede aliy pendente rocda , 
Che Tiin de' lati all'altra bolgia tura . 



tl6 BBll/ IRRRlfO 

46 Nou coiM mai n tosto acqua per «ìon-fn! 
A volger mola di muliu icrriigno , 
QaautTella più verso le pale approccia, 

49 Come'l maestro mio per quel vivaguo, 
Portandosese me sovra 'I suo petto , 
Come Buo figlio , 0011 come compagno . 

$1 Appena furo i piè suoi giunti al letto 

Del fondo giù', che furono iu sul colle 
Sovresso noi : ma Don gli; era sospetto ; 

SS Cbe l'alta prorideuEa, che lor volle 
Porre rainislii della fossa quinta , 
Poder di parùrs'indì a tutti lolle. 

5S Lagciù trovammo una gente dipinta. 

Glie già dintorno assai eoo lenti passi , 
Piangendo « e nel sembiante stanca e viuta. 

61 £^ aveaa oa^pe aou «appocci basii 

Dinanai agli ocdii , 'fi^ ddla tà^m , 
Che 'n C^ogna per li monaci ùmi . 



«E. al.Si Doccia, eanila . Ttngao, Ano in ttfra, 
a di ouEgH Bini miiUiii, ebo «i faUricaiM 
i laghi o ' ' 



bo neutro pùsivo) l'avvìciDa. Vivagao , propri un ente 
ttirrmiii dtìla u!- ■' >— ;>;— i.- 

, le altre eA\t. di'à 



B qui limilitudiiie inile rifa. Ifoi» 



«uu romptgao 

5.1. H Ch, . . 

jiutk. Gti rrn snipettn^ qactto gli vale i 

' ■ - *= an 

enifici» 



eraiuU 



io del colore della pietÈ 
'dùuorno . tè altre edii. Che givi àUorUo . Su„. 
Brave peio , * l'inln per lo dijagio . 
Si.' £3 Fitu Il/Ita uiti:a i-iab cappe Ikt^ 

quali imo qaelle che poetano il monaci : 



ftr li wowci filli, ie alm ediz. Chi ptr li 
ìogaa fitti. 



«ANTOxJtni. à(7 

fi! fuor dorate soa , » ch'egli abbaglia ; S4 
Ma deatro tutte piómlm ^ e gravi tìnto , 
Che Federigo le mettea di paglia, 

O in eterno latigoso manto ! ' ^ 

Hoi ci Tolgemmo ancor pare a Àan manca 
Coa loro insieme, iutenli al tristo ^buIo : 

Ma per lo peso quella gente staaca 7* 
Vcnj'a si pian , che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover (l'anca . 

Perdi' io ul duca mio : fa che tu truovi 7^ 
Alcun, ch'ai fatto, o al nome sì conosca, 
E l'occhio à in andando intorno mnoii: 

Ed un , che 'ntese la parola Tosca , 7^ 
X>iretro a noi-gridò: tenete i piedi. 
Voi , che correte sì per l'aura fosca : 

Forse ch'avrai da me quel, che (u chiedi: 79' 
Oode'l duca si volse, c disse: aspetta, 
E poi secoado '1 suo paaso 'procedi . 



ti. al ;S il OTtgli nUagtla ; il VenUiri ittma , eh» 
ahtagùa (i> detta per aUmgliato , ■econdo l'Attica ele- 
ganza di pane ÌI itngalan per lo phiralei e ia lai cito 
la voce iigU noD ci nrebbe che per poro vezzo : Che Rv- 
Jtrlfii OC, Fodnlgo n. ImpaiBdove ptraiva i ni di Ie«a 
maestà col Tir ui attere loro indoMO tua gnmdc e giooa 
vetta di piombo, afiichi polli i]UÌDdÌ in <m bni capace 
vaso al fuoco, fouero cojt diiiàtti Ituiraie col nombo^ 
FnUgnio , le oltre cdiz. faticalo , Eratam «wrl « tompa- 
gnia , ci làcevamo nuovi compagni ad alcano di colon)) 
luci andò altri indietro. AJ ogni naortr ^aiaa, quett* 
eipreiiicae vale nd ogni pano. 

75 E Vor^hio il m andando , le altra edil. E gU ot- 

7J. 79 Dirtt'O , la altre cdii. Dirirtro . Font rt'»- 
vrai Kc. Qui l'anima dannala volge il parlare al lolo 
»anlB, c^J^BT» ""«nto a Virgilio il detidedo di o- 



ai8 dell' UtPEKTEO 

82 Risletli , e TÌdi due mustrar gvan frella 
Dell'animo <:ol viao d'esser mei'o i 
Ma tardavugli '1 carco, e ì:i \in >> I retta . 

85 Quando lur giciuti, assai con l'occhio bieco 
Mi riminiron ganzK iar ntrala; 
Poi si Tolsero in se , e dicean seco : 

88 Costui par vivo all'atto della gola; 

£ s'ei son morti , per qual privilegio 
Vanno scoperti della grave stola? 
Poi dis.sermi : o Tosco , eli' al collegio 
Degl'ipocriti tristi se' veoiUo , 
V^ chi tu se', non l'avere ia dispregio. 

94 Ed io a loro: to fui nato e .oresàuto 

Sovra '1 bel fiume d'Arno alla gran villa « 
E son col corpo , cb' io bo sempre avuto. 

97 Ma voi clii siete, a cui tanto diòiUa 

Quanl'io veg^o dolor giù per lef[iiancea 
E cbé pena ò in voi , che à s&villa ? 

100 E Tua rispose a me : le cappe rance 

Son di piombo si grosse, cbe li pesi 
Fan COSI cigolar le lor bilance. 

io3 Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
lo Catalano» e costai Lodenngo 
.Nomali, e ^ tua terra inùeme presi. 



ss. al 1)3 Allalio dtlia gala, cioè al res^nre pro- 
prio di ciii è ancata viro . Scoverti < le alire ediz. tco- 
perii') dtOa grave itala , cioè ccopetli e pAvi del pecutta 
■bilo . Poi diiicrmi - [f ' vfflu/D ' Dì chi lu le', wm Varer» 

Tu ^'.prtlh ' " 

101. IDI Che li peli ec Allegoria: Cha lì peli&Mna 

•olpiiaro chi li toslienc . 

io3. al 108 Frali GailaUi ec. Finono fucili fon 



^ Dj^aeti Google 



CANTO xxm. Zig 
Come Btiole esser tolto un uom soUngOt 
Per conservar sua pace , e fummo tali » 
Ch'ancor sì pare intomo dal Gardingo. 
Io cominciai : o frati , i vostri mali : 
. Ma più noQ dissi ; ch'agli occhi mi cme 

Un crocifìsso io terra con tre pdi, 
Qoaudo mi vide, tatto si distorse 
SoEBando nella barba co' sospiri : 
£1 frate Catalan, ch'a ciò s'accorw. 
Mi disse : quel confitto , che tu miri, 
Corniciò i Farisei , che convenja ' 
Porre un uom per to' pc^polo a' nttttiri. 



OrdiDaCavaUmco, iaMlInltotBBoIognM rumoMCCUC. 
cfaca , la oai pn^™ «pt*""*"°° ^ ^' S-Mi' 

*<■. Eni duvniio ajaluequili procuratoli le vedove, i 
popUli , t ptOegrini a i pòveri ; ma fbroDo poi chiamati 
Frali Gaudemi, o Godoili, {x^cht godevano di molli 
privilegi, e percKè noD andavana in oste, ni ricevevano 
alcun carico del coinDne. Quando in Firenze erano ac- 
ceti li partili de'GuclE e de' GliibelllDi , vi furono chia- 
mali per pacilìcare le cose due di quelli Frali Godenti; 
uno (u meisei Loderìngo Aet^M Andalù, e l'altro meiier 
CiWoIflito CaUla-i; il primu Ghibellino, l'allro Guelfo. 
Polli al governo di Firenze , ambedue rurono conotlì 
dalla parte Guelfa, cosiceli^ i Ghibellini furono cacciali 
dalla ciVA, e le cale degli UIieTli , capi di cui Ghibel- 
lini, situale nella contrada detta del GanUngo^ furono 
tutte arse e dliOuiIe . E ila lua Urrà ec , e dalla tua 
Firenie noi fummo presi iniieme, ed onorati della po- 
deilcria, prr cnnicrvar tuo' pace, a Sns di mantenervi la 
pace , comr ifinJe aicr ulto eh uom lalingo , come In tali 
caci li suole usare ta buona opera d'un uomo loUlario, 
e lontano da ogni fazione. E fummo tali ec. Ironia: £ 
noi fummo tali , che beo ne vedi i frutti loloma dal 
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tX9 dell' iisrEANo 

tl9- Attraversalo e nudo è nella via , , 

Come tu vedi, ed è mestier ch'el senta 
Quiiluiique passa, com'el pesa pria: . 

I3i Ed a tal modo il suocero si stenla 

In questa fossa, e ^i altri del concilio» 
Che fu per li Giudei mala seineula. 

(24 Allor vjd'io maravigliar Virgilio 

Sovra colui , ch'era disteso in a-oce 
Tanto vilmente neiretemo esìlio, 
Poscia àr'w.zó al frate colai voce: 

rfou vi dispiaccia , se vi lece , dirci , 
S'alia man destra giace alcuna focei 

i3o Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Sanza costringer degli angeli neri , 
Cbe vcgnan d'eslo tondo a dipartire! . 

i33 Risnose adunque: più che tu uou speri, 

S appressa un sasso , die dulia Si"an cercliia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri; 



di supplizio . esjCDUo Lt-ii mono unma ui t,jiijsiD . 

iM. al i38 ^(,™,r /,„■<■. .UciiM sliucc.iluri. -Mcun 
taglio delia npa. uniii: uii-ini!- jl tim. .iir.i^.n.i- . i'. ut- 

aOjO alcODl. ' 'I.- 1 ■■(■■ . /■'ili, , 111 :iii ,!. ]- 

!■ nbliateQa C'tT-iiiii i -i r ,r,..'^r.. ; r. " , 

1« qui lEEianc ciM^iiiarn ji- ii u sl-ii1ihicjim, vfu-h,- cu-,i 
ti caplwe hme. che masso clic varca luiit i naiioa Icry, 
è Totlb Mpn ijaeiio. cioè lojira la leciimH l^i^ia. aila 



CANTO XXlli. 2SI 

■Salvo rìm qneslo <■ rolli), e noi copcrcliia; 
Moni,,,- rol,„lc M, 1» loviua, 
Cile giace in costa , e nel fondo soperchia. 

Lo (luca stette un poco a tegla chinili 
Poi disse : mal contava la bisogna 
Colui, che i pcccator di là uncina. 

E'i frale: i' udi già dire a Bologna 
Del Diavol vizi assai, tra i <]uali udì. 
Ch'egli è bugiardo , e padre di menzogna . 

Appresso '1 duca a gran possi sen 

Tul'bato un poco d'ira nel sembiante: 
Ond'io dagl'mcarcaU mi partì 

Dietro alle pqate delle care piante. 



nule valsa Dante paMare. Beviaa, le altra rs£«. 
Gie giace in a>ita , che ò itirlfnit* j 9 p^xciò Agevole • 

140. 141 Mal contava In tingm^ aialaicmie c'Idh- 
gnava, eobìif Milaeoda, che i /wccolor H U vadiiii, cbt 
■ttrappa coli' nucino i peccatori licita qollitB Ixilsia. Ri- 
cordiùnoci dell' ingumo di Malacoda eipMMO ai v.iai^ 
e *egg. dal Cinto XXI. E le l'iaiare amiiti ec 

147. t^i DagV incarcùli , da qua' dannati carlcld iA 
la peiand veni. Patte, atnu. Dedale. Delle canpimtt, 
imìndi di TiigUio.. 



CAUTO XXIT. 



'ABSoMOlTO. 



DatUe sorte daUa sesta bolgia , « passa 
alla settima , ' dove sono jmniti i ladri da 
velenose e pestìfere senn , ut£ t/ueli trova 
famU Pucci da JPistoja , 

Xd quella parte del giovinetto anno, 

Che'l sole i crin sotto l'Aquario tempra, 
E Olà le notti al mezzo dì sen vaooo: 

Qnanoo la brina in su la terra asscmpra 
L'immagine di sua sorella bianca. 
Ma poco dura alla sua penna tempra , 



I. 1. 3 la f uJia parla ec , in Gemino a Fcbbraro . 
£ gii le maUi ec. Qui prendeil il A per la cpizio di x^. 
««1 MriccU il dire t già U nani al mnzo di icn nuuio 
«da ( IM i* aoUi tomo ài ieUci art . 

4. 5. i Antera, rieopit, Vimnagàie di fluì lortOa 
fc'—iM , fÌM iani i W dtUa nere uniti AtU* brina , uà 
foco dar» ella tua ptÉum , na nel rict^in (de imniifi- 
ae poco dm alla <ua pwno, kapra, la Hn p ct a lnw. 



Lo villanello , a cui la roba manca , 

Si leva , e guarda , e \ede la campagna 
Biancheggiar tutta , ond'ei si batte 1 anca : 

Aìlorna a casa , e qua e là si lagna , 
Come'l tapin , che non sa clic gÌ faccia ; 
Poi riede , e la speranza ringavagna 

Vecgendo il mondo aver caugiata uuxùa 
In poco d'ora , e prende suo TÌnculro , 
E fuor le pecorelle a pascer caccia. 

Così mi fece slngottir lo mastro, 
Quand' io gli vidi A turbar la fronte , 
£ con torto al mal giunse lo 'mpiastro : 
' Che come noi Teuimmo al guasto ponte , 
JjO duca a me si volse con ijùtà piglio 
Dolce, ch'io vidi prima anpic del monte. 

Le braccia apei-se, e dopo alcun consiglio 
Eletto seco, rigiwrilando prima 
Ben la rovina, diudcml di piglio. 



j. j A oài U roba Buaea , intendi , onde pitcera k 
ras pecorelle . Si baile Coma , atto di chi dà in impa- 

li. al i8 Rinsaragaa ; il Venturi Col Vellnlello e col 
Daniello metaforìcunenle Io crede detto , e ipicga per 
rimette arila avagta: l'Anou. RoiB. credendolo dello in- 
Tece di rùigarigna per aalilcai , apiega ripiglia . Il Da- 
niello d avvila che alcuni letti leggano rikua^gm. firn- 
esitr» , baochetla , vèrga . ImpUittii per rimedio in ge- 
li Prima , le oltre ediz. ùi prima , ÀFpii éil monte , 
intendi , dove mE prete per condanni all' rafenio . 

' at. i3. a4 Le hratxia a/Kric ec. , le altre tiàz. 
baccu fpo-M, iapa mIcob coiuiglio.Elello teco , riguurdMii- 
iorrtmm Bem la mwa, c diedeai ii pig^ , 



3X4 ikfeuno 
sS £ come quc! , che adopera, ed istima , 

Che sempre par, cbe nnanzi si proveggia; 

Cosi levando me su ver k cima 
28 D'un rocchione, avvisava un'altra schieggìa« 

Dicendo : sopra cucila poi t'ag^^ppa ; 

Ma lenta pria s' e tal cVella ti reggia. 
3r Non eru via da vestilo ili cappa. 

Che noi a pena, oi lieve, ed iosospiuto, 

Polevam su montar di chiappa in chiappa» 
34 £ se non fosse, che da quel precinto. 

Più che dall'altro era la costa coriji , 

Nou so di lui. ma io sarci-ben viuto. 
37 Ma peichè Malebolgc in ver la porta 

Del bassissimo po7M) lutto pende. 

Lo sito di ciascuna valle porta , 
40 Che l'uuB costa surge, e l'altra scende; 

Noi pur venimmo at fine ia en la punta, 
, Onde l'ultima pietra si acoacende. 



aS. al 3€ Cit adopera, ed bliau , -ebo open , ed in- 
atonie pensa > ciò che mcon deVMi aperm . JboAtnN^ 
locohio gnode, pezzo grande di plBira( la altee edte. 
ToacUone. ArsUara , guardava «re ibne, orma 90000- 
nera eoa qoalilva^ *sgna. Noa tra via e«., non era 
via per dov9 pannr polene akimo, veMilo di Urgo • 
lungo abUo. Èilkiv, cioì ViigUio, luggtato pochi nu- 
da ODbn . IMcvut , le alice edis. Foianm . iX cUnnm 
ia chiappa, di fobeggia inschaggla. AwMd, dal Latino 
pnedagat vale drtoiuUale art^. tlàit.to di bd, nnn 
la TOkìIìo come privo di tMtfc a 
10 «orai tot 'iato , aw lò «ani eeH 



3^. tì, il la ter la porta , vwto Vafotan . Dute , 
b altre adiz. talta , na uno coni^ooda matito alLiK- 
go i in Inferno ietto MtìOolge del pncedenu C XVIII. 
V. I. fito Ftt utmOi» . M fiat, le oltre edli. Infiae. i* 



La lena m'era del polmon sì manta , 

Quaudo fui su, cb' ì' non potea più oltee, 
An/-i m'assisi nella prìnm ^iuatà. ' 

Ornai convìcn , clie tu così ti spolfaret 
Disse 'I maesli-o: clic seguendo ìn pjama, 
In fama non si vi«u , ne soUo CQur«; 

Sanza la qtial clii sua vita consuma, ' 
Cotal v(»LÌgLO in terra di se laKiìa, 
Quaì fumo in aere ed in acqua Utchiuma: 

E perù leva su , vinci l'ambascia 

<J()n l'animo, che vince ogni battaglia. 
Se cnl suo grave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala coiivicu , clic si saglia : 
Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m' iatendi , or fa si ooe ti vaglU ■ 



fii la puaU , sa la cima detrarginc . Onde Fultima pirira 
ti leoiaaitf dnlta cjual puDU sia dislaccila l'ullimu lid- 
ie iconnesie jileire, Inmìnanda ivi colla rolluia anche 

^3, al Si Miuiu, esanita, da nuujrrc, eiaurìre . 1t 
rpoltre per ti ipniln , ti spolironiiea . C/ie icggaiiB ce. 
<,liietla chi val> poithi. Santa la qmil. Intendi, fama. 
Qiial yùmo ec. , le allre ediE. Qital /animo in aere od 

H. al iy Non l'aceaida, non s'abbandona, oca 
l' avvilitcs . Più luiga icala ee. ', clo& conviene pure n- 
lite la (c^a .lei Pur^alodo, eolTccliè M» tailM A c#- 
jIDro, da qursli spirili iafemoH, eiur partito p«r già. 
gnpre al Fararlisi. . ikmque le M m'inuniU, Jk H che 
vastùi , fa che ule pensiero del ralDTo ti da t«s <U mi- 
niala e di confano . 
DaaU m. I,. \S 



u8 deh' iNMm7«> 

58 LeTammi aUor , mostrandomi fomito 

Meglio di ]eiu , eh' io non mi senlìa ; 
E dissi : va I eh' i' son forte ed ardilo. 

6l Su per lo scoglio prendemmo ia via , 

Ch'era roochioso , stretto , e malagevole , 
Ed erto più assai, che quel di pna. 

64 Parlando andava per non parer fievole : 
Onde una voce uscio dall'altro fosso 
A parola formar dìsconvenen^ . 

67 Tfoa so che disse, ancor che sovra il dosso 
Fossi dell'arco già , che varca quivi: 
Ma chi parlava , ad ira parca mosso . 

70 Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 

Non potean ire al fondo per l'osctiro : 
Perch io: maestro, fa che tu arrivi 

73 Dall'altro cinghio , e dismonliam lo muro ! 
Che com' io odo quinci, e non intendo. 
Così giù veggio, e niente aflìguro. 

76 Altra risposta, disse, non li rendo. 

Se non In J'ar : che la dimanda onesta 
Si dee s^uir con l'opera , liicendo . 



58. al Si lAonini , le altre ediz, l/vàati . Sonchloto , 

6S DaWaUn /oiio, cioè dalla Mitima bolgia, di- 
t e^aoii doli- altro /olio per xiipeOa alla sesu t>ol£ia dil 
Poeta s>t dticnna . 

73. 74. 76 DtlTaltni eùitlua ec., diIT alito aigtna 
aJsBelDtpnw l' ottani bolcia , e di U tcatiamo cifi li 
vno, calasdoci nal fondo ddia bolgia. U Venlurì . 
Ckt tam'ie oio ac^polcfiè «ieoaoMÌD odo quinci aJcnus 
vod, e non intendo le panie, coti 1«£S>Vv(«b>o al- 



CANTO xsTV. tzy 
Noi discendemmo '1 ponte dnìh tc^la , 
Ove s'aggiiiugc con l'otWvi» ripa , 
E poi mi fu lii bo]gia manifesta : 
vidivl entro ieiribilu stipa 
01 serpenti , e di si diversa mena , 
Cile \a memoria il sangue ancor mi scipa . 
Più non sì viinti Libia con sua rena 
Chersi , Chelidri , Januli , e Farce 
Producer Ceneri con Anfcsihena; 
ì^è tanie pestìlenzìe, uè si ree 

Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Ifè conciò che di sopra 1 mar rosso ite. 



ti. li 87 St^, mucchio, moltiluiliae . Moia, sor^ 
le, spszie. Scipa, jgmtìM e tclap>, la agghiacciare tll 
■i|>4veuiu . Pii aea li taali ec , le altre ediz. Pid non li 
wanli, LMa eoa lua rtaa : Cht M CUidri , Jaculi , e Fara 
rrùdaee , e CncH aia Aaféiibtna, Dal che si vede essere 

eerpenli, nominala anoha da Lutano nel lib.'lX, della 
Fdrìaslia- , parte dell'Africa, arenaci, c piena dj 
serpanli. Chrr,, , Chtlidr,, Jcculi , Faw, Ctncri , An/eii- 
(■taa tono luiit scrpcnli cusl deicciiii da Hobertij Sief>- 

itti>rai:tr , Chelydrai terpeni noit mutlunt aspecOt dtsuuu a 
C'Krsydra Si-rpeite , fanuim Krpit eHHlUru « JaeuLu , 

vibrai , penriralqite ^aodcunuiiie aaimat stviOm fecerit forbì-- 
Ita . Pharùit (quidam legiuU Fhareai) terpeni ni «iloin, 

balani. Cei\€kris ^ fruiti lerpentis vemaoti M 

S9. su Mojlrò, intendi, la Libia. Nè con di che Ji 
inpra ec. , uè con 1 tgitio eh' è di aopra il mar rosta . 
i^cU'fi vale i, replicandMi l's talora nuq pel 
4ella tìBiii, ma aDcM par più» vbxzo> 



228 dell' IWERKO 

6i Tra qiiesU cruda e irislUsima copra 
CoiTCTaD geati nude c spaveuiale , 
Sanza sperar pertugio , o eliiropia . 

04 Cou serpi le man dietro avean legale . 
Quelle ficcavan per li rcn la coda 
E '1 capo , ed eran dÌDanzi aggroppate . 

ryj Ed ecco ad un, cli'era da nostra proda. 
S'avventi) un serpente, che '1 trafisse 
Là dove '1 collo alle spalle s'annoda . 

loo O sì tosto mai , né i si scrisse , 

Com'ei s'accese ed arse, e cena* tatto 
Convenne che cascando direaisse; 

lo3 E poi che fu a terra sì distrutto. 

La polve si raccolse, e per se stessa 
In (jiie! niei!e=mo ritornò di bullo : 

lo6 Cosi per li gran savi si eoiit'cssa , 

Clic la Fenice muore , e poi rinasce , 
Quaudoat cinquccentesiigo anno appressa: 

iQg Erba ue biada in sua vita uoa pasce. 

Ma sol d'incenso lagrime , e a'amomó; 
' E nardo , e mirra sou l'ultime &sce . 



g3 FerHigh, iatrndì, ds Discondeni . Entropia, 
ptclTB pTtzìoi», che ha viriù contro i leleiii, e che cc- 
coudo i popolari errori tetre a renderò invisibile clii li 

^ gS. a? Per U ren , le allre ediz. per U rcn\ Da no- 

lai. La polvr, le altre eia. La cemtr . Vi 

baue per di bouo . Si confala , n auenica . 

111. al 117 JJaieme faict pes din fcb^ aMo, Co- 



CIKTO XXn. 22g 

E qual è qaeì che cade , e non sa comò , : 
Per forza di demon rh'a terra il tira, 
O d'altra oppilaziou rhc Icg:» i'iiomo. 

Quando si leva, che'niorno si mira. 
Tutto smarrito dalla grande angoscia. 
Ch'egli ha sofferta , e guardando sospira ; 

Tal era '1 pecca tor levato poscia . 
O gìnsdzÌB di Dio quanto è sefera l 
Che colai col^i per veiìdetla croscia . 

Lo duca il dimandò poi , chi egli era : i 
Perch'ei rispose: io piovvi dì Toscana, 
Poco tempo è , in questa gola fera . 

Vita bestiai mi piacque , c non umana , j 
Sì come a mul, ch'io fui: son Vanni Pucci 
bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 



ne per cane in gaó* àétla rìnuu Si Ina , le altre e<Iiz. 
Il Ucva . 

un. Bt ii3 Cnucia 3a fniciìire, che propriament» 
aignifica il cadere dtlla tubila c gnusa pioggia , e lau- 
taforicamento ai usa comò qui per iicaricart, manditr giù. 
tea rioìaua . Piotivi per caddi , piumini . In tigella s">a 
/era , in questa orrilile e strella fmsa . 

115. SI come a mul ch'io fui oo. Vanni, figHuo- 
In baslardo Ai meiser Puccio ili 'Laj.iiTi , pcrsnn^i inolio 
cani™ . Per lo più costui sr^va in bando ppr nmieiJj 
commessi . Uni notte essendo in unn brigata, ni-lla qua- 
le era pure un cerio sor Vanni delia Munita , famoso 
Notaro di Picluja, mi^ntrs tulli ilnvano caiiinnjo c suo- 
nando alla casa di una donna del detto Notjro, (ri. e abi- 
ta™ presso al Vescoalo, andri scgrolpmcntc con due 
- rompagni , rotte le porle, nella saftrf'liii , e la '^jm^liri 
d'ogni cosa. Portato il furto alla lirical.i. luiii si smar- 



23o DEia.' INFERNO 

127 Ed io al duca: dilli, che non rancci, 

E domanda , cjual coljia i]uaggiù'l pinscf 
eh' io '1 vidi uomo di saiij^ue e di eoiTucci. 

l3a E '1 pecca toi' , che iiilese , non s'intìnse. 
Ma drizzò vcr&o me l'animo e '1 Tolto , 
E di trista Ycrgogna si dipinse : 

i33 Poi disse: piùmiduol, clic tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi Tedi, 
Che quand'io fui dell'altra viU tolto: 

i3G Io non posso negar quel, che tu chiedi: 
In giù son messo tanto, perch'io fui 
Ladro alla sagrestia debelli arredi: 

rfSg E falsamente già fu apposto altrui . 

Ma perchè di tal vista tu non sodi , 
Se mai sarai di fnor de' luoghi bui , 

■42 Aprì gli orecchi al mio annunzio, ed odi: 
Pistoia in prìa. di Neri si dimagra , 
Poi Firenze rinnuora genti e modi. 



udita, eie dovea por etiera coDdamulo morto Bam- 
pinu , f glinolo di aer Fnnceico de* Foriti , che da rjnjd- 
■he Innpo gianea nelle carceri , preio dilb compoasioce 
di IdC Ago up«K tlmuà parenti, che nitia la roba ru- 
bata era in caia di ler Vanni delta Mnnna, e che que- 
sti avea una piena cogtiizinne d'ogni circoslanza del 
furto, I parenti di Ilampinu ne diediro la noUzia al Po. 
delti, li (|lialH ritrovatala vera, liberà dalle carceri il 
giovane Rampino, e fece appiecare Vanni della nionna. 
Brstia, pare mi eoprannoma dato a Vauni Fueci per U 
*ua vita beatiale . E Piitaja mi fa, ec. SElira contro H 
Pistoiesi . 

117 Macci da ma^-arc , liorlare, sphifRre, fuggite. 
lE domanda qual colpa ec. , tplello che mi disse , già lo 
(apea, onde dilli che non burli, e domanda, qual >ia 
la particolare colpi, che lo (pinio in qae<la bolgia tra' 
dri. £%' ia'l *idi nono, le alRo eàlz.Ck'U 7 fidi mamgià. 
t^3, m PiMBia ùt pria di Ntri (le allM edis. Ji 
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CANTO XXIT. sSt 

Tragge Marie Tapor di vai di Magra , 
Cb è di torbidi nuvoli ìnrolulo : 
E con tempesti impeluosa ed agra 

Sopra campo Pìcea fia combanuto: 
Ond' à repeate spezzerà Ja Bebbia , 
Sì ch'osili Bianco ne sarà ferato: 

E detto 1 bo, perchè doLn* ti debbia , 



JVcfri) ri dimagra ec. Dante fa qui predire da VannL 
Fucci quello, che succedette dinatd poca lempo dopo 
ranno, in cai finga d'aver Tallo questo suo viag^o al- 
rinlànlo, oioi et» il parlila de' Neri verri dincaccialo 
da PiitaU |»T ^«ra dal parlilo de'Blanchi H Firenze , 
e cite pai gli «leni Neri icaccennna da Fireoxe i Bian- 
cM, per cui Firenze Tionorerà genti e modi di gover» 

ti,b. al 1^1 Val ài Magri, valle cosi delta dal fiu- 
me Magra , che scorre per eita , a divide la Toacana 
dal Genavesato • Campo Picen , luogo vicino a Pisfoia . 
Otid'H , intendali, il vapora tùlmineo. dMia, le 
Ire adii, «n' JMm. . 



CANTO XXV. 



^RGOMSlfTO. 



Il Poeta continua a narrare le cose 
vedute nella settima bolgia. Descrive Caco 
in forma di Centauro con molte biscte su 
la groppa , e con un drago alle spalle , 
InùorUra tre spiriti, Agnel Sruneliescki , 
Suoso de^ Abatì , e Puccio Sciancato . 
I primi due vengono trasformati da Cianfa, 
e da Guercio Cavalcante. 



\ì fine (leite sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedae le iiclie , 
Gridando: togli Iddio, ch'a te le squadro. 



I. il fi fiche, ano sconcio , che si fa con le dita in 
dliptegto alimi, molo il dito groiso tra l'iiidice el 
uuiiiio . Togli làJio , prendi t> Dio, eh' a le I» i^uaJnr ^ 

d» Is.iicciot le motUo a t«i bencDunia piit clie ^ 




CiKTO XXV. 233 

Do indi in quii mi Tur le serpi amiche, 
Perch'una gli s'avvolse intorno al collo, 
Comu dicesse: iiou vo' che più diche j 

Ed iiii'altrn alle braccia , e rilegullo 
Ribaileiulo se stessa si dÌRani!Ì , 
Che iiou poiea coti esse dare un crollo. 

Ahi Pistoia Pistoia , che non staoii 
D'incenerarli, si che più non duri, 
Poi che'n mal far Io seme tuo avanzi? 

Per lutti i cerchi dello 'nferno oscuri 
Spiito non vidi in Dio lanlo superbo , 
ETon qnel che cailde a Tebe giù de'mnri. 

£1 si fuggi, che non porlò più verbo; 
Ed io ridi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando : ov' è , ov' è l'acerbo ?. 



dnnnaln. AmMut. - IMi/r - non eo' - le altra edìz. amh- 
7. 8 RUteoiio lo sleuo che Ub^m. BiiaJtndo da ri- 



cltr^ggÌHlo Giove, fu da uso fulminalo, c Saìle ma- 
ra precipitalo. Ei li faggi, le altro edii. Ei il fuggì. 
Verbo por parola alla Latina. Uf CMbuto; il (amato 
Caco, nipzio uomo e oinzo beitia, del qaBle parla an- 
che Virgilio Del lib. Vili. dell'EDcide. Costui nel Bo- 
mano colle AveotiDo, tolto 'I quale aveva raniro tuo, 
nW quattro tori e cjaatlio vancha belliMii»« , lUtt IbIm 
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234 DiXL* ikpeuko 

19 Maremma non cred'io , che Unte n'ahlna, 
Qoaute bisce e^i area su per la groppa, 
Infino ove comincia nostra labbia. 

^3^ Sopra le cpalle dietro dalla coppa 

Con Tali aperte gli giaceva un draco, 
E creilo amioca qualuaque s'intoppa. 

35 Lo mio maestro disse : questi è Caco , 
Che sotto 'I sasso di monte Aveutìno' 
Di sangue fece spesse volte laco. 

s3 JHoa va co' suo' frate! per un cammino. 
Per lo furar die frodolente tà fece 
. Dd grande armento , ck'e^li ebbe a vidna' 

8t Onde cenar le sae opere luece 

Sotto la mazza d* &cole , die forge 
Gliene die cento, e non cend le dieoe. 



ptinra da Eicole a Gerìona re di Spapu . Vtràìi abi^ j 
no ^accorgeste del liirlo , «gii fece camminara te icMh | 
a roveicia rìno alla lua ipelonn , strale inandok pa h 
Coda; ma Ercole te D'sccarie pel mugsire di ntSi *Ì , 
anunazzò il moitro • Acerbo per darò , ottàato, ■ Mw- ' 
di, racerbo Vaonl Facci. 

ig. bI. 14 ÌSarrnma , do* i laoghi rnarlRimi di To- 
aam, abbondanti di biice, per enere esposti al mn* 
soA. Groppa mi vaia tuia la icJUena , Koitm laWs p« 
WMtra uuas /ima . E ^Uo a/fiurea ec. , e quel inp 
abboieia, qualunque iit lai s'avviene. 

aS. al 33 Ifon ra eo'iuoi fraid ptr un camnim eC) 
coftnt non Mie mi msdeiimo cammiDo co' suoi compi. 

ri nel teltlmo cetcUo, dove sono i'iadrì violenti, mi 
posto qui per il n» mnidolenle rubare . Per Io {but 
tk* fiaJelaiU ti fiet, la altre ediz. Per to furar fm^ìalt 
Kk'^Jiix. Bine per Otcke sia ani invece di itoUr, (bju. 
età firM xBoir dii tenia ec. Ciò vuol dire che n tBW 

D Amn dt Xaxte d>e legaM a dar colpi di man • 
Caco anebe dopo (Twcrio laoino. , ^ 
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ileutrc clic sì parlava, ed el trascorse^ 
E ne spirili veuner sotto noi, 
De'ijuai uè io , ne '1 duca mio s'accorse , 

Se nou quando gridar : clii siete voi ? 
Perchè nostra novella si risicite, 
£d intcDdetaimo pure ad csai poi. 

Io nolli conosceai ma ei segaette. 
Cóme suol seguitar per aicua raso, 
Che Tun nomare un sllro couyeuetle. 

Dicendo: Cianlà dove fia rimase? 

Percli'io, accioccliè'l duca stesse attento, 
posi'l dito su dal mcuto al naso. 

Se tu se' or. Lettore, a creder lento- 
Giù cb' io dirò , non sarà maraviglia : 
Gheio, che'l vidi, appena il mi consento. 

Com'io tenea levate in lor le ci^ia; 
Ed un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi all'ano, e tutto a lui s'appiglia. 

Co' pie di mezzo avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese : 
Poi gli addentò e luna e l'altra guancia. 



Bileiidi, Caco p<^r avvicinarsi a Vanni lucci. 

38. al 45 Ffosira mveUa , il raccanro die facfn Vii^ 
gUlo del nostro Caco. Si risuitf , ti leimii. Ed mUt. 
éamao, e d'in'li in poi gnardiimmo solamentp n quuri 
tre (piritì . Scgufiie per irpil , Srgaiiar per accadere . la 
MiU toBotaa ; ma ri legutiu - Cht l'uà aoatare un altro aat- 
ffictte , Ig altre ediz. l' non tU cencicta ; ma iigutite - 
CI* rm Bonan aWatOv coumtlU , ZXcaJo , fntenaì , 
uw dtl tre qMriil , o nu) Iniietne. Cùa^a , fìi miD dalla 
nnriglis da'Sotwtl di Fintm. Mi pod'l Jila te., feci 
•Beno d] duri sino. 

4}- So Com'ie , questo ama nle Maire. Ed n /av 
1*011*1 qaino ti il Cusi^o alTetiM valm ftunto crt». 



S36 dell' INFEIIKO 

55 Li dirclani alle cosce distese , 

£ miseli la coda tr' amendne * 

E dietro per lì reti su la ritese , 

58 EJkra abbitrbicala mai non Tue 

Al! ;ill)cr si, come IVinihil tìen. 

Per l'alimi mcmhra avviliceliiò le sue; 

Gì Poi s'appii-car , ci'iiic di c::ltla cera 

Fiis'.t'jo slaLÌ , li misrliiar lor colore: 
>^ l'uii nò l'iillro |i:irfa quel cli'era. 

64 Comu in-oceili? iiiiiaii7Ì dall'ardore, 

P..T io piiÌlo su>o un color bruno. 
Clic liou ì' nero nncora, e 'I bianco muore. 

67 Gli allri due il riguardavano, e ciascuno 
Gridava: o me Agncl , come ti muti ! 
Vedi che già non se' né due uè uno. 

70 Già eraa li due capì un divenuti , 

Quando n'apparver due figure mitle, 
hi una fàccia, ov'crau due perduti. 



ss. al (6 U deretani, le altre edii. Gli dmuni, a 
ÌDtendi, li piedi di dietro. Per li ™, le alire rdiz. per 
lem: Poi l'appiccar, iuiendi, le mcmljra dell'ano (f. 
deirilira, ed avTcrti che appiccarli ha il senso i'ùicor- 
pararli, altaocarii iminae. Ni l'uà ni Tiillro , intendi, 
colon . IiBvmt dall'ardore , questo dal sta in vece di a/; 
ed il tento ( : come il piplro vicino iIIk fiamma prima. 
Jaccendenl diventa brano in moilo che mali ai bian- 
co ai nero. Papiro, iotendail qui Feri», che volgar- 
menta cUsiomÌ fianco , la cui midolla usnvoil per lu- 
dptola nelle limpide in vece della bambagia. Il^JIJea- 
Uri però vuole cne i^Intenda il pajyrut, arboscello del- 
tEsJa», di coi gU amichi facevano la carl3 . 

S7. St Gli albi due a riguordMane , Io altra cdii. 
GU oftri due ripiardaeano , One per oimi. jigail , Agado 
Ibunellelcin ài Firenze. 

71. al S{ Dmt perdali f àae Iniieme confluì) doft. 



T&à le braona due cU quattro liste ; 
I>e cosce con le gambe, ilventFe, casso 
Di veuner membra che non far maì'yìste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso ; 
Due e nessun ]' immagine perversa 
Parca , e (al seu già cou tento passo . 

Come il l'amarro sotto la gi'an fevsa 
De' (il cnnicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attj-aversaj 

Cosi jiarea venendo verso l'epe 

Degli altri due un serpentello acceso , 
larido e nero, come gran di pepe. 

E aadla parie , onde di prima è preso 
Nostro alimento , .iH'un di lor triifissc; 
Voi cadde giuso innanzi lui disleso . 

Lo trafitto il mirò, ma nulla diì,se ; 
Anzi cu' pie fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o lebre l'assalisse. 




a38 dell' inferno 

91 Egli il serpente, e quei lui r^uards»; 

L'uu per la piuga , e l'allro per U bocca 
Pumavan forte , e '1 fumo ri acontrava. 

94 Taccia Lucauo ornai, là dove tocca ' 
Del misero Saltello , e di Na&sidio , 
Ed. attenda ad udir quel , ch*or si scoccai 

97 Taccia ili Cadmo , e d'Aietusa 0»idìli : 

Che se quello in serpente, e quella in fonlo 
Converte poetando , io non lu 'nvidio : 

100 Che due nature mai a fronte a frouie 

Non basmulò , ti ch'ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. - 

io3 Insieme n rìqxMero a taì norme , 

Che'l serpente la coda in forca fesse, 
E '1 feruto ristrìnse insieme l'orme. 

106 Le gambe con le cosce seca stesse 

S'appiccar sì , clie in poco la giuntura 
Non facea 8ega9 alcun, che si paresse. 



vBB forte , e 'l fumo d tcoulrava , le alut edlz. nuBmovon 

94. al 39 Taccia Ij<catso ec. LacaDO nel IX. dèlls 
tm. caira , che Della Libia ud saldalo per nome JiU 
tillo, punto da un serpe tn tuia gamba , ia poco tempii 
diveane Dillo cenere, e che un allro soldato dello Sai- 
liiio, punio da un allro letpe, il. gonfiò taalo nel c«pi>, 
cb« «cc^plilaeti !■ corazza, non gU ai tra*d più uh 
membro nS ^imluca alcuna . Di CaJao , tratronnalo In 
UjpetibB, « di ArtbM ceoTCìtiU io fonte vedi Ovidio 
Hot. lib. m. e lUi. V. Si «wnt ht si paUta. 

io3.ia<i.taS AlalBonat, in taxnoio. La coda in forca 
JiiMt,tipA\mco<laiaiOe.Onnt fet piedi. Catullo la din >Ua 
clùoina diBereDlce, Araiata una delie caslellazioni Sei 
fiMinquam ne aeete pfemwa reaifia dWam ; elSannazzito 
di Andiogso, la coi motte piange itetTEcIoga s. de)M(^ 
cadiat dice: £ coi vtitigi unii Cilcit U nelle erraati, 

\e6. 107. loS Li fomte cm le ocUn ec,, dneni t 



CANTO XXV. 

To^iea ia coda fessa la figura. 

Che ri perdeva Ih , e la sua pelle 
Si (acca molle , e quella di là dura , 

lo vidi entrar le braccia per l'ascelle, 
E i due piò della fiera, ch'eran corti, 
Tanlu aliunuar, quanto accorciavan qudle. 

Poscia'li pie diretro insieme attorti 

Diventaron lo membro che i'uom cela, 
E'I misero del suo n'avea duo porti. 

Mentre che 'i fumo l'uno e l'altro vela 
Di color nuovo, e cenerà '1 pel suso 
Per l'uua parte, e dall'altra ti dipela, 

Li'un si levò, e l'altro cadde giuso. 
Non torcendo però le lueerue empie. 
Sotto le quaì ciascun cambiava muso . 

Qael, cli'era dritto, il trasse ver le tempie , 
E dì troppa materia, che là venne. 
Uscir l'orecchie delle gote scempie; 



piedi, le gambe, e ta coice delToomo divennero mi tal 
membro (eoz'ulcoiu giuntimi, ed atto a forouire U eo-' 
da del lerpents . 

loq. HO. ni Toglila , prendea, aoquiitavi, e av- 
veiti cbe ora (i parla del serpente . Che li ro-dtva là , 
- ~ ■ ut pelle ce. , e la pelle del tei. 

.~ , ^me qaetla dell' uamo, e quella 

bceva dura, come quella del icrpcnlc. 
iij. iib. 117 Pascià lipiè, inlendi, del scipenie. 
ro, le allro ediz. diririro . E't miicra , cioò l'uo- 
drl Ilio , del memlicD suo geaiulc, a'avea due porli, 

le cbs (i cangiava 



^enle si iàceva 



1*1. «I L3V L»un, L-iuc IL serp^ie coB 11 cau 
uno. Laliro, ciuè l'uomo eoe si canziava in (c 
:. JLucmie pei otdu. Maio per /accia. , ri'er 

I ec., il «apoite già dlvmnio nomo nel corpo tutte 
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127 Ciù che iioa corse in dietro , c si ritenne , 
Di quel BQverchio te uaso alla faccia , 
£ le labbra ingrossò quanto couvenue : 

i3o Quel , che giaceva , il mu£o innanzi caccia, 
E l'oreccnie ritira per la testa. 
Come face le coma la lumaccìa : 

i33 E la lingua, cb'aveva unita e presta 

Prima a parlar , si fende , e la forcnia 
Nell'altro si ricliiude , e'I fumo resta é 

]36 L'anima, cb'era liera divenuta, 

Sì fugge sufoJando per ìa valle , 

E l'altro dietro a lui parlando sputa. 

|39 Poscia gli volse le novelle spalle « 

E disse all'altro: t' vo', che Buoso corra. 
Come fec' io , carpon , per questo calle. 



eccello U muso , 0 tratte ver le tempie , )o accorciA , at> 
lendo il tao lungo ed Hgazzo , per Tenderlo anch' e«to 
di Dmana figUTa . Scetnfie per ifparate , iporte in fuori , 
rifcrundo queir >ies«>1>''o ad omchit secondo la lezìons 



i modetlia opponuc 
ill'allrn , intendi'', d 



CASIO XXT. 24r- 

Così vid*io Iq settima zavorra 

Mutare, e trasmutiirc, e qui mi semi 
La novità, se fior la penna aLborra . 

Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto , e lanimo smagalo , 
Koa poter quei l'uggirsi lauto chiusi. 

Ch'io non scorgessi beu Puccio Sciancato: 
Ed era quei, che sol de'tre coinpngui, 
Cbe TCnner p^rima * non era mutato : 

Valtro era quel y che tu, Gaville , pingui . 



din D.nnlc l'usi per intìita ■ «ignifioro qncita bolgia 
piena ili alibominenile vizio, e con lui ^accordanu il 
Laudino e 1 Duuetlu. Coli (piegando coaverrì avverti- 
le, che Dame nomida it conteiicnle per lo cunicuuM , 
cioè la bglgia per la gente, chn In e^j' tormenta , e 
die eniii, come dius, mutata o Itasmuiam . fif.r, iiv- 
vcrbio elle vale lut Molino . La ptnim , le iillf: cdiz. la 
liagua. L'AnoD. nom. HUGtic giudiiioGamcnto , che sic 
come Dante li manifesta sempre ijuaie irriilore o' Letto- 
ri , e non oliate dicitore agli udilari , cosi eia meglio la 
lezione INidob. che quella delle altre edizioni. Attorni, 
travia , intendi , col narrare minutamente igucsto tnisTor- 
niRzioui. Smagato Aatmagarii, «marrìrsi , perdersi ifani- 
■lo. Ckùui , occulti. L'altro era jiiel-, Guercio Cival- 
taate, che sotto lónna dt serpente feri Buoso nel belli- 
co, a clw «1 trumulò umamo, avendo convertilo Buoso 
in serpente. Chéta, GarilU, piagni, Ga ville « una terra 
di Tal f Ano di w^ni , i oni aldtami Itmino io gran 
snmoo motti per aittr eatl media II dutn Gnoaia Ca^ 



Daùà VoUJ, 



94» 



CANTO XXTI. 



'jta.6oassTo. 



Dante vede lottava bolgia , dove sono 
puniti quelli, cha danno fraudolenti con~ 
tigli, coff-essere investiti e nascosti da una 
fiamma. 'Ra essi mette Ulisse , e Diomede . 

Crodi, Firenze, poi che se' ri ^anie. 
Che per mare e per terra liaUi Tali, 
£ per lo 'nfemo il tuo nome si spande , 

Tra gli ladron trova! cinc|ue coUJt 
Tuoi cittadini: onde mi vieu yergogna, 
£ tu in grande orranza non ue sali. 



I. al 5 Gadi, I-hrnte ce. Amara ironia. •Cinque ro- 
toli (udì auadiai, doò (.iinla, Aguel Bntnelieschi , Buo- 
K degli Abati, Puccio Sciancala, Frauceico Guercio 
Cavaloulo , noniiuti nel canto aflucedoota. (frnMw , 
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CANTO XSVI. 

Ma se pressò al matliu dei tct si sogua. 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, uon ch'altri, t'agogna. 

E se già fosse , non saria per tempo : 
Cosi foss' e! , da che pure esser dee ; 
Che più mi graverà, com'più m'attempo. 

Noi ci partimmo , e su per le scalee , 
Che n'aTcan fatte i bom! a (Gender , 
Rimontò 'I duca mìo, e trasse mee. 

E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge, e Ira' rocchi dello scoglio. 
Lo pie sanza la man non si spcdia . 

Allor mi dnlsi , ed ora mi ridoglio , 

Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi, 
E più lo'ng^noafTreno, ch'io non sogUo; 



7. bI is Md it prato al nouin ec. Gli inttcbl tene- 
VDDD per vEiìlterì i sogni lalti al naicero dell'uurora. 
Ovitlio nello AWfue lui iiurora jam dormiimle lu- 

Umpo , a picciol tempo. Tngogna, ii ilpsiilera . Le c!it- 

<laIU finzimie poetica , furono la rovina del punte alJa 
Carraia, pieno di geme per godere di uno ■peltacolo, 
cho si faceva in Amo nel i3o4.: l'incendio di piCi di 
1700. case nello stessa annu: le discordie Ira I Bisnclii 
e i Neri. £ le gii foiie^ intendi, presente II tuo danna. 
Ch£ pià mi graverà ec-, poicli^ l'inquietudine, che ini 
verri per questo luo danno, mi spiacerl di più nell'a- 
vanzata eli, in cui si brama la pace ed il rìpoEo. 

i3. if. li Scalee, scale, o gradi delle scale , Bar^ 
ai, sono quelle pietre in fuori, die nello fabbriche int- 
perfélte si laiciano per morse , e qui uno ì rooab* , cho 
■i tporgcano tuori della ripa nuicnloM > 3fw per m ìr 
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U Perchè non corra , clic virtù noi guidi : 
Sì che se.slelia buona, o miglior cosa 
M'ha dato il ben, ch'io flesso uol m'iavidì. 

25 Quante il vilkn, ch'ai poggio si riposa . 

IVel tempo, che colui, che i mondo schiara, 
hi faccia sua a noi tien meno ascosa , 

2S Come la mosca cede alla zanzara , 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Fiuse colà, dove vluJemmia ed ara ; 

3l Di tante fiamme tutta rispicndea 

L'ottava bolgia , si cjin io m'accorsi 
Tosto che fui là've'l fondo parca. 

34 E qual colui, che si veugiò co» gli orsi» 
. . Vide'l carro d'Elia al dipartire, 

Qoando i cavalli al tnelo erti levoru, 

37 Che noi polea gì coll'occiùo seguire , 

Che vedesse altro, che la fiamma sola. 
Si come nuvoletta, iu su satire; 

40 Tal si movea oiascima per la gola 

Di:l fosso , che nessuna mostra il furto , 
Ed ogni fiamma uu peccatore iuvota , 



iS. al 3i QaanU, ti liferiaca a lucciole del v. ig. 
Kcl timpo citi ce. , dcUb Itale ja cui il iole li fu vedere 
H noi per luiif^ lampo. Cantila maaa eCf Dclli nolta 
in cui 1j mo&ca liiinuulati cede'l luogo alti nnzars. 
Avvfrii dello come per ^uaaJo, fallra, vallata. Pana , 




roi. IV. He's- I. Lo stesso liliseo «de if tapim™to^''di 
Elia era) nel medctuno luogo della Scrittura deicrìllo; 
.Ecce c*mt ^pimi, et tpU ^od iiriuntat Uimtac {Eli- 



CANTO XXTl. , . 

Io stava sovra '1 ponte a veder siirto, 4^ 
Si die s' io non :iveisi un roncliion preso. 
Caduto sai-ci giù snmu esser urlo . , 

£ 'I duca , e)ic mi viJc lauto atteso , 4^ 
Disse: dentro dai fuochi soti gli spirti: 
Ciascuu si fascia di quel cli'e>;liè inceso. 

Maestro mio , risposi , per udirti 49 
Son io più cerio : m;i già m'era avviso 
Che così fusse , e già vnleva dirti : "1 

Cl>i è *a quel fuoco , clic vieii si diviso 52 
Di sopra , che par surger della pira 
Ov'Eteocle col fi-alel fu mìso ? 

Risposcmi : ìli enti-o si inardra ' 55 

Ulisse, e Diomede, e così Insieme 
Alla vendetta corrnn com" ali' Ira : 

E dentro dalla lor fiamma si geme 58 
L'agualo del caral, clic fc'Ia porta 
Oofusd dc'Homani '1 gentil seme. 



ituia M Etim») et mieadil Elias pa baimela in cotUm, 
Avverti SizA rengià per radicò, Itvorii per Umnuti. 
Colfoedilo , le altre ediz. cogli oKhj , Gola del /biM , 
apertura del fotta . Che ueuma ec. , percioccbi neuuaa 
di Fise fiamme mostra il jwccatore involato, e dentro 
di so naicoso. 

t3. al ifl Surlo , alzBIu in piedi . 51 che t'ia noit 

fosti bene appigliato ad un ronchione, saie! eaduto net- 
la bolgia wniia imita toccare in cadendo. Dai facchi, 
le altre ediz. da' JkndU . Ciascun li faina ce., eia Sri. 11 si 
copre del fuoco ui^d' è abbruciato. 

S3. al Co ;Ji inpra , noli:. cÌDia. ae par lar^er Mia 
pira ec. 1 dne fratelli rivali El-oc le e l'otinice, amniaz-. 
zatiiii con vieendevoU. colpi, furono posii l'uno dopo 
filtro ad' Ridere sulla pira (catiMa di legu , dove sii 
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t^gnertsì entro l'arie » pen^ morta 
Evidamia meor st dool d'Achille, 
E del Palladio pena vi si porta . 

S'eì posson deatro da quelle faville 

Parlar, diss' io , maestro , assai te» prìego, 
E ripriego , clie'l pricgo vaglia mille. 

Che non mi faceì dell'atlendcr niego , 
Fioche la fiamma cornata qoa vegna: 
Vedi, che dd dbio ver lei mi piego. 



Bntichl gcmvano i odareri por abbniciarli ) c ì lem 
mowH corpi lì sqmarom, dì moda che si divisero na- 
che le fiamnis, cbo li caniamavuta ■ Di cui coli SUz. 
Theb.XU. iìo. e 431. 

.... tremutre rogi ft aamt ajrma tallo 
Fillilur, exiuidant dùiùo urtice flammae. , 
Jtfuo por BUSSO . Ulisse , c Viomede , fìmosi GtVCt , ^1 
posti porchft moui in usarano insiraie molte tródi 
contro i TrniJiii, quniR per esemplo fu quella dei a- 
Tallo. Ond'csci df-R-mam ce. OgniiDo al come i IloBiani 
ti rinlìO JiiCGodenli dai Trojani. 

«I. il. fi Pùigntflsi entro rune ec. , le altre cdir. 
Fùtagetiii. Danto dice, clic dentro la btCDnie fiamma IJIis- 
H puui^vsi la frodi;] con cai trasse Achille, che avea- 
In i sposa Deidamia, all'auedio di Troja , aveudogli 
detto, che gli oracoli aveano manifestalo, che senza di 
lai non li farebbe ^reta Troja, e avendogli taciuto, 
elle M oracoli HeMi aveano altrei) predetto, che ae 
AchlUa andava airsisedio, vi MTebbo morto. BidPaU 
Udle te. n Palladio era la ttatiu di Fallade, scesa dal 
cielo nel tem^o n qoelU Dea nero nella rocca di Tro- 
f>. L'aiaealo fApouioe dlMo, che is qnella Matm fbiM 
alata portata Iborl della' otnt , sarebbe la dna slessa pe- 
rita . Il potebè mate e Dfomeda di none uomo andati 
fino « qod tem^i ed ncdiine i ctulodi, 'rhanm ra- 
pila. 

C}. al 7! Cte Ma mi facci to, , che non ni nieB^I 
fBipeltat qnl, finché la flamiliB ce. Awotti ftr nUgo 
Ysftrt» tv* K^aUna Hs/rnu umt firn iMaIn ancb* 



Ed egli a me ; la tua pr^hiera h d^oa ■ 
Di molta lode: ed io però l'accatte; - 
Ma fa ( che la tua lingua si sostegoa. 

Lascia parlare a me; eh io ho concetto 
Ciò, che tu vuoi: eh' c' sarehbero schivi , 
Perch'ei fur tìreci , forse del tuo detto. 

Poiché la liamma fu venuta cpìvi* 
Ove parve al mio duca tempo e locOt 
In (pi està forma lui pariare audivi. 

O voi, che siete due dentro ad un fuoco, 
S' io meritai di voi , mentre eh' io vissi , 
S'io meritai di voi assai o poco. 

Quando nel mondo gli alti versi sci-ìssi , 
Non vi movule ; ma i'uu di voi dica , 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior conio (Idia fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando , 
Pur come quella, cui vento ai'falica. 

Indi la cima qua e lii menando , 
Come fosse la lingua i:lìti parlasse, 
Gittò voce di fuori , e disse ; quando 

Mi dipartì da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là .presso a Gaeta , . 
Prima che sì Euca la nominasse: 



.dal Boccaccio . lourgaa , cioè si .iitcng.i dal parlare. 
Ch'io ho eonceiia , poichii io ho concupuio, ho capilo. 
.Andini^ udii, alla Latina. 

83. S4 Ma i'un di voi dica ce., Uliise ilica, do- 

ma che il Enea ec. , prifaa cioè che Enea veniuc in Ili' 
Ubi nel ^lo yiRgglo il filo ili cui morì, c »epp«lft la 
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94 Nò (lolcem del (iglio, la pietà 

Del veccLìo putire , uè '1 (l«})tb> amoff 
Lo <]ual duvcu Peiidope far lieta,- 

Cfj Vincer poterò deutro a me l'ardore 

Ch'io ebbi a iliTenir del mondo eqlerto, 
. E de^i Tizi umani , e del valore ; 

xeo Ma misuni per l'alto mare aperto 

Sol con an legno , e con quella compagna 
Picciola, dalla qual no^ fui deserto. 

lo3 L'un Itlo e l'altro vidi infia la Spagna» 
Fin net Marrocco, e l'isola de Swdi, 
E l'altre, clie quel mare iulorno bagna. 

j(06 Io e ì compagni eravam vecclii c tardi* 
Quando venimmo a quella Foce stretta , 
Ov'Ercole segnò li suoi riguiircil, 

.log Acciocché l'uom più olirò non si metta; 
Dalla man destra mi ì^h-'mÙ Sibilla , 
Dall'altra già m'avea lasciala Setta . 



ma nutrice Gaeta, Io nominA GneH. DA figlio • Vmetr 
poltro dentro a me ttnlore - Xa mlilul, le allre edis. Ji 
figlio - Vincer poter dentro it me l'ardere - IIm mia me . 
CompBgaa per compagnia . Bearle , ibbiiidolUfo , 

loE. al 111 Enram veedii e tirH; il che dìimutra 
euere itali tango tempo in viaggio. A vèlia fon itret- 
M, cioè ilio itrellD u GiUttena . WErmle irgui ec., 
-ov* &cob iwiiò le dne colonne , cioè H monte Abih 
dallB paite dVUHea, e U monte Cdpe dalU parte d'Eu- 
ropa , ottie i i{ndi donmani aver rigando i naviganti 
di non nocedare. AtiUa, Siviglia, dtlt delta Spanta, 
vicina alio itretlo . StUa , fai Latino Sepht , orgiA chia; 
aua CtiitB, cita deU* Africa «allo urelto med^roo. 



càhto xxn. 149 

O irati , dìsri i che per cento i&ìIÌr i ìm 

. Perigli siete giunti all'occidente , 
A ({ue»ta tanto nicciola TÌgilia 

DeVoslri sensi, eh è di rìmanenlc, iiS 
Non vogliate negar l'esperienza , 
Diretro al sol , del mondo senza gente • 

Considerate la vostra semenza: 118 
Fatti non foste a tìtct ^ama hmtì , 
Ma per seguir TÌrtnte e conoscenza. 

Lì 'mid compagni fec'io id' acuti 121 
CoQ' quest'oraziun picciola al cammino. 
Ch'appena poscia gli arerei tenuti: 

E volta nostra poppa nel mattino, 134 
De' remi lacemmo alt al folle toIo , 
Sempre acijuistando - dal lato mancino. 



114. al 117 'J qaata imio pledala vigtlU MvottA 
«MI, a qa«ta vmtia corta vita, eh' i Ji rmaatnle, (Is 
altia adii. Mè dU rtauauaWj die vi itman», .aoa n» 
jikee atgar raperiauay una a^ate la. cognìdone, Jire- 
tro at Mol, cawpihwnilo dietro ìd tole da orienta ad on- 
ci dente , M mmJa una gaila, di qael mondo, cbanoit 
è abitato . Da nuMo P*uo cUaraniGiite si capifce clis 
Dante credeva che ci foHa II nnovo moodo anche pri- 
ma che venltM «eopeclo, benobi lo descnva come prì' 
va di genia, 

M. IWte 11 aipiU (le illie sdii, acuti) gli aguzzai, glt 
eccitai tiliaente. &i areni temili, le altre edii. eU aerei 

114. al iig E rnlU la fofpa ee. Voltando la popOB 
a malliiio , voUBTano la pura a un i II cbe vuol duo 
cfie andamw ver» occidente , Dal lato Katciiai , cioè 
dalla parte del poto antartico : le altre ediz. id lato 
aaaeiao . Dett'altro peU> , del detto fiÀa antartica . £ 7 



zSo. DEUi'lKrKRHO 

127 Tatt« le stelle già dtU* altro pdo 

Tedea la noUe , e 1' nostro tanto bassa , 

Che non surgea di fuor del murìn suolo. 

l3o Cinque volte raccesOf e binlc casso 
Lo lume era di sotto dalla lunu. 
Poi cli'cntrati eravam iicH'allo passo ; 

j33 Quando 11'npparvc una montagna , bruna 
Per la diiìtanz.a , e parvemi alla tanto. 
Quanto veduta non n'aveva alcuna . 

l36 Koì ci allegrammo; e tosto tornò in pianto: 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il pi imo canto ■ 

iSg Tre volte il fe' girar con tutte l'acque , 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù , oom'altrui piacqiie , 
Infin cae*l mar fu sopra noi rìchiuso. 



ncstro tatto bauo ec , B Tcdea il nostro polo artico tan- 
to basto cho ■emlnara a fiora dell'acqua dal maro, Sci<- 
gca dì fuor , la altre ediz. torgtM finir . ' - 

i3o. al i3S Cimiat toUe rweeoo se.,' «atte pamti ■ 
Gini|uc pleniluni, o sia cìDqtta BMi poi ol^'eiilivtì oc. 
Qunniliì n'.ifpa'-iir u,ui numlagHa CC La mCBIblSIia cbS il 
Poeta finge essere slQin veduta da Ulisw, è quella stes- 
sa, che tìnge parimcnii dtere in mezzo al lerrcslta 
«nisTero, ed avere alle falde i[ Pni^toria , ad in cima 
U Paiadiio. 

tìS ^ Hi.lfatdaUfgrammv. i.iljnJi, della nuova icn- 
pélU. E vale ma. Ibi» lamil ia piuma, elli^À , ed In- 
parta atilsriore, la prora. Ufi' girar. Seca girare osto 
legno ■ Con lune l'au^ur , con un varlicc , cagionalo dal> 
io stesso turbine . quariii lo'ar ec. Gt inGaiti Urar, 
ei ite sano retti essi (iure d^l verbo precodente fe'i 
Com'aitrui piacque^ questo aiinù lignifica quel qDalunquo 
cu ere , cui Uliue può attribuita il Mprema govein» 
dello «OH. 



CANTO XXVH. 



. 'MGOXESTO. 

Il Poeta si volge ad, w^^m fiamma, 
nella tfuale è il conte Guido di MotUejkU 
tro j che gli narra la cacone che io tiene 

in quella pena . 

(jii era dritta ìu su k fiamma, equcta, 
Per Don dir più , e già da noi eco già 
Con la licenza del dolce poeta: 

Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ite fece Tolfier gli occhi alla sua cnma. 
Per un confuso saon , che £aor s'iUda ■ 



I. ». 3 Gli tra dritta in In ec. Siccome quando la 
Gamma, In cui era Ulisie, allarchè commciù a parlare, 
ccollù mormorando , ora cliB più non paria si driraa in 
M , e Mud qoela , e panati , aveadogUelo penoMM 



s52 



dell' IKFEBNO 



7 Come '1 hno CicUian , che muggliiò prima 
Col piauto dì collii (e dò fu drillo) 
Che l'avea (empcrato coii sua lima; 
IO Mugghiava con la voce deiraniìlto. 

Si che con lutto eh' c' fosse di rame» 
Pure ci paiTva dal doloi" ti-afillo; 
i3 Cosi per non aver via, nè forame. 

Dal principio nel fuoco, in suo linguaio. 
Sì convcrtivan le parole grame. 
16 Ma "poscia ch'ebber collo lor viaggio 

Su per la puuia, dandole <nièl guizzo , 
Che dato avea la lingua in lor passaggio^ 
xg Udimmo dire : o tu, a cai io drizzo 

La voce, e che parlavi mo Lombardo , 
Dicendo : issa tea ra , più non t'adizzo : 



7. al 11 Come't hae ec. II toro di bronza ii Fc~- 
rillo donato a Falarìd«, liranDa di Sicilia , Joiiiru cui lì 
tltmt Perillo il primo fu abbruciato . 

i3. li Cojl per ito» artrec, , cosi le parol,: j,-r:i- 
me da primi per non avere nel fuoco via ai fortune, 
onde uscirne, si convertivano in linguaggio proprio del 



diillo labbra di chi dentro dell^ 6ainm» parlata. 0 u, 
a cai io drizza ec. Lo ipErito udt le ultime parole dt 

lene, pià rioit t'aJizio, fiù nun va' cccitnni a parlate ; o 
jier queste parole la Spirilo dice a Virilio : a in ... , 
che parlavi mo lombardo . Gran diballimeDlo tra gli Spo- 
jtlorì ^er que&ta parola lombardo applicata al parlare di 
Vicgitio I ma ògaililigiatermina , quando >i aappia che 
a' tempi di Dante parlando alla guisa Francesca, come 
dica il buon Coninienutorc citabi in somigliante casa 
dai Depntatl ali» corrndaiis d<d BocoaccU « dicevMl io- 




iurìa,,che fa la 



endi , nell'nscic 



della flamr 
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CANTO XSVII. 253 

FcTcli'io sia giuuta fur^e alquanto tardo. 
Non li rincresca ftare a parlar meco: 
Vedi che non iiicresce a me , ed ardo . 

Se tu pur mo in questo monilo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina , oiid'io mia colpa tutta reco; 

Dimmi, se Ì Romaguiioli liaa pace o guerra; 
d'io fui de) munti là intra Urbino , 
E'I giogo di clic Tever si diiiserra. 

Io era iiigiuso ancor atlenlo e chino , 
Quando '1 mio duca mi tentò di costa, 
Dicendo: parla tu, questi è Latiuo. 

Ed io, ch'avca già pi-outa la risposta, 
Sanu indusio a parlar iucomiaciai : 
O atùma, cne se laggiù nascosti^ 



tignilìcarB U 
<ia d'un no- 



ia. Tadizzo - 



1^. al ^ Ch'iù fui dr- molli KC, cioi di Manlerel- 
Ir», eliti sul monte Ira Urbino o ijuclJi parte d'Appso- 
nìoo, ionia loaturisoe il Tevere ■ Chi parla t Guido 
cunle di Montefellra, uamo gc^iaie a' suoi tempi nella 

fuerra e nclta pace, che ne^jli ultimi auoi glornt veiA 
obito FranceiCBOO , e quindi mori nel convcnlo d'A«- 
lisi. ìTi Limò di coita, mi urlò leggiermeiile ne"fiinchi 
per avi-itarini. Latino per Tignano , ussia di terra Latina, 

— - - top™. Virgili. ■■ -■ -■ 

a , perciiò Guii; 

Q potea pulan ad UIÌMe , ^ereht VUua 



. I 
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Ì54 dell' inFERno 

RoDUgna tua non è , uè non fa mai 
Sanza guerra ne'cuor de' suoi tiranm : 
Ma palese nessuna or ^en lasciai. 

Buvenna sta com'è slata molti anni; 
L'aquila da Polenta la si cova , 
Sì cne Cervia ricuopro co'suoi vanni. 

La terra , che fe' già la lunga prova , 
E di Franceschi sanguinoso mucchio. 
Sotto le branche verdi si ritruova . 

£'] Mastin vecchio , e'I nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal goverao , 
Là dove BOglìon , ian de'deatì suocluo . 

La città di Lenume, e di Santetno 
Coodaoe H Konod dal nido bianco , 
Che muta parte dalla state al verno: 



37. al 4i'iW nonfii noi, le altre ediz. e luafimuii. 
Anvti mnii uni bene da'InioDj Toscani aè non in 
vece di t non, e qui più che mai opportn munente per 
il vena. L'aipiOa da Polenta ce. Il ^miglia di Polca' 
U, che ha per impresa un'aquila, si tiene sogee"» 
Bavenna , come la gallEna l'uova, e culle tue ali copra, 
■Dcbe (Cervia, piccola città poco da Itaveuia discosta. 

iì, al (8 Ln urrà , ckc.K S'à ce-> Forlì, che sos- 
teniia faisedio di truppe nella maggior parte Francesi, 
mandale da Martino IV., c aconGtle dal conte Guido di 
Montafeltio, si rilmov* ulto gli Ordelafli , che hanna 
per inpK» un leona »erde . E 'i lUaitin ftcc'iio ce. 
QiwMi tono padre e figlio Malaletta , detti Siasiia , per- 
c« ersno tiranni Ter» gli AriDaiOeù . Forano denoini- 
iialì da Ftrnicdao , perchè qua' di Arimino donarono al 
primo MalMeiIB cjaesto Catlella. In le altre crudeltà, 
fecero taorire Monlajnia cavaliere ArininEW . Sacchi) , 
trapano, onde /ir dt'daui tacdào nloforan co'JealS, a 
tfù MetifiiTicaineiiie Ucerare , 

60. al ì{ il ttaned dot nUo him» eo. ) Hainatda , 
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CANTO XXVIL- SS5 

E qaella , a cui il Savio bagna il Banco * ' ' 5x 
Così com'ella sic ira'l piano el monte, 
Tra tirannìa si vive e stato franco. 

Ora chi se' ti prego, che ve coule: S& 
Non esser duro ]>iù, ch'altri sìa slato; 
Se 'i nome tuo nel mondo legna fronte . 

Poscia che 'I fuoco alquanto ehbc rugghiato 58 
Al modo suo, l'aguta ^unta mosse 
Dì qua dì lù , e poi diè cotal liato : 

S'io credessi che mia risposta fosse 6i 
A persona che mai tornasse al mondo, 
QaesU fiamma stana saoza più scosse . 

Ma però che giammai da questo fondo 6^ 
Ifon tornò vivo alcun, s io odo i) vero, 
Sanza tema d'infamia ti rispondo. 

Io fui uom d'arme , e po' fui cordiflliero , 67 
Credendomi si cinto l'are ammenda: 
E certo il creder mìo veniva intero; 



o Machinarito Pagani, chi: ha per impresa un leonò ia^ 
campo bianca, ngge Faenza, fieno alla <]uale scorre il 
fiume Lamonc, ed Imola, Iiagiuu dal Qama Sautema ) 
il quale Mainardo muta parte dalia itale al verna, es- 
sendo Ola Guelfa ora Ghibellino . E qytUa , a cu co. 
Cesena, che sola in goe'teiiipi viveva in libelU, «o di 
quando in ^ando non l' opprimeva qualche suo cittadi- 
no . Avveni detto liè per liede , come diceii diè per 

5i. alS5 Ora cki le" oc. Avverti chequi i Dante che 
parla . Se 7 itome tao , qneslo le fi particalta deprecatin, 
simile al lic dc'Latini. Ttgna fAmtt, Ciccia franta • 
contrailo all'obljlio. ìMbì lonuiM, foste udì volta per 
tamarc. Qutiia ^mian ec, non darei alenila risposta. 
Ma perà riu ec, le altre ediz. ila pexioaM già noi di 
fatilo Sondo JVoa ritornò alcu , i* >' ode il rero . ' 

fj. al 3tEp^fai cpr^w&m, le aUn.ediz. ffnl jU 



s56 dell'inferno 

Se Don fesse il Prete , a cui sul pnskila. 
Che mi rimise nelle prime cfripe : 
E come, e quare voglio, che m'intenda. 

Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe. 
Che la madre mi die, l'opere mie 
Non furou leonine , ma di volpe. 

Gli accorgimenti, e le copale vie 
Io seppi tutte, e ù menai lor arie. 
Ch'ai fine ddla terra il suono lìMc . 

Quando mi vidi giunto in qaeUa parte 
Di mia elA , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte. 

Ciò , che pria mi piaceva , allor m' increbbei 
E pentuto e coufesso mi rendei. 
Ahi mìscr lasso, e giovato sarebbe. 

Lo Principe de'nuovi i'arìsei 

Avendo guerra presso a Laterano, 
£ non co' Saraàu, né con Giudei i ' 



tBr^lgUm. CorJi^im» , Fnta ZoccolBnle di s. Franceico. 
St net foi a' t grm Prtte te. Bichiefia Guido da Papa 
Bonifiido VUl. di cnuiglio, comcdoveiie toglier a'Co- 
lomicfi Pellettrino a Preaettc, terra fortitsiinB in cani' 
paglia di Eoma , Hiposegi! , che dovca molto pronieUe- 
Te,einill« Mtendereieperrjuesto malvagio comiglio virae 

nlo dnl Poeta in quota bolgia. A cui mjl praula, ma- 
izions scagliata contro Boui/azio . A'jn fi-mn UoaàUf 
laa di volpe, non furuno vìulenta, ma asiule . Menai, 
ewrcitid . Al fiat dilU Urrà , sino alle più Temote paitl 

79. si 33 Iit ipulta parte ee. , cioè nella vecchiezza. 
Lo Principe ec. Il detto Papa Bonifazio, capo de'nuovi 
Ftalati a lui adercnli , dal Poeta diinuati Faritci . Pres- 
to a Latermo, dai col Colouieif , cba abilaTuio in Ro> 

tm |?Rtw a 8. Gionnni , £ aeman rw in- 
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CAUTO xxm . 257 

Cbe ciascun suo nimico era Cristiano , 
£ nessuno era slato a vincer Acri, 
TSè mercatante in terra di Soldano: 

Kè sommo uficìo , ne ordini sacri 

Guardò in se , nè iu me quel capestro , 
Che solca fare i suoi cinti più macri . 

Ma come Costantìn chiese Silvestro 
Dentro Siratli a guarir della lebre; 
Cos'i mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua supcroa fehre: 
Domandommi consiglio , ed io tacettì , 
Perchè le sue parole parver ebre: 

£ poi ridisse : tuo cuor non sospetti ; ' j 
Pinor t'assolvo, e tu m'insegna fare 
come Pellestrìno in t«rra getti. 

Lo ciel pOBs'* io serrare e disserrare, * i 
Come tu sai ; peri son due le chiari 
Chel tnio.aDteeetsor non ebbe care , 

AUor m! pmser {^ì argomenti ^tì i 
Là ore 1 tacer, mi fu uttìso il peagìo : 
E dissi : padre , da che tu mi uti 



BCgalt, che ajulsiTOiia i Saraceiii nella preia di Acri, o 
Tolcnude, ci UÀ mirìRio» àtìla Xeàci», orven di 
qntf chB venBetfero al Soldino per cnridisia di /Sanato 
«pd ^ozie di pnTTlriind.Q9>(Wn! coMcmeEViiicacino. 
Kà maai, più ettrtinatl dalle pentlsnza, inlaiildi, «)w 
WS 11 b al pretenla. 

9t. al log Ha carne CoitaatU ac. iMotì* nota, o 
«ome vosliaDO gU enj^ii^ piunoflo Javola, Il Ventini. 
fiiraUit mmie in oggi dui ma lo SanfOieUe, una gia^ 
.nata diitanie da Roma veito Lcireio.IMta lare - flirt - 
fmier.etre - E poi riJitie -FSaor -.JReUoinM s fifii/t't 

DaOe y«L 1. 17, 



stó DELt* INFERKO 

xoi) Di tjud peccato, ov'ìo mo cader d^gìo; 
Lunga promessa een l'aticnder corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

Xt2 Fntncescd Tenne poi, com'io lui morto. 
Per me: ma aa de' neri Cberubìoi 
Gli disse: no] portar: non mi far torto. 

Xt& Tunir se ne dee giù Ira' miri meschini , 
Perchè diede '1 eoiisìglio frodolentc, 
Ì)A quale in qua stalo gli sodo a' crini : 

tl8 Gir assolver non .si può, ctii non si peate: 
tfà penlere, e volere insieme puosst. 
Per la contraddizion , che noi consente . 

tftì O me dolente , come mi riscossi 

Quando mi prese, dicendomi : forse 
Tu non pensavi, ch'io loico fossi. 
A Mino» mi portò: e quegli aUoi'SC 
Otlo volle la coda al dosso duro , 
£, poiché per gran rabbia la si morse, 
127 Disse: quesu è de'rei del fuoco foro: 
Perch io, là dove vedi, son perdalo, 
E lì vestilo andando mi rancuro. 



tacer - et'ie mo caiir drggio, le aloe eiìz. dilUlfitre - 
fifif - panerò ettre - Epainùdiiie - ftnor - PenaCriae 
~ Là'm ' ove ma caitr dfggio . Mio enieoaior , Celesti- 
no V. JVoa Me art, HnuiuiioIIe . Vedi la non al v. Sj. 
del Canio IIL 

■ 11. al ii3 TMiacesco , il Patriarca 8. Franceico . 
'Mnn* ... per me , venne per eondarmi ateo in VmAi- 
•fr. Hai CkemiM, dononi. Suto gU tuta aTcrM, Ttn 
MiiipiB tanolit M'ca[>etll, a In pour mio. Né fMMrc, 
Bè pcn&A 'dM peccato, a *alnw U peccato 'aMMO. 

iH. bI i3t. E 9iigB «Itone ec; U soia li vi 
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CANTO zxm. - sSg 
Quand'ali ebbs'l suo dir cosi compiuto, tSo 
Ia fiamma dolorando si portio, 
Torcendo e dìbatleado'l corno aguto. 
Koi passammo olire ed io e 'I duca mio, i33 
.Su per lo scoglio, ìiifìno in su l'allrarco. 
Clic cuopre 't l'osso , ìd clic si paga il tio 
A quei, che scommcLl cado acquislsu corco. 



e ipgg. del Casto V. Del Jaoeo fiiro, iX quel fuoco,. 
I fiira e aaaconde agli occhi alnui j^li eplriri toméa,- 
. U doyt per ove o iOBt semplicemente. E il urtlUo, 



CANTO XXTIII. 



jtKOOMESTO. 



Jl Poeta nella nona bolgia, dove sono 
purùti, Colt avere trancile, ferite, e divise lo 
membra del corpo, i seminatori di scandali, 
di eresie , e di scismi , trova tra i medesimi 
Maometto , Ah , Pier da Medicina , Cti- 
rione. Mosca j e Beltram dal Bornio. 

(jHi jioria mai , pur con parole sciolte , 
Uiccr del sangue , e delle piaghe appieno. 
Ch'io ora vidi, per narrar più volle? 

Ogni lìngua per certo Terria meno. 
Ter lo nostro secmone, e per la menlc , 
Ch'hanno a tanto coinprenaer poco-seno . 



. I* al fi Pur rgn parole iciolte , dot eoa discorso an- 
ella non obbligato *1 metro . Ptr narrar più nelu ; que- 
sti pane del perìodo vuol estere poiu , faceodo la ca- 
•t(UEÌaDe.)..d(>po le panlei jGW/wwiutj «lignifica: 



CANTO HXTm. 261 

Se s'adunasse ancor tiitla la gente, 
Che glìi iu su la Ibrluuala terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente , 

Per li Troiani, e per la lunga guerra, 
Che ctelranella ie'sì alte spoglie. 
Come Livio scrive , che non erra ; 

Con quella, clie scutio di colnì doglie. 
Per contrastare a Ruliei to Guiscardo , 
£ l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Ceperan , là dove fu bugiardo - 

CinscDii Pugliese , e là da Tagitacozzo , 
. Ove senz'arme viase il veccKìo Alardo; 



più volle le coM ora da me Teda- 

Taccnnro ili clieccbenia , potrsbba 



dcirocdfnario ti confini ddia' Tuslia" ptr liire che i 

£li Trojani i Ilomani , ila ioiò disceodenli , Perciò » 
malli piace la Uzione di alcuni M^, che haaiio Per li 
Jlnmnni. E ptr la lunga gutrra ec. Questa è la seconda 
guerra Punica, nella qualo i nomini tollrtiono ana 
■couGIta late, che Annibale, traile le «nella dalie diu 
dei CavaUerì, che soli le avevano , ne mamlù a Caria- 
giiie per segno della vlttoiia tre moggia e mczzn . It 
che i laccootalo da "X. Ijvio, che qui viene con lode 
(ùuto dal nostro Poeta, 

i3. al 18 Coa queUn CiaUmii, genie) che itnllo e(L 
nrrbeno Guiscardo icacciò dalla Sicilia o dalla Calubria 
Alessio Imperilore di Costantinopoli, aveqdo Alto un 
grasso massacro di Saraceni . E l altra (intendi , ^te} 
il cai oiianu ee. Carlo Conte d'Ai^tà sconOue renreit^ 
di njnilMi re di Puglia e Sicilia TÌeino » Ceporano, 
lu0^ nei codGbI dellii (impaglia di Rdoia *eno ManM 
Catmo, dbre fanmo i^pellitì i noni. la qnetio ùiXa 



262 dell' WFEnrtO 

£ qual forato suo membro , e (jtial mozzo 
Mostrasse ; d'agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo . 

22 Già TW^a per loezzul perdere, o liilla , 
Com IO vidi im , cosi non si |K'rtii£;ia, 
Rotto dal mento insln dove si trulla : 

aS Tra le gambe peiiduvaii le minugia: 
La eoi-ata pareva , e 'i tristo sacco , 
Cbe merda fa di quel , cbe sì trangugia. 

s8 Mentre che tntlo in lui yeder m'attacco. 
Guardommi , e con le man s'aperse il petto. 
Dicendo : or vedi, come io mi dilacco; 



d'arme leoondo Dante i Pugliesi miiicaroDo di fede al 
ìoro re Manfredi. Il Villani in vece dice, che a Cepera- 
tid Mmfredi l'airendene a Carlo rpiieiamente, e rappor- 
tli la mancanza di fede de' Pugliesi ad un altra fitto 
^arme (otto Benevento , nel ijuale lo slesio Manfredi 
roHà morto sul campo . E lA ila Tngliatoiso (intendi , 
Ir l'altra gente là aTagliacozzo , e avverti detto da por 
a) ove trn:' nmit ec. Carlu ci'Angiò , divenuto re di Si- 
cilia e di VasWa cui rniisig:iu di Alardo dì Valleri, 
Cavaliere Franzese, vinile Curradloa, nipote delTcttiDlD 
re Manfredi ■ TagliacoKiin , castello nett'Abnizzo nlte- 
liore. Vedi Gio. Villani lib. Vllj^cap. JÉ. e ly. 

Già f^ia t gtt botte , pvr prrderi tiif^su! , perdendo It 
.|iarta di meno dd fondo dinanzi dellu Lode, o lalla, 
o li pnts di euo fondo che sta di qua e di ìi dal mei- 
Edio, ni(l IO* d pMugia, non ri loraccliia , eom'io sUt 
rollo', concio vidi uno cpeccalo, dal maOa àtsmdote 
K traila , dal neolo ituino ■ quella {arte per II quale 
ri' apauaxi . 

lE. al magia , le bttdella . La corata parrra, 

e 't trino MCC0 eC. < Tcdaran la coralella , e il lorda 
TeolTloolOj àte cooTote in cKxnnmti quello cbe ti 
InBD^ e Mre. Mi JUaceo^ da MacearHf at race law i 
ndia pule ddcopo, dia A cUanm lae^ ii «oa. JT» 



Vedi rome storpialo è Matx>niolto ; 
Diiuiuzi a uie sai va piaiigeinìo Ali 
Fesso nel ^oUo dai ineiito al ciuFfutto: 

E tutti gli altri , elle in veilt qui , 
Semìiintor di scandalo , c di scisma , 
Fur vivi; e però son fessi cosi. 

Un diavolo t qua dietro, che ii'accisma 
Si crudclmeiilc, al Uiiilio della spaila 
Rimettendo ciascun dì qucila risina, 

Quando avcm volla la dolente strada : 
Peroccliè le ferite sou richiuse 
Prima ch'allri dìnanii li rivada. 



inulto, intendi, che ton io quel dtua; le nlire 
ediz. ÌHaonrua, Ognuno sa chi ni* quivto Apbitnui della 
Fede Cristiana, o fbudatore della religione, che poila 
U ma nomi». Àl't , diicepolo e (sgoace di Maoiuelio, 
ma in alcune coje discordanle da Int i siecb* venoe n 
formare una nuova seiUi , «eguila ìofin'ogsi dalla gente 
■io^gctta al Soli , cioè al re di Penìa . II Volpi . Ciuf- 
[tuo, quella cionca di capelli, che k Htpra la froule , 

37, al 4; Actì-ima da oKùmate , proveniente da 
ii-iiMo, divisione, e perù vale rfri'iiirrr, /cnW^jT, njiinrfrn- 
rt. Al taglio dilla ipada tìmrUcudo ce., mettendo nuo- 
vanienle a lilo di spada ci.i>cuiiu iJi questa riima. Bisma 
propriamente è un cfrlo nuri'TO di lo^li iH caria, ma 
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Ma tn chi se', ctie'ii su lo scoglio muse. 
Forse per indugiar d'ire alla pena ■ 
, Ch'è giudicala m su le lue accuse? 

ISè morie'] giunse ancor» né colpa! meofty 
Itispose'J mio maestro, a tormenUrlo: 
Ma per dar lui esperienza piena' , 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo 'nfeiiio quaggiù dì giro ia giro : 
E guest' è ver così , com' io li parlo . 

Più fur di cento , che quando l'udirò , 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi 
Per maraviglia obliando'! martire. 

Or di a Fra Dolcin dunque , che s'armi , 
Tu , che forse Tcdrai il sole in hrcre , 
S'egli non vuol qui tosto seguilarmì, 

SI dì TÌvanda , che «tretta dì neve 
.Non rechi la vitlom al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non saria Uere. 



43 Mae.fer mail da wmtart, itare uUt i M i nf d tf' ■ 

znUa di tfnpMo) tnmi'la metifiwa dalle betùe cbe por 
uMncIiwia o per difetto di jmeoJo MMmaftopiilamtiits 
col DIO» aiuto. Cob\ il Vocab. delti Cnuca. nVeatuii 
Tnole perii che mumrt significhi dar di ma , e Jimttot 
Cittrvart, Invtitigtrr ; pr»a la m^afon dal biacoD che 
m inccIaDda col muso in terra. 

SS. al. So Or dì ce. Qupsio paiìme è £ IbcmHlo. 

Dalcia, ercticn, che masiiruc predicava cBier leeìlB 
la commanza d' ogni con , «ztandio della donne. Xbba 
molli wginei ^ezlalmenie a Vinegia, Padova, Viecn- 
la, Vempa, Brucia, Beigamo, Como, Kivaia, Tei- 
celii, Crémoiia, Panna, Piacenza, Lucca, Pi«a e Gè- 
cova. Id un'antica Cronaca leggetii Amo DcmM 
HCCCVU. die imii leacla expugaatm tt captai Jmt in 
mntiiiH Ifaeatitni^ut frater Dotcàut i* Iwaria nafHnm 



CANTO xxTin. z6S 

Poiché l'un piè per girsene sospese , 
Maometto mi disse està parola. 
Indi a partirsi in terra lo dbtese. 

Un altro » che forata avea la gola, 
£ tronco *1 naso ìnfìn sotto le ciglia , 
E non avea ma ch'una orecchia sola; 

Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altriapri Incanna, 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia, 

E disse : o tu cu! colpa non coudanna , 
£ cui già vidi su in terra Latina , 
Se troppa simiglìanza non m' inganna; 

Rimembriti di Pier da Medicina , 

Se mai tomi a veder lo dolce piano ^ 
' Che da Vercelli a Marcabò dicnina . 



■o per la maocanzu de'viveri , e pir una stretta di X/tc 
(CBTCti! amento di neye) clie gì' impedì di andare a prov- 

liet/e, non larebbe tanlo facile che i Movareti polessero 

' SS. 'al 7S La canna, intendi, della gota. VcimigUa , 
insaneuinata pel sangue, clic sorlivn dalia $ieiia gola 
fonita, e che cadeva dal nato troncato. Pier Ja SStH- 
ciia : costai fa di Me<1icina, laogo del contado di Bo- 
logna, e leminò infinite diteordis Ira i cilMdini di 
qUEtla dnà, a I SIgDort dt Hbmagna, ■ in Gntdo da' 



,266 vai^ntnano 

7G E & saper ti cttu misliiw dì Fano , 

A messer Guido , eu anclie ad Ao^oldlo t 
Che , se l'antivedei- qui non è vano , 

^ Gittati saran fuor dì Jor vasello . 

E mazzerati presso alla Cattolica, 
Per tradimmlo d'un tfraimo fello. 

S2 Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 

Non vide mai »i gran fntlo Netluno , 
Non da Pirati, non da gente Alcolica. 

85 Quel traditor , clie vede pur con l'nnOt 
E tìea la terra , cbe tu è qai meco , 
Yorrebbe di vederia esser digiuno , 



Manta, e KalMefU da Biaitid. n Vcotntt . le dotee 
fbae ce, la LombKdia paste coapnao Ha VetcelB « 
Mareabò caitdlo, oggi dMmlta, vicino alla foco del 
PAi non molto dbtame da Banoaa. TtrtOi, lo 'altra 
•dix. Ymdla. 

jS. al S4 £ Jfa laper ec. Mililettiiio , Sibilar di 
'JMnino, crndellHimo tinmnogxrdìuó a iDeu.Gaido del 
Cuteto>ed a n«M. Aiwl'^ello da Cicaano,onantl genlUuo- 
BiiiiÌ<KnDa|oUt&taIlMo dell'Adriatico, che veuiuero alla 
Cattolica, ciilaUaniIlo iteianlido, iniutdelennloHlo ^ot- 

a deunue cmlni, ficgendD avere cose d' impnclaa- 
n da dir Ism; ed • quelli, t-he li dovevano condurre 
jier Due inpoa, gianli alla Caliolica , li tommet- 
gtUero, come tegul di fatio • Vasello per fascrlio, na- 
M, navigUe . Sfuiimui, alTogali in mare. Cipri, isola 
del Medilerranro la più orìcolale . Maùiia , o Malori' 
pi, la maegloie dell' itole Baleatl, che tono le più occt- 
dentali dsUiu delta Meditenaneo . Goat Àr^&ay genie 

85, al j6 Qud tniilorf a lUddetlo Malatentino. Ckc 
9tdt ptìr con l'ima , che Tede sulo f db occhio . jLk ler. 
rs, cioè U Biimncie . Che ut è qai^meeo ec, che ud 
til«) cioè CbiIo) o Curiati^ che à q/i con ni^ aau voi- 



CINTO rnin. 367 
Farà venirgli a parlamento seco : 
Poi farà A , rasi vento di Focan , 

Non farà lor mestier voto, nè preco . 

Ed io a lui : dimostrami, e dicHjara, 
Ss vuoi, ch'io porli su Ji te novella. 
Chi è colui dalla veduta amara . 

AUor pose la mano alla mascella 

D'nn sno compagno , e la bocca gli «perse. 
Gridando: questi è desso, e non iavella : 

Questi scacciato , il dubitar sommerse 
In Cesare , affcnnaiido , che '1 fornito 
Sempre cou danno riiitender sofferse. 

0 quan-lo mi pareva sbigottito I 
Con la lingua tagliata nella strozza 
Curio, eh' a dire fu aoù ardito! 



nìAe anria vedim. FMrfa, le altre «dii. mltrt.RTà 
rinirgU ec. Fvliil ancora di Guido e di Augello. Poi 
furi d ec> Da Facara, nunta preno alla Cattolica mi 
man, naieona venti tanto fmpetuofl , che i narinari 
fenno voti e preghiere per non euere sommetsi . Dante 
dice danqtie, die Milileitino fari in Iboda clie Guido 
ed Angìolello, ailógali gii In mare, non polendo tot- 
nate a cas^, non abbiano tneslii!» Si fare voli e pre- 
gbiece . Coliù dalla vedala amara , colai del ipialc di 
topta al v. 87. sì disse volere non aver vedalo il Himi- 
neiG. £ non favilla , e non può parlare, pvcLè lia lalia- 

^ g-^. al 101 Qaeiii icnccinin, intendi, da Bonra , It 
dahitar snmntetic in Ctiarc , soflóca fi dobbio in Ccasre, 
allurclii- sictic* c|Licsti peipletso ai Rubicone, se doveue 
deporre il ronuindo delle armi, O TÌvoigerlc contro la 
fMT\i. Affirmandù ec. , aUermando che chi è fornita 
delle coie necessarie ad nn'impnn sempre taSH con 
danno l'atpeitire. Curiaoe coti parla eCetare nel lib.1, 
T. ali. «bua Fan. di ^caBo: ToUe wnnt; m»eM um' 
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lo3 Ed un , rli'avca Vuaa e l'altra man mozxa » 
Levando Ì monhcerin per l'aria fosca , 
Si che '1 sangue facea la faccia soxza , 

106 Gridò : ricorderati anche del Mosca, 

Che dissi , lasso , Gipo ha cosa fatta , 
Che fu il mal seme della gcute l'osca : 

109 Ed io v'aggiunsi; e morte di tua schiatta: 
Perch'egli accumulando duol con duolo 
Scn gio, come persona trista e matta: 

112 ]\Ia io rimasi a riguaixlar lo stuolo, 
E vidi cosa, eh' io avrei paura , 
Sanza più pruova , di coniarla solo; 

Il5 Se non che coscienza m'assicura, 

Jja buona compagoiajchel'uomfraucheggia 
Sotto l'osbergo dei sentirsi pura. 

118 Io vidi Cerro, ed ancor par cu'io'l veg^. 
Un busto senza capo andar, A come 
' Andavan gli altri della trista gre^ìa . 



■r di/firrt paraiis. SlrDzza, canna della gola. Ck' a Ji- 
, le allre eiiz. ch'a dicer. 

104. si 108 Moadicrin , bnecia lenza mano. Per 
aria Jotca , le altre edii. ptr l'aara faica . ttkardrrnii 
iche del Mosca ce. Avvertasi che qui pnrla lo ttessa 
losua Uberti , o Lam!ierti, U quale ammaziù di sua 

osa falla ha capo ; clic 5ÌsnLficai-a , come spipjp il 
illanE , che si dovesse uccidere il iiDminsl» KuonJcl- 
lOMt. Da qupsio alsassinia niicqucTu le (azioni do'Guelfi 



CANTO XXVlIt. 269 

E 1 oapo tronco len^ per le chiome i2i 
Pedol eon mano a guisa di lanterna, 
E quél mirava noi , e dicea' : o me . 

Di se làcera a se stesso lucerua : 124 
Ed eran due in uno , ed, imo in due : 
Com'esser può, quei sa , clit: si governa. 

Quando diritto al -pie dd ponte fue, , 127 
Levò '1 braccio allo eoa tutta la testa^ 
Per appressarne le parole sue, 

Clte furo : or vedi la pena molesta i3o 
Tu, che spirando vai veggeudo i morti: 
Vedi s'alcuna c grande come quesla: 

£ perché tu di me novella porti, i33 
Sappi, eh' io sou Beltram dal&ornio, quelli 
Che diedi al re Giovanni i mai conlurU; 

Io feci '1 padre e '1 figlio in se ribelli: l36 
Achitoiel non fe' più d'Absalone, 
£ dt David co' malvagi pungelli . 



■u. al T17 Peiol, 
pmdoila . Ed tran due co. , ed er 

Xe busto , in UD jolo indtvìdi 
1 era divìso in due pezzi. Cam-'euer pud ec-, come 
può esiae quesla coia, Jo sa Dio, che cosi vuole e 
govema . E qnrl mirara - al pii , le altra edii, E qui 
Burava - appH . 

i3i. al 141 Spirando, essendo aocor vivo, respiran- 
do, BcUram (le altre edii. Birtram) dal Bornio fu aio 
olla corte di Francia di Giovanni figlio del re ArrÌKO 
d' Inghilierra , al quale Giovanni egli diede il parere di 
portare le armi eoolro il padre , i cui joldati lo hanno 
quindi ammazzato . QiuUi per quegli. I mai per muU, 
come diceti aaimai per aninuiU: la altro edii. ma.Adii- 
; tofet fu colui f che letainò la diicordia Ira Abtalona a 
U re Davidde mo padie. PaagetU da tm^t sUmoIo, 



i3g Perch'io partii così ^uate persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso. 
Dal suoprincifiio, ch'eia questo IroDCone, 
Così s'ossenra in me lo contrappasso. 



nls ùatamtnle , ittìgatioM , Giuau p« eonglaiile . 

tuo pHadpla , Al tu» cuore) prìmula nrau, tt ottf- 
mm mariau , TVobcdw per carjio tronco . La covtr^ywt- 
ra, doè la pena ugnale alla cAlpa, Mtaiida dJvlao fi. 
capa dal baioy come ha divif» il fi|JIo dal {«dna- - 



C A W T O XXIX 



Demix ntxmina anche Oeri del Bello 

tra i seminatori dì discordie della nona 
bolgia . Ptissa quindi alla decima , dove 
sono puniti alcltiinisti falsari , massime 
con /ina spezie di paraiisia e colla scab- 
bia , tra'qiiali trova GriJfoUno d Arezzo , 
e Capocchio. 



Xja molta gente, e le dìrene paghe 
Avean le loci mie si. infdwiate, . 
Che déno alare a piangere eran vaglie ; 
Ma Tireilìo nu disse ; che par guate? 
Perchà la vista tua pur A soSoIge 
Laggiù tr^ Tomlire triste smozzicate ? 



1. al S InAriaUf rlptene di lagrlms. Saffblp da irf- 
Joleere, teotr férmo ; ràbo proveniente dui LatóM tif- 
fii^rt, ella a[^iinM f'flT**"» loiU^my alloggiare, e 

•fnill, SmatUcau y^aacmtu » , tnniclM) witcr lieereb 
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7 Tu non hai (atto sì all'altre bolge i 
Pensa , se tu annoverar le credi , 
Che miglia veulidue la valle Tul^e : 

IO £ giii la luna è sotto ì nostri piedi : 

Jjo tempo è pocoomai , che u è conceasoi 
£d altro è da veder , che tu non vedi . 

l3 Se tu avessi , rispos' io appresso , 

Atteso alla cagion, perch' io guardava. 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso . 

l6 Parte sCu già, ed io retro gli andava, 
Lo duca già facendo Is risposte, 
£ soggiungendo: deatro a quella cava, 

19 Dov'io teneva gli occhi à a posta. 

Credo eh' un spirto del mio sangue pianga 
La colpa , che laggiù cotanto costa . 
' 22 ' Allor disse '1 maestro: non si franga 

liO tuo pensier da qui innanzi sovr'eilo: 
Attendi ad alito: ed et là si rimanga. 

a5 Ch'io vidi lai a piè dd ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte col dìto^ 
Ed ndU nominar Gerì del Bdlo . 



IO. li i5 E e^à la luna ce. Quesf espressime vaia 
Io iteHo che il din: Ed ò già toaao giamu. Ricor- 
dlamoci, che Dime diite al C DC v, 117. ch'era lem- 

K£ Iins toada , o aie 'di lana piena . Oca quando b 
la è piena , ao è sopra II nottro capo^ alamo nella 
mena noltei te h aotta i noatri piedi, iiamo nel me»- 
zodl . Che ai non vcrfi , le altre eiSz. che 111 Ho* cnJi f 
avverti, che eredi, verbo, euendogià □eIv.8.,iiialaRienla 
per la rima sarebbe qui ripeluro, Ancor lo ilar , U tl/f. 

Tarli, mentto , lo duca già tea gJa, Virgilio gii iene an- 
davOf ed io ^ andava retro facendo U ritpoiu ec. j ed 



□Igitired by Coogle 



CANTO XXIX. 

Tu eri allor si del lutto iinpcdilo 

Sovra coliù, die già tenue Altaforte, 
Che non guardasti in là , si fu partito . 

O duca mio , la violenta morte, 

, Che non. gli è vendicata ancor,' diss'io. 
Per alcun, che dell'onta sia consorte, 

Fece luì disdegnoso : onde sen gio 
Senza parbrmi, st com'ìo istimo; 
£d in ciò m'ha el latto a se più pio. 

Coà parlammo insino al luogo primo, 

. Che dello scoglio l'altra valle mostra , 
Se più lumi vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo io sa l'altìma chiostra 
Dì Malebolge , A che i suoi coaTersi^ 
FoteaB parere alla veduta nostra * 



io lenevagll dietro prot^oendo a Tiipondera ce. SI m 

rolla , i\ appastali , ti aSiisi . La coipa , intendi , di le- 
mloiire d(«cardie. Cotaiiu corta, p»gttì con Isnte pene. 




uno della fttBÌ^Ìia de'ISjrmii Ji Fif.!Tizn, w ne venilit-ft 

ddU Meksa ramfglia iIc'Gr:riiiii fu esso pure ammazin- 
lo. Non euendo siala poi vfiiilicata Ij sua mone Ja 
(jualcuao de'saoi parenti, teme Uanie essere la capo- 
ne, per cui si sdegna di parlargli. 

ig. 41 Sova colui, che già ce, sovra quel Bcllramo , 
che Domiiiaisl nel Canto precedenle v. iSf., e che eb- 
be in guardia Altafinte , cocca d' Inghilterra , la quale 
MUM per Giovanni. U Landino. SI pt-partito, ira i 
DaM VA L ti 
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43 Lumcnti sactiaron me diversi * 

CLe di pielà ferrali avcau gii strali: 
Ond'io l'orcccbie con le maa Cùpersr* 

46 Qua] dolor fora, se degli spolali 

Di Valdichiana, tra'] luglio e 1 settembre 
E di Maremma , e di Sardigoa i mali 

49 Fossero in una fossa tutti iosembre; 

Tal ei-a quivi : e lai puizo n'usciva , 
Qual suol vunlr ildle m^ircilc meiabrc, 

52 Noi dfscen demmo iu su l'iiitima riva 

Del lungo scoglio , pur da mau sioìstra , 
Ed allor fu la mia vista più viva 

S5 Giù ver lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire in Allibii giustizia 
Punisce i fàlsator cbe qui registra . 



vari ""x^ì ^iiopen,e fia I più significali cbe ha que- 
sta particella li , questo £ imo, e impocta cfii , o infin 
che. 1 Deputati supca la coireiione del fioccacc. voi. i. 
pag. 433. ti uir Edizione de'CUssici ItaL M'ha ti fallo - 
Se più luiiie vi foste ^ le altro odÌ£. m'ha é faUO - Se pià 

Jigiotaf jna qui Bla iu genere per Iiiog» dUuOf luib. 
ho^ia, e timili. Centtrti, comunemeiiM >L chianuao 1 
E^ti laici , ma Dante avendo dMIO cbÙHlr» per iolgia , 
appella eoavtrii gli spiriti che tonfi ia eiM bolgia. 

47. al 57 Valditkina , vallala Ira'l Sanoe a'I Pe- 
rugina, dnve in più luoghi lagnano l'acqaa dal &une 
Chlaoa. Mnnmma, Imito di .paOM tra Pua a Siena, 
lungo la marina. Sardigia , isola vioiiu all' llalia nel 
mar Tirreno. Io questi luoghi pella Magion. estiva , « 
appunto Ira'l Luglio e'I SetUmbrt, l'aria è ouai iiualn' 
tre, c perciù gli spedali si rìempioDo d' anunalatt. Ia~ 
naAre vaia iaiieme. Fra Guittone d'Arezzo disse io una 
I.etlera : ■ Guardato quanto pulele,' e essi, e voi non 
mollo usando insembro «. Qaal tuoi venir, la Hltre ediz. 
Quol imU utdr. Fii vira, £iit eblUAi fatiict ifilialorj 



ITon credo , cV a veder maggior trislizia 
Fosse in Eg'ma il popol tulio infermo. 
Quando fu l'acre si picn di malizia) 

Clie gli animali iafÌRo al piccìol vermo • 
Cascarou tutti , e poi le genti antiche , 
Secondo che i poeti hanno per fermo. 

Sì ristorar di seme di formiche ; 
Ch'era a veder per quella oscui-a valle 
Languir gli spirti per diverse biche ■ 

Qual sovra 1 ventre, e qual sovra le spalle 
L'un dell'altro giacer , e qnal carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, 
Gaardaàdo, ed ascoltando gli ammalati. 
Che uon poteaa levar le lor persone . 



pnniica quelli chs lalsifichBaa 1 màlilli. Oie fui rtgi- 
icra , i quali falulorl in ^ailo mondi) registra per pu- 
nirli poi uelTinferao. 

Ij. al Non credo ee. Coitnizicnie : tfaa crtia che 
false mageior trùUiia a talert ia Egiiza ùi/fmo IdlUi il 
fopolo. 'Bào^ iKilWa poco loBtana dal Peloponaeso , é 
JUoK*t fu Iravagllau da una lierlsilma peitilenza, che 
(llilnuie tulli gli nomitii a gli miinali, la modo cha 
£aco Ilio re, veduio un copiMo formicaio tovra una, 
€{ue>oia, fece preghiere b Giove, chcvoletse tniform ac- 
ca le fonnlche ia allretlanli uoiaini, i quali perciò 
iniono ciÙBmati Mimddoin . Oyìi. Metuu. Iil>. VIL 
JUaliiùi pe( fuWi MMÌ<w . CU tr» a veder iflipom Ji 
(lidia ulu-t e carnspooda m nagebtr trùtUJa del y. SS. 
Siche Bona^rapetameoM'i mueld di grana wg^ t na 
qui Ila qoeita f«t^ per'medU tempOceninile. £ ^aat 
etiyoBe.ii MuawJwia, ■• quale nrotando giacfum li ri- 
voltava cupone. 

j%.»ltj CUm feM» bnr ee. Oltn alla «eib- 
Ua> di col (i pBikrì ia iegnlto, Nttrilmiice Dante agli 
Aktdmiiti CiIiiActtori, ia giiait» bolgia piuil^ wa tpe- 



lo vidi (lue scdure a sl' poggiali , 

■ ComeascaliLu' s"fL|i])ogi;i:i ttggliiaaleg^liia. 
Dal capi) ni più ili scliianzc maculati; 

E non villi giammai menare stregghia 
Da ragazze» aspctlalo da signoi-so , 

da colui, che mal voleulier vegghia j 

Come cìascini menava spesso ÌI morso 
Dell'ungliie sovra se per la gran rabbia 
Dtì pi/zicor , clic non ha più soccorso: 

£ si traevau giù l'ungiiie la scabbia. 
Come colle! di scardova le scaglie, 
U d'altio pesce, che più larghe l'abbia. 

U tu , che con le dita li dismaglie. 
Cominciò 1 duca mio all'un cu loco, 
E che lai d'cste tal volta taniiglie» 



(ie di parallela, forse perchè adoperando gli Alchunlid 
Dulia niatsinia pniie delle loro opirrsziont wii netilll 

dert pAralytim . Poggiali, le alirfl edix^ appostali ^ 
eUa, rato di rame, piaDo, e di dentro itagnaio, dove 
li cuocono lorlP, migliacci, e limili cose; e'I mio co- 
pcrohio purr, eh' è ili lerra culla, collo nesso nome ii 
chbma. Il Volpi. Schiamt , erotte. Siivggkia , strumen- 
ta di ferro dentato, che serve a ripulire t cavalli . Da 
ra^ai^n, le alLro cdiz. A mgaizo. Avverti iletlg ragazzo 
per mozzo o famiglio . Sigiann per ligior no. yni Dan- 

frena la slreglia; una per non far attendere più a lunga 
il sua padrone, l'sllra per volere andarsene presto a 
dormire. Sttrioi^, pesce che ha larghe sijaame, o scii- 
glie , Diiniaglie p!i JinaagU. Paragonando le croste a 
quelle magli o piallrclle di gualiivogUa metallo, colle 
ijuall formano le corazze, diswiaglìóre metaforicanKa- 
te qni vale rompere te crvitt . AWtm ti loro , le altre 
adii, a w £ loro . £ At'Jti te. ^ far laugUe Mie dita 
^i imponu arf^art U pélb toUt dita . 



CANTO XXIX. 277 

Dinne s^alcun Lalluo è tra costoro 

Che soa quinc'eutro, se l'unghia ti basti 
Etcmalmente a cotesto lavoro . 

LatÌD sem noi, clie tu Tedi à 0uasti 
Qui amendue, rispose l'un piangendo : 
Ma tu chi se*, che di noi dimandaci? 

£ 1 duca disse : io son un che discendo 
Con questo tÌto giù di balzo in balzo , 
E di mostrar l'inlerno a ini intendo. 

Allor si ruppe lo comuO rincalzo , 
E lreiiian«u> <ùascuno a me si volse 
Con altri , che l'udiron di rìmbalso . 

Lo buon maestro a me tutto s^accolse i 
Dicendo : di a lor ciò che tu Tuoli : 
Ed io incominciai, poscia cU'ei volse: 

Se lii vostra iiionii>ri^i non s'imboli ] 
Nel primo mondo dall' tiinaue menli , 
Ma s'ella viva sullo molli soli ; 



88. al 101 Dinne, le altre edii, dùnmi , IjjUio pei 
tlaUano . Se rangola ec. 'Questo ic vale quanlo il ne, D 
I'bIùihib de'l«trni. A cotrsio luroro, a ciiteslo tu& ^nf- 
fiars . Avverti cha questo volo dovca esser gr^lo a quc' 

maggior (allievo al loro prurito di quello di potere beo 
menare le unghie . Jmeadae, la allra ediz. amiodae. Lo 
comua rineeUa , il reciproco appogxia tra ii loro, Ckt 
tndiron di rimbalto , ■ che udirono Vigilio non dirflU- 
ffl etile , ma quatt di riflesso. ViioU per mu>i, usalo da- 
gli antichi finche in prosa. 

loì. al Ilo Si la mura mmaria - Mo s'ella viva , 

o l uiinnFT. de'i:^linÌ*.''"mio;i 'da imbolerei iin-olare, 
A'cl primo mondo, dove l'uaina ha la prima aua «UnrJi . 
Jo fili t Arato ce. Questi è maestra GrilToliiio . alchi- 
mista di Aieuo, nono dotto, totlile c sagace, il qnal* 



278 dell' inFEUKCr 

106 Ditemi chi Toi sìele, e ài che genti; 
La \oslra sconcia e fàs^idio5A pena 
Di palesani a me non vi spSTenli . 

fOQ Io fui (l'Ai'ezzo* ed Albero da Siena, 

Rispose l'un , mi fe' mettere al fuoco : 
Ma quel percb' io morii qui non mi mena. 

112 Vero è cb' iotUssi a lui , prlando a giuoco. 
Io mi saprei levar per l'aere a voio : 
E quei cli'ftvea vaghezza, c senno poco» 

jiS Volle ch'io gli mostrassi l'arte, c solo 
Perch' io noi feci Dedalo , mi fece 
Ardere a lai , che l'avea per figliuolo : 

118 Ala nell'ullima bolgia delle diece 

Me per alchimia, che nel mondo usai. 
Dannò Mìnos , a cui fallir non lece. 

X2t Ed io dissi al poeta: or fu giammai 
Genie sì Taoa come la .Sancsc? 
Certo uoQ la Francesca si d assai . 



iicherxo. j1 tal imperla da tal. Me ucr alchimia, 1, 
Ite ediz. Mr cn- l'alchimia. A cui fallir non lice, in 
di , come lia lUliaio il Vescovo di Siena nel condan 
mi alle fiammo per una eo*a, che si poieva capire 

fole la gente Sanose. vi fu mai gente 11 vana al pari 



L> noi la F^aacaca ec. , cetumetile ri 
mitan* fmaae fa mai ó iwdM noa . Amn: 
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CANTO xilt. ' 379 

Onilc i'alh-o lebbroso « che m* intése , ' 
Hisposc al detto mio: Iraimc lo Strìcca, 
Che seppe far le temperate spese ; ' 
E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garoriiiio prima <li?coperse 
Hell'orto , dove tal seme s'appicca ; 
£ tranne la brigata , in che disperse 
Caccia d'Asciano la Tigna e m fronda , 
E l'Abbagliato suo senno proferse. 



nnila ad aita! essere nn puro vello 3ì lingua . t-'allro 
Icibrtiio , cioè' Capocchio, di cui ii parlcrii sotto al v. 
i3G. Tranne la Saicca , tiini li Sunesi sono vani , eccet- 
to Io Strìcca , Ironia . Che leppr Jàr le Unpaate ipttt \ 
Mgoe rinmia, potcht Io Slricca lu un giarDua che pst 
vtàùlì e bcra connina ogni ido avere . £ Sltcaìò , 
cRe ec., Inleiuli (enpre, iriniicilnenle parlando, e traa- 
no NiccoU. CoMDt EMendo tludluso di ùwit modo per 
ftfe le Tivande più dilicale 0 tijaisile , lU il primo, che 
mite il pcubno ed altre «imili (pdleile TOfiigiud o 
oelle pndrict t e qoetta maniera di condire bli viTando. 
iU allora ch<»nata Io couiana riera, o lia la moda 
de' facoltosi . Ktll'orio, cxot ia Siena, dovt lei itae 
^appiaa, dove un;> l»Le moda facilircnli: s'aasccB. 

l3i>. l3i. i3i E t:i,nne la brigala ce. Al iBmpO di 
Dante lu in Sicn^t una computili di pcrsoni: si spensie- 
rate Dello spendere , che in venti mesi dissiparono du- 
genlo millB ducati . In tale brinata «ntrù anche Coccia 
d'Aiàano (le altre eAit. Caccia d'Asdm) il quale iu essa 
dìspeise la vigna e la fronda , ( le altre ediz. la figna 
t la grvft fionda) , ciofr lutei i suoi poderi, cuu^c.- 
slenti in vigne pJ in Iinsclii . An iaao, Castello del 
Sancsc. E fA'.lugHaio , c nclb dctla Lrifat.i TAblKiRlia- 

VeiiuleLlu, il Volpi , eJ 'il^ Vcnturf clr:^ Istmo iiujii.' |.ro- 

Caccia d'Asciano . Appog^a questo suo pensiero alU 
Hldbb, , chtf legge E t aiCagh'cto lao tenao sfitte , do- 
va le altn cdiz. Uggono E lAiiaeSalo it suo anno pn>- 



2Sq dell' inferno 

l33 Ma percliè sappi , chi sì tì seconda 

Centra i Siiuesi, aguzza ver me l'occhio ^ 
Sì che la faccia mia beo ti r^onda : 
z36'Sì vedrai ch'io ton l'ombra di Capocchio* 
Che falsai H meialli eoa alchimia , 
E ten dee ricordar, se ben t'adocchio, 
Com' io fui di natura buona scimia . 



fine . Dalla prima leHera Don majuicoiR di dtluluinr 
orili Nidob. non può micere alcuD dubbio, perchè la 
Nidob. a niinin altro noDie proprio di persona, nomina- 
tB nel leMo, premette la lettera majuicola. Puinjue tiAU 
la dUTerenza notabile lU nell' articolo il elle ^un i nella 
BiJob. Ma primieramente non larebbc strana in Dante 
itna (ale soppretiime. In seronda luogo per quanto sia 
buona la lezione Nidob. io non ardirei dire , che asso- 
lutamentn si deve apprezzarla quanto Io stesso autogra- 
fo. Finalmente oiservo che il Contento ddia KiJob. 
fa egli pure di tbtagUala un nome proprio di persona. 
Coi) spiegaDdo 1 E t<amt la^hr!gaia Foi chr Cipp'.hiù 

Ita avere, c latagUato ino a-ano Qufili /uomo Srutsì. Iiir.ii 
ricca '. hdtro' lapula periona JcUa proLela I-riga!n . 

i3(. Il i3s Capocchio . Benvenuto dj Imola lo iì 
per Fioreutilio, il Comenlo della Kidob. e la comune 
de'oiodenil Spositori lo dicouo Sancse. !1 Velluiello cosi 
■piega; Dicono che fu Sanese, e clic sluJiò filosofia na- 
lumle con Dante, mediante la i^uale si diede poi a Iro- 

nella sofiiiica (ciò* lìdi' arte falsaria) e sotiiìisiiraamcnle 
lalsiecù i metalli ; onde dire rhe fu imna iriFiiù di nu- 
lura , avendo ben laputo cuntraiTare le cose naturali, 
come fa la icimia gli ani, e i movimenti Umani. Sr 
tn fadat^io, te bm 6 nSìtnio fino gnanbudoll. 
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CANTO XXX." 



M80MEST0 . 



Il Poeta stando ancora nella decima 
bolgia vede tre altre spezie di falsificatori. 
Qtiu^li che fingono di esser altri, quelli 
eoe fid*yicano le morate , tritelli che in- 

gtnrumo col falso parlare. I primi ìiamto 
pena ài correre ,mdi mordere i secondi • 
Queid tono Um^i e lit&ondì. Gli ideimi 
tormentano d'unardentissima fd^re . Fra 
tutti questi san nonanad Gianni Schicchi, 
Jltìrrat , maestro Adamo , la mo^ di Pw- 
tifare, Sinone. 



tempo che Giunone era crucciata 
Per Semele contra'l sangne Tetano, 
Come mostri già una ed alita fiata: 




1. td ia sa «ap* dkc Gbtamu te. GianoH fii ima 



4 Altamente divenne tanto insano , 

Che Tcggendo 1» moglie con due figli 
Andar carcala da ciascuna mano, 

7 Gridò : lendiam le reti, si ch'io pìgli 
La leonessa, e i leoncini al Tarco; 
E poi distese i dispielaU artigli, 

IO Prendendo l'on, ch'avea nome Learco; 
E rolollo, e percosselo ad un sasso , 
E quella sannegò con Toltro incarco * 

t3 £' quando la Fortuna volse in basso 

Ijallczza dei Troian, clie tutto ardiva* 
Sì cbe'nsieme col r^ao il re fu casso i 

x6 Ecuba trista mìsera e cattiva. 

Poscia cbe vide Polisena morta, 
E dd suo Polidoro in su la riva 



fava in braccio /"jSo fili" L^arL e Mel^flrtì , "ei^pres! 
la moglie [jpr uni leuueiSQ , c ì figli per liuu leoncini , 
còficcliù scagliù Learco coalro d'un sasso, c la madre 
pe '1 dolore disperala si gellù in mare cM' ailro bam- 
bino . I.'Aaon. nom. vuote, che come 1 Greci (crivooo 
n proiluuÌ4no Xtiunif , cosi pe 'I mclro ti scriva 
qui, e sì si proDunii Smeli . Comi naiità gii aia ed 
nitra fiuta - COI, Jue figU\ la atlre edii. Come moslrù una 
. e allm fiala • co'iiaefigU. 

i^. al li Che tulio ardiva, le quale allena, o sia 
grandezza di potere atdiva fare agni cosa , e fin anche 
rapire Elcna a Menelao . SI du: 'luieme ec. , di modo dui 
rrLimo re dì Tmja fu ernia, fu etlinlo, insieme col- 
l'iMeUo nio KgUD. Ecsia iritU ec. Distontb Troja, 
Scota, ma^te dell' aninto Ftiamo, 'condona in cadivi- 



CAKTO IXt. £83 

uél mal si fu la JolorcnsL accMta^ 
Forseunata lairà, à come cane; 
Taoto il dolor le fe'Ia mente torta. 

Ma nè di Tebe furie, ne Trojane 
Si vider mai in alcuu tanto crude. 
Non punger Itestie,non che me mhra umane, 

Quant'io ¥idi in due ombre smorte e nude. 
Che mordendo correvaa di guel modo, 
Che '1 porco , quando del porci! si schiude. 

L'una giunse a Capocchio , ed in sul nodo , 
Del collo l'assannò, sì che tirando 
Grattar gli fece ii yantre al fondo sodo. 

E l'Aretin , che rimase tremando , ; 
Mi disse: ^ucl folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui cosi conciando. 

Oh. diss'io lui, se l'altro non ti ficchi ; 
Li denti addosso , non ti sia £)tica 
A dir dii è, pria che di qui « spicchi. 



li ilai Greci, Tedendo Poli sena iob fielia saEriiìcila 
.□Ila tomba d'Achilie, e poi incoolrandoTi soi lijT ddl, 
rtacia nel ■.■adavero di Polidoro suo figlio ucciso da 
PoUnejloTo , per Teccesso del doloro, haù come cane 
arai che piangere. T«nio ii dolor - Q,u-nf io „idi ù> 
njshre, le altre edìi. Tujiio iùhr - t^ajifig du' on- 

15. al i 5 Àisannò , afTerrù co* denti , SI che tirata 
da ce. , o lo prese in modo che lirandolo a! laido mie. 
Cioè «I doro «lolo delia bolgia, fcco che ,i 
coniro di esso lo scabbioso ventre. £ VAntin e Grif 

AXIX. dama SelMth, -Vioien\iìto , o Annoso Del taa 
coQMfiiiro le altrni persone. Morto Buo» Donati U di 

fcèni.delp^, mottOMa^avere testato, pregi loScMp. 
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284 DBLL'uimNO 

37 Ed egli a me : quell'i l'anima antica - 
DI Mirra aceleraU, che divenne 
Al padre fuor del dritto amore amica • 

40 Questa a peccar con esso così veune. 
Falsificando se iu altrui forma , 
Come l'altro, cbe'n là sen va , sostenne , 

43 Per guadagnar la donna della torma. 
Falsificare in se finoso Dsnatif 
Testando, e dando al lestamento norma. 

46 £ poi che i due raUiiosi fur passati, 

Sovra i quali io avea l'occhio tenuto , 
RivoUilo a guardar gli altri mal nati, 

4g lo vidi un fatto a guisa di liuto. 

Pur ch'egli avesse avuta l'anguinaia 
Tronca uiil lato rhe l'uomu ha forcuto. 

&X La grave idropisia, clic si dispaia 

Le membra con l'umor che mul converte, 
Che'l viso non rispoade alla ventraia, 



chi , che po(lo<i a lello , contcaflacendo la persona di 
BuoM ammalato , faCEue teilanieolo a suo favore . La 
Schicchi adcrt ali»' richiesta dctl' amico, ma volle inclu- 
dere wl tellamento il 'laicilo d'una cavalla bianca per 
lui medetimo . Se rattro iwn li ficchi ; qaeito a ha !■ 
Iona dai tic dB'Laliof. Mirm, dgliacla di Cinira re di 
Cipro, che iniiaiiiorataù del proprio padre giacque con 
lui «anza ctta^ la cononem. Amtca qui imporla 
^ataOiitn, Z.'attm il dell* Gìbduì Schicchi. La demtm 
otcUa-tonu, la <pib bella ORvaUa, nominata la domaa, 
la lisDora, Jdia tonfa, della Diandra, tforma, cioè 
valore a norma dalla leggi ■ 

149. al-S7 Ua /allo a fila dt liau , cioè fìitlo col 
capo B coi collo pioeolo, a col ventre groiio, come 
■pponio.e 11 liuto : la qnais tcondainra «ra cagionata 
dàlia idropitla. Pmt- di'egU Amie mula en., le avewa 
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CANTO XXX. 285 

Ibcera a lai tener ]<: labt a aperte 
Come l'etico & , che per In si;te 
L'un vei'so "J meulo , e l'altro ia su riTertc. 

O voi che sanz'alciina pena siete 

(E non so io peiclièj nel mouclo gramo, 
ì)iss'egli a noi , guardale ed ntteudele 

Alla miseria del maestro Adamo : 

Io ebbi TITO assai di <^uel eh' io volli , 
Edora, lasso, ud gocqiol d'acqua bramo. 

Li ruscelletti , che de'verdi colli 

Del Casèntin discendou ciuso in Amo , 
Facendo i lor caniili ficddi e molli. 

Sempre mi stanno innauivi , e non indarno ; 
Che l'immagine lor vie più m'asciuga 
Che'l male, ond'io nel volto mi discarno: 

La rigida giustizia, che mi fruga, 
Tragge cagion del luogo , ov' io peccai , 
A metter più gli miei sospiri in fuga . 



avula l'anguiaaia (quella parte àeì corpo umano, eh' è 
tra la cuscia c 1 venire atlalo aJIe parti vei^gnose) 
separala Jalle casce e dalle gambe, biipnia, didonna, 
i^tupoisioaa. Che mal con^tru, cioè che conTcìte che 

mr>nlo del corpo . Cm. l'umor ' Factva a lui, le alM 
aia. con l' omor - yact\.-a lui . Sirtru , rimila . 




l'altra il giglio; pt-r U uiiaì cm:! fu pr^sii ed ahbm- 
ciaiu . Canali freddi c loolU , te Bllrc edii ciirxaU c freddi 
eiaolU. Fruga qui vale punfc , lormatla. Dll luogo, 
ov' io pacai, iateudi, col farmeli «empie venire innanzi 
alla mente'. ^ Guido, o d'Jiaitadro, canti di Barn»- 



286 DEU-' IMFERNO 

•j3 Ivi t! Romena, là dov'io falsai 
La lesa suggellata del Bfttisu, 
Pcrcb io il corpo suso arso lasciai. 

•^G Ma s'io vedessi qui l'auima trista 

Di Guido, o d'Alessandro, o dilor£rate. 
Per foatc Branda non darei la vista . 
Dentro ci è l'ima già , se l'arrabbiate 
Ombre, cbe vanno intorno, dicon vero: 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legate? 

82 S'io fossi pur di tanto ancor le{[giero, 

eh' io potessi in cent'anni andare un'oncia* 
Io sarei messo già per Io sentiero, 

85 Cercando lui tra questa gente econcia, ■. 
Con tutto ch'ella volge undici miglia , 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha . 

6Q Io Eon per lor tm d &lta &miglia : 
Ei m indosserò a battere i fìorìiù 
Ch'ave?aii tre carati dì mondìglia . 



a». OMlgr frale, o del loro TrntcITa Agliinolfo. Quctti 
conti fUTQOO la cagìaae, per cai muntra Adama Talsi- 
ficù le mòaelB. Per /mie Brandii!, prr Uitl» l'^r<|iia t\el 
ibntfl Branda di SinH, copioso di l.-c?!:hc c Iinjpidc ac- 
^□e, cui io ardentamente Infimo pi-.r ]' ppj^f^siva Si![e , 
cìie soffro , no» darei U viibi , imii pEi-lcti,-! il piacete 
di vederti qui meco puniti. 

79. al g3 DoOro'Ci è Caut già, le :itlrc eiiz. Den- 
tro te rata già. Se l'arraUnaxe ombre j Intendi, dello Sctiic 
chi, e di Mina . Ch'ho le membra legate, intendi, d^l' 
l'idnniiia, il che-non pouo ponto vendicarmi di colo- 
ro. È lata d'm nesso ec., e non ci iia meno d'uit 
masEO miglio di (n>a*o : le altre ediz. £ piil ifun- mes' 
sa; Aweni detto non cf Ab per Sxaox rima colle pa- 



CANTO XXX. 287 

Jid io a luì : clii son li due tapini , 

Clic fumaQ, come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini? 

Qui gli trovai, e poi volta non dicrno , 
Kispose, quando piovvi in questo greppo, 
E non crédo che dieno in sempiterno . 

L'una è la falsa, che accusò Giuseppo; 
L'altro è 'i falso Sinon Greco da Troia : 
Per febln« acnta ^ittan tanto leppo . 

E Tun di lor, che si recò a noia 
Forse d'esser nomato sì oscuro* 
Col pugno gli percosse le[>a croia: 

Qaella sonò, come fosse un tamburo: 
E maalro Adamo gli percoiise 1 volto 
Col braccio ano, che non parve men darò. 



mia icBTKia, ed oncia . CaraU, il oaralo ù la ventiqual- 

Mondiglia vale feccia, e qui USiiii per qujliii-oglia me- 
tallica malteria inferiore all'ora. A' iwi desiti confini , 
al tuo destro lato -, qui è usjlo il pinole pel siugo- 

al 101 jE poi folla a.iii dietun , e non si movct- 

voce del plurale'. Oeditao (iniend;, volta, e le .lUre odiz. 

L'ima i la /alia, la moglie di l'utifare, clie accusò il catto 
Giuieppc . L'altro , . . i Sinon Greco, che persuase a' 
Troiani d' introdune nella loro cittì 11 fatale cavallo ■ 
Dante la chUma da Troja, a petcbé da Priamo fu ri- 
cavolo nel numero da' luoi oitudmi , o petchÈ ai rese 
Itunoio con quali' insaoilo , col quale Troia venoB in- 
«eodiata . Z4W> fimo pazsaleille. E Vm ii lar , cìoi 
Sinone . Slaimrv, ikomirantente, il ^ooorsvolnentc. 
Ii'qu troia , la pancU dwa. 



s88 SEU.' iNFEkno 

loG Dicendo a lui: ancor che mi sìk tolto 

Lo mover pei' !e membra, cheson^rAvi* 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto: 

109 Oad'ei rispose: quando tu andavi 

. Al fuoco , Don l'avei tu così presto: 
Ma sì e più l'avei quando codìbtì . 

112 E l'idropico: tu di' ver di questo: 
. Ma tu non fosti ù'ver testimonio, 
Là 've del ver fosti a Troia richiesto . 

Il5 S'io dissi falso , e tu falsasti '1 conio , 

Disse Siaone, e san qui por un fallo , 
£ tu per più ch'alcun altro dimonio. 

X18 Ricorditi , spergiuro , del cavallo , 

Rts^se quei, ch'aveva enfiata l'epa, 
E sieti reo , che tutto '1 mondo sallo , 

izt A te sia rea la sete onde ti crepa , 

Dissel Greco, lalÌDgiU) e l'aaqna maroia , 
Che 'i venbre ìnnaasi agli occhi si t'assiepa. 
124 Allora il monetjer : coA sì squarcia 

La bocca tua per.- dir mal, come suole; 
Che s*io ho sete , e umor mi rinEiu'cìa , 



tag. al Ti3 QoBirfDiB aniarl at fioee , quando la 
aniUvi iBgua ■■ soppUzio del Ciobo. IXmómio, danni- 
lo. Sinona ■u ri buii w a nueUro Adamo tuoi bUi, 
quinte film» la monele da lai JkUfinle . E'iiai no , 
e mal ti sin; il Vol^i : e confeuati no i il VetUtuì : s 
alali amaro ; rAnunimo Romano . A te lia rta ta irU ; 
cpieslD aggiunto rea qai propriamente vale amara , cmc 
dota . Eqfiaia - ùtnanii agli occhi il t' attifpa , le altra 
adii, ùi^s - iiaaiai gli ocelli ti s'aiiUpa . 

IJ4. al i3t Cali li iqiuacia, coti li apre t eipm- 



' Cimo ixx. 289 
Tu hai Tmui* , e 'I capo , che ti duole, ixj 

E per linear lo speccaìo di Marcisso 
Kon vorresti a invilir molte parole. 

Ad ascolLirti er'io del tutto fisso, i3o 
Quand.)'! maestro mi disse: orpurmira. 
Clic por puco è , che icco iiou mi risso . 

Quanti' io '1 sciiti' a me parlar cou ira , i33 
Volslmi vci-so lui coti tal vergogna, 
Chaucor per la memoria mi à gfra. 

E amie è quei, cbe suo dannalo sogna,' i36 
CLe sognando desidera sognare , 
Sì elle quel ch'è, come non fosse^ agogna; 

Tal mi fec'io, non potendo parlare, xSg 
Che disiava scusami , e scucava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto mt:n vergogoa lava, 143 
DÌ!>Ge 'I maestro , die '1 tuo non è stato : 
Però d'ogni tristìzia ti disgravai 



^MM Jira « di jbpraz» . £ie ^fe lo KM, poiché la 

liampie II ventro , E ptr leccar «de pRr ben un po' 
d'acqua, eba iii ta ipecchio di NircUio. Non fom- 
ec. , non voneiEl certo p« invinni fttiile , b 

pretto. ounereMU A- pur mìni, lesoila pur « gDanUre; 
MpreMuma alyiiuito minacciti ta . Ckt poeo è ee., 
cM poco miiiea , ch'Io noa &ocia liua eoa M , noa 
perda la pfiHfi'ft , a vm fabbandmi . 



pau va. I. 



Zgo OXU.' INFERMO 

14S £ £1 ngìon, ch'io ti sia sempre aliate, " 
Se pva avrien . ohe fontina t'accMgUa 
Dove nen genlì in simigliarne piato : 
voler dò ndire-è bassa to^. 



CANTO XXXI. 



MGOMMSTO. 



Dante vede intorno alia sponda del 
nono cerchio , diviso in quaUro sfere , al- 
S^^niii era' quali nomina NembroC , 
Fialte, ed Anteo; e da ijuest'uàimo ineri 

con firgiUo portato nel fondo di esso 
cercbio. 

u Da medesma lingua pria mi morse * 
S\ che mi tinse l'ona e l'altra guanmi 
E poi la medicina mi riporse : 

Coù od'io che soleva. Ja landa 

D'Achille e de) sno padre esser cagione 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 



I. al 6 Una medenia lingua ec. , lo iteiso Virgilio 
che prima mi cagionà loraore, dopo mi «allevò. Cnil 
od'io ee.fCoA to. odo dai poeti, die In lancia if Achilia 
■mu da feleo n» fadni era cagione piiiaa Jt iriiu , 



2^2 DELL* INFEUnO 

rj Noi demmo il dosso al misero Tallone , 
Su per la ripa, che 1 cinge dintorno. 
Attraversando, sanza alcun .sermone, 

IO Quivi era men clienolte , e men clie giorno. 
Si che'l viso n'andava iiuiiiiizi poco: 
Ma io senti' sonare un allo corno , 

t3 Tanto i:b'a;rebbe ogui tuon fatto fioco. 
Che oontra se la sna >ia s^uìtando 
Dirìztò gli occhi mìà tutti ad un loco* 

l6 Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perdft la santa gesta , 
Non sonò si leiTibìlme-ale Orlando. 

19 Poco portai in Jà solta !a testa. 

Che mi parve veder molt'altc torri: 
Oad'to:' maestro, di, che terra è ^esU? 

93 £d ^li a ine : però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lunai, 
ATvien che poi nel maginare aoorrì . 



tpet atmw» «ancta 1 illMaria, cba nla rrima éi/t^ 
ta, tpolJt TÙMtJio,Tat&, fitUneto di Eicoh, lorifo 
d> qneMa laneii, fii AuMa coir wurB dalla mna 

movBmenle ftdlo. AeUlla ptano Ovidio nelle Hettm. 
XII< db» I opinane nuu tii laiit Telrptai hatUe . Ikìii» 
■crivn, che TeleTo gnart mediante r applieninw S'nn 
mpiatlro faUo colla raggioe di qudla lancia : (^ma 
(hainm) «un raiiiina, rtmtJiatai m.,Fab. 101. 

le. al 17 QuiV' tra men che noiu ec. , qairi era il 
crepai colo della wn - fiio a' anéam , le alire ediz. vùo 
m'u^b . eie caiUra te ec. Coutuiione .' Che git otdbi 
miW) itguitando la tua vùt , inleiidi , Ist via dei suono , 
tentnt te, e andando ctmtro dello Oetso luono, cioè 
VMio chi lo nundkva , iràtb , intcoiii , il detto mono , 
OiM ai oa Imo, tutti gli sguardi tgiei ad uno twao ino- 
fo in vece dw-^tins nganno ^ • là. Dspo U do^ 
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c&imi xxxt. S93 

Tu vedrai hm , se tu là ti conginògi , 
Quanto '1 senso s'inganna di lóntauo: 
Però iilquanto più te stesso pungi • 

Poi carameiile mi prese per mano , 

£ disse : pria che noi siam più avanti , 
Acciocché '1 fatto men ti paia strano. 

Sappi che non son torri , ma giganli , 
£ son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall'ombelico in giuso tutti <|uanli . 

Come quando la nebbia sì dissipa , 
Lo. sguardo a poco a poco rafHgura 
Ciò che cela il Tapor che l'acre stipa; 

Cosi forando l'aura grossa e scura, 

- Più tt più appressando ver la sponda, 
Fuggimmi errore , e crescenuni paura: 

Peroraoè come in su la cerchia tonda 
Monter^gion di torri si corona; 
Cosi la 'péoda » che 1 poseo oircondà « 



toroia rolla ec. Qaudo Carlo Magno fu cconGito > Hoh- 
cìtTalle , badfR delta Narana, per tradimento di Gaao, 
perdcltG U laitta ge4Uf dot rimptetn di Cacciani i 
Mori dalla .Spiana, Orliado fiiggl sotto d'un monta, 
dove toBÙ H forte im suo corno , che anoppib per Io 
ventre , e morì . 11 Cemento deDa TTidcib. Volta la Itila, 
le altre cdiz. alla la lata. Dalla lungi, da lougi . Ma- 
ginart, immaginare. Ahhorri, aberri, traili . Te ila» 

01. il 5 j Uaìla ripa , vale olla tipa . Stipa , addcD- 

tpaida - tliggiatiii ctron, e CTtKtKmi paura, le altre edic 
Da l'ambiiiai - /anodo fatr ■ iaver In iponilii - Fkggémt 
«rnrty « gbignimi paura, J^rsado foiua, t^Uan- 

do rana osi moto ddU) ^eiMm . fti jb la 



2g4 iiell' intehno 

43 Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti . cui minaccia 



46 Ed io scorgeva già d'alcun la taccia , 

Le spalle, e 1 pclto, e del ventregran part^ 
E per le coste giù ambo le braccia. 
49 Katura certo quando lasciò l'arte 

Di BÌ fatti animali, assai fe'Lene, 
Per tor cotali esecutori a Marie ? 
5a E s'ella d'elefanti e di balene 

]Von si pente; ehi guarda soUilmente, 
Più giusia e più discreta la ne tiene: 
55 Che dove l'argomento della mente 

S'aggiunge al mal volere, ed alla possa, 
?(essun riparo vi può far la gente . 
58 La faccia sua mi parea lunga e grossa , 
Come la pina Ai san Pietro a Romaj 
Ed a sua proporzion eran l'altr ossa : 
61 a che la ripa , ch'tara perizoma 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tauto 
Di. sopra , che di fungere alla chioma 



ceniiia Uada , in ni le nAnute mm • Màalviu^t 
cu iella d^Sutsat ciicondato d* UMl. Pntdm per riia, 
^nia. Vargmtaio della meaU, il nilocinia doUa 

Sg. al Ct La pùia , proprìiiKienle è il Ihitto del fi- 
no ; ma qai la comune degl' inleipreli inlenie la cupola 
o U paUa di etsa cupola ; e TAnon. Romano tudIc, che 
sfa la groua pina di bronzo, che niro miUa cima del- 
la mole Adriana, che poi fu meua wl campanile di 
t. Pietm di noma., e che di là attenala da un rnlmina 
Ih tiwfMIa net giardiao goaàStìa a lato dd gnu eotr 



Giove del cielo 




CAUTO xxji. agS 

Tre Frison s'averìan ijuu> mal vanto : 
Perocch'io ne vedea ireiiUi gran palmi 
Dai luogo in giù, doT'uomsafiiDbia'l manto. 

Baphegi mai amcch tzabi almi, 
Comiociù a gridar la fiera bocca. 
Cui non si convenien pià dolci salmL 

E '1 duca mio ver lui : anima sciocca , 
Tienti col corno , e con quel ti disfoga , 
Quand'irà od altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, c troverai la soga 
Cbe '1 tien legato , o anima confusa , 
E vedi lui cbe*l ^ran petto ti doga . 

Poi disse a me : egli stesso s'accusa : 
Questi è Nembrotto, per lo cai mal coto 
Pure nn lingua^io nel mondo non s'usa. 



titore di Belvfderc, dove anche presetilemetite si vede. 
Pcrivsma, voce Greca i-tipiV-i/'Ot che propriamente iL- 
^itica quelU vcsic , cha licuopce le punì nascote dal 
corpo; qui usasi per similitadiae applicala alla iponda 
del pozzo , che copriva i giganti dal mena In gib . Tra 
KitOB, intemdi, l'ano lopra ralln). Dléetl, dia gU nooinl 
dalla FrIiiB ioaa pa la magxioc patte d'alta Mlnn. 
Dal biogo, dalb gala dava faffihMal nulo, in gli, 
lino alla sponda del poIM . S^ikrgi mai aatA itati 
aliti , le allre edlz. SaJU mal aiuth xcH tìmii parala 
ìi\ nistun valore, nnie a bella pona p«r rigniflcice, 
che da Nembrolto, di cn] ti padM* in tegnlto, noc^ 
\3 confusione delle Ungile aita toira di Babelle. OnaN 
visi perù che il veno della mdob. A conilo, a cIm 
l'allni è mancante , 

7D. al 84 Anima lelocea, coA Vh^Sìo cbianlK Nem- 
brotto, percht nroreriva parola priva di I W MO . Lauifa, 
la correggia, che tiene leplo S COHM, che VirEilio qui 
«upponc , che da Membrotto (iad djmantieato dava 
l'avene laiviato, per indicare la confiiiione e Foltbllo 
d'ofnl cosa, in cnl lo netio Kemlacotto cadda par ca- 



3g6 sxll'infeiiko 

Lasciatnlo stare, e non parliamo a voto: 
Che coà è a Ini ciascan liiaguag^o, 
Camel suo ad altrui , eli' a nullo f nolo . 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volli a sinistra, ài al trar d'un balestro 
Ti-OTammn l'altro assai più fiero e maggio . 

A cinger lui, qual che fosse il TUaestru, 
Non so io dir: ma ei tcnea succiato 
Dinanzi l'altro, e dietro il bracdo destro 

D'una caieua , che '1 teneva avvinto 

Da) collo in giù, si che'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infìno al giro quinto. 

Questo superlx) ToH'esscre spcrto 

Di sua potenza contra il sommo Giove, 
Disse! mio duca, ond'cgli ha cotal merto. 

Fialte ha nome ; e fece le gran (iriiove , 
Quando i eiganli fcr paura ai Dei: 
Le braccia^ ei menò^iammai non muore: 



gSgo il Dio , qcaiulo volm Emulzire U nu (ocre tìn» 
■1 ciclo • £ mt lai , e vedi eno corno . Voga , &«cit , 
da AnuB fttciaK: è pnn la dmilinidliw d>lli> dogi, 
ma S quelle «irttcis di legno, della qasH tutto il con- 
ilo disila boue conponed. Mal colo, inai pcniiero; vo- 
ce pmentanle dal Latino eagùart; e intendi, mal poi- 
•tero di ftlibiIearB la torre di Boballe . Maggio , mag. 

8S. al 93 A daga- hi ec., io non so dire chi fos» 
il bravo che Io legò . Ma ri univa sucri-io dinan^ , ma 
egli avca soltocinta davanti, T altra, il braccio sinistro, 
e diftro il bracci» destra , o di diedro svea sollociuro it 
braccio deliro. Si cla'n lu lo scnpcrio, CDiiicchè essa 
catena cinque volle girava intorno n quella mela del 
ccrpa, che Kopetta d vedeva iiiolì del pozzo. Calai 
mrU\ Intendi , di «Mete coil iir«namenle Walo. 



Dfgilized by Coogic 



Ed » a lai: t'esser poote, io vorm yf 
Cbe 'dello smisurato Brìareo 
-Esp(ì|ieum avesser gli occbi miri: 

OikV k\ rispose : lu -vedrai Anteo lOO 
Presso di qui, che parla, ed è disciolto , 
(ihc uè porrà nel fondo dogui reo'. 

Quel, che tu tuoi veder, più lù è molto* io3 
Ed è legato e fidto come questo. 
Salvo eoe più feroce par nel rollo. 

Kon fu tremuoto già tanto rubesto, lOS 
Che scotesse una torre così forte. 
Come Fialle a scuotersi fu presto. 

Allor lemett' io più rhe mai la morte , 199 
£ nou v'era mestier più che la dotta , 
S'i« non aveui viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta* Ut 
E venimmo ad Anteo, che ben cinquaHe 
Senza la testa uscia fuor della grotta. 

O tu che nella fot-tuuata valla tlB 
Che fece Sdpion di gloria reda, 
Quand'Annibàl co' suoi diede le spalle, 



gniira a Giove , ponendo monti sopra mooli . Briarto , 
altra gigante , falmiDahi da (iiors . I poeti fingono che 
e(ll avsMa canta braccia, canto mud, a riiiii|iiHTita 
vetitri . Vedilo denrino nell' Eneide Ub. X. Àteo , A- 
game, ma itali uno di ijnelli, dot ftocn gnana a Gio- 
ve , onde vauona tciollo . Le ftvols lo dicono aannaz- 
aato da Eccole . Bta , «aitantiTo che importa noie . 
JkiM», tpKventevole , Iremeiido. Dotta , paura, dub. 
bio, iDipeltoi gli antichi dicevano anche dottare per 

III. al laC AUctla, alloni . Ciifii'aOc; oUa miiora 
IngleM, dMla in Kanuie tvJe ed oub*. 0 bt da ta. 
natilo pula ad ^ntco. Lucina diee du nel aito, do- 



IgS DBll.' INFERNO 

u8 Recasti già mille leon per preda , 

E che se fossi stale all'alta guerra 
De'luuì fratelli , ancor par cne si gretta 

121 Ch'aviebber vinto ì figli ddla terra : 

Mf;ttioe {jiuso (e non ti venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra . 

124 Non ci far ire a Tirio , nè a Tifo : 

Questi può dar di quel, che qui si brama: 
Però ti chiiM, e non torcer lo grifo. 

t2y Ancor ti può nel mondo render fama : 

Ch'GÌ vive, e lunga vita ancora aspetta. 
Se Liiiianzì tempo grazia a se noi cliiama. 

l3o Così disse 'I m.iestro: e quej^lì in fretta 
Le man distese, e prese il duca mìo, 
Oiid' Ercole senti già grande stretta . 



TB Scipione vinse Annibale, e che Dante chiama valle, 
per;h* vi econe il fiumn Bragsda, e Jorlanaia , perch* 
il parlare di Virgilio dee qui Imingare la superbia di 
Anino. fu g'ì il regno delln «tesso Anteo, il quile es- 
SMiJtt fimos'i cacciaiore della IjbÌB fece preda di multi 
leoni. RrJa, le altre edix. rmta ; il l'una cho i'alira 
voce imporla erede. E che se foni iiato ec., e che se tu 
fòlli «alo iiuieme co' tuoi fratelli alia guerra cDntio 
Giove, pare che si creda ancori , che i figli della terrà, 
ì glganli . «arebbero stati vittoriosi . Che li creda - e 
non (1 venga, le altre edizioni Ch! e' if ernia - 
( BOFi Iti' venga. Dofc Cecità eo., dove ìl fred- 
do ani;hi!i<:cia il fiume Cucito. No-! ci far ire ec. ^ 
non ci hr ..ndnrt per avere questo favore a Tiiio, ai 
a Tif,i, ;i^^iganii, die^uerr.gaiarono cooiro Giove. 

nomaoia , --ome ji diri in seguito ; eiprewione cho dee 
piacere alla superbia del gigaute. Grifo per tnuio sem- 
plicemente. 

al 14Ì OniT Eixole IX. f dalle quali mani Ercole 
lenii già una grande alreila , quando ebbe lotta con An- 
teo, che petò d> nitinia fu iucìm. Ch'un fucìo D'egli 



CANTO XXXT. 

'Virgilio , quando prender si 



=99 



senti'o , 



ììisfte a me : fatti 'n qua si eh' io ti preoda: 
Poi 0ce sì , ch'un lascio er'egll ed io . 
Qoal pare a riguardar là Carìsenda 
Sotto T chinalo , miand'uu nuvol vada 
Sorr'essa A, disella in contrario penda; 
Tal parve Anteo a me, cbe stava a bada 
Di vederlo chiuare , e fu tal ora 
Ch'io avrei volul'ir per altra strada: 
Sìa lievemente al fondo, che divora 
Ludfero con Giada , ci posò : 
Tfè BÌ chinato lì fece dimora, 
E come ftibero in nave ai levò . 



fd h , intendi, fra le braccia di Anteo. Caritnia, torre 
in Boingna aisai pendenlc , casi chiamala dal cognonia 
di chi la feci? Tabbrìcare . Quatif un nuvol iiaJii ce; Nel 
qual caiD , dico il Venturi , pare cbe ai muova la torre 
c non la nuvola. Ch'ella in contrario ptnila , le altre 
ediz. chid Illa incontro paia . Che lUca a baia , cba 
aspettava . E la tal ora, le altre ediz. e /u talora , e la 
in lai tempo. £ come albtro ec. , ma si riiiò con quel- 
l'altezza e gravezzn, che si rizza albero in nave; cojt 
il Landino; li alzò come mito d'un pezzo foue in nea- 




a poco a pocO] 
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CANTO XXXIL 



Il Poeta fra i traditori de'proprj pa- 
renti e della patria , puniti nelle prime dite 
sfere del nono cercliin , jtna detta Caina , 
ì altra Antenom , coli essere fitti nel 
^àacdo di Codio , nomina Uberto Cami- 
don dtfPtmtt i tbte fratdU Alberti^ 
Mordrec Focacda , Saaol Mascheroni , 
CoTÌmo Patii, Bocca d^ jibati, Buo- 
so da Duera, Beccaria, Giovaani Saldar 
rtieri, GaneBone, ^M^Mdelh. 

S io avessi le rimìe aspre e cluocce, 
Cogiè si converrebbe al tristo buco, 
SoVral qnal poatan tutte l'altre .rocce « 



f..al fi CUmm, tàmba. M trùto iueo, 'al poao, 
ift eoi m pocuui oatnlo U Vom> Som'l 4»; jw*- 



Io cremerei Ai mio concetto il meo 

Più pienamente; ma pot^'ìo nouraU»,.. 
Ifoit sansa tema a dicer loi conduco : 

Che ndR è 'mpresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l'ituìverso , 
THk da lingua, che chiami mamma e babbo. 

Ma <]ue]le Donne aiatin il mio verso 
Ch'aiularo Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe. 

Che stai nel loco, onde parlare è duro. 
Me' foste state qui pecore o zebe . 

Come noi fummo ^iù nel pozEO scuro 
Sotto i pie del gigante assai più bassi, 
JE^ Io mirava ancora all'alto muro. 

Dicere udjmmi : guatda come passi : 
Fa GÌ cbe lii non calchi con le piante 
Le teste de'fratei miseri lassi. 



tm te., «FTia't qoal pozzo aggravuio, coms ud loro 
centro , lultl gU allri cerchi , xcogti e ripe . Io prtma- 
rei te. , io eapiimerel il aaco , a lia il me^o iti mio 
cancello ; l'Anon. Sonuno: io ^tremerei il meglio del 
Olio pensameoto , come si (preme il lago, qual parta 
migliore e nulriiiva, dai frulli, dall'erbe e limili i il 
Venturi. Aito, ho, Dictr, dire. 

7. al 31 A gabbo, per eiuoco . Detcrìver fondo, 
flOUÌDlendi Farticoio ji avand Jiindo , omesso pel meiro » 
£ bM?o, le altre ediz, o babbo; babbo lignifica padre ^ 
&itUt iómae, k Muse . Ch'aiataro Aiffioae ec. AnGone 
dolcemente foonando la cetra tirò le pietre, con cai 
cUuM di mora la cittA di Tebe . Oh lovra tuie ec. 
JtpoflRife alle anime dannate di ^eilo cerchio, le quali 
■ODO la plebe , o *ia la più abbomineToli fra le afira . 
ikitfaAm, morti cbe ^neno eai» impcna ii dit. 



3oa dell'iktehko 
22 Perch'io mi volsi, e vidimi lavante, 

E sotto i piedi un lago , che per gÌdo 
Area di vetro, e noa d'acqua semniante. 
zS IfoD fece al corso suo sì grosso 

Dì verno la Daaoia ia Osterìochì » 
, Nè '1 Tonai là sotto 1 freddo cielo» 
a8 Compera quivi: che se Tambemicchì 
Vi fosse sB caduto, o Pietropaua, 
Non avria pur dall'orlo fatto cricchi. 
3l £ come a gracidar si sta ia rana 

Col muso fuor dell'acqua, quando sogaA 
spigolar soveate la TÌUaiia , 



di cui . Mf" folte iiate , meglio lateblM che folte state , 
fui, in qu«[i} mando noslru . Zàit , capre. Geiù Ctiilo 
dice di Giada IraJilore: Bamm trai ci ti :uUi non /uii- 
at. Matlh. XXVI. 54. diaria cnmepaiii ; quEst' avviso 
è dsta a DaDle , perchè aveva corpo . Fralei , f.i riferi- 
■cc 0 a lullE li dannali dt quel fondo, o <ii lìuc iratelii 
carnali degli Alberti , una de' qunli 1^ cosiut che parla , 
quasi dicendo : ;;uarda di non calcare noi due fraielli . 

i3. al 3o t/ii lago , cioè le acque di Cucilo agghiac- 
ciate in forza dello sventolare delle gr^nd'ale di Luci- 
fero, come vedrassi at C. XXXIV. v. So. e segg. U 
lìaiioia , il fiume Danubio . OiUricchi , Austria ; antica 
panLi Tadeosa . Tanai , dal Latina Tonali , la Tana , o 
sia il Don, fiume cSe divide l'Europa dall'Asia. Tam- 
titaicehi, monte altissimo della Schiavonia . Picfapnrui , 
altra monte altislimo di Toscana , poco lontano dalla 
cittì di Lacca. CriaM , stiono che il ghiaccio ed il 
Tetro nel romperti. Osservisi che per dimodrare, cheti 
'ghiaccio di Cocito era grosso altre ognf credere, dic« 
il Poeta, che se quelli monti vifoiser caduti sópni,IKn 
avrian fatto cricclti nè meno dall'orlo, cioè dalla riva, 
dove lìcilmente può vedere ognuno che il ghiac^ H 
ronqie. Lo altre ediz. Amieriah - liittnueeh - crUA, 
3*. •! 49 QhorA logna M ip^oUr Ce. SÌ dfigtta. 



CAifTo nxn, 3o3 

Livide infin là duve appar vergogna , 
Eran l'ombre doleuLi nella sbtuccia , 
Mettendo i demi in noia di cicogna. 

OgnuDir in giù tenea volla la faccu: 
Da bocca il freddo, e dagli ocelli! cuor tristo 
Tra lor testimonianza sì procaccia. 

Quaud' io ebbi d' intorno alquanto visto , 
Volsimi a' piedi, e vidi due si strettì , 
Cbe'l pel del capo avien insieme misto , 

Ditemi Toi , cbe si stringeie i pelli , 

Diss'ìo, cbi siete; e quei piegar.^ icoUi, 
E poi cb'ebber li visi a me eretti. 

Gli occbilor, ch'eran pria pur dentro molli. 
Gocciar su perlelabra, e'I gelo strinse 
Le lagrime tra essi , e riserrolli : 

Con legno legno spranga maì non cinse 
Forte così : ond'ei , come due becchi , 
Cozzaro insieme. Uni' ira gli vinse. 



che appunto ad lempo delle nic!ii le rane toglianoEra- 



3o4 DELL* IRFEHne 

Ed un, cll'aTca perduto ambo gli oreMlù 
Pei' la freddura, pur col viso ia giùe 
Disse: perchè coiauto in noi ti specchi? 

Se vuoi saper , cbi mia colesti due» 
La valle onde fiisenzio si dichma , 
Del padre foro Alberto , e di lor fue . 

D'uD corpo nunro: « latta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina ; 

Kob quelli, a cui fu rotto il petto e l'ombn 
Con esso un colpo , per la mua d' A^rtù : 
Nua Focaccia : non questi elio m' ingombra 

Ck>l capo sì, cb'io uod teggio oltre piùt 
E fu nomato Sassol Masctieroni ! 
Se Tosco te', bea sa' omai ohi fa. 



legno cb« ti oonficca atttiTBna per tenero imita le eaai' 

il. ti to Ed mi A'area ee, CoMui, ooiii'eg:li Mene 
diri sotto >t V. tt. , è Uberto CaiBìcioa de' Pazzi , FiO' 
(emina, H qmle con tniiiaienlo nccbe uno della me- 
detin* «na Inaiglla . £« ratto onde Bktmio ec. , inten- 
di, nppfai tia fa di loro, àai di Aleesondiu, e dì 
V^oleoD^ frtftlU, ohB &m di loro ntetl ■ rlm li oc- 

a dal loto puln lilbeno degli Albeni, nobile 

'-i valle FdleroDB , per la ' fuola «cona il 
I, ebe poi ti n 



fisMo cerchia In qmnlro (fare o paiti, b 
primi,iii cui loDO panili H mdlMM d^^proj^puaiti,!* 
ebjanui Caiaa dal initricida Cefalo. Itttm'fia* in gim- 
Una, cioè d' enere poitl e npomi In «Ma fWnMftì 
ma gidati*a propria DKois'titrMa* quel oralo 'V lj ttio e 
gelata, che ad<^jii pet OM di vivaoda^' • ^ wm t 
detto «la perlaofaeno. 



E perchè ood nù meUi in fin lenniMiì, 

Sappi, ch'io sono il Camicion Ae'Paiii, 

Et! aspetto CarJiii clie mi scagioni . 



du Virilo. Din» <tnl tniftide à'm 

Kordtic , figlio ovvero nlpota d'Aita re ddb Gnu II 
taglia , cfw poMoti in aggaato per «nunazzare il pidra , 

fil da lui prevenuto eoa Da colpo di lancia che gli rup- 
pe il palio e l'ombra . Molle quìtlioni «itila parola nm- 
ira . L'imoteic, il LiindIaD, il Veltulello intendono le 
mi, le quali quando il iole le percuota de' cuoi ra^, 
«Tifonu d'omiira ai peito . II Daniellu, a cui adetuoe 
I'Aroh. Ilom^no dice, chs ciccDme il corpo noiire ua- 
poneDJoii al sole fi ombra, e che siccome la laaGia 
puiù ni.'l corpo di Mordioc duU'una all'altra pane, eoA 
euendo paisalo il raggio lotare per l'apertuia della fe- 
libq l'ombra fu rotN . Ha che cbe ne dica l'Anon. Bb> 
nana, ctw laighlMlma ferita oltre ogni peniare non 
davo mai aaaers quella, per Ciri poaaa puare il «ole, 
• togUere f ombra 1 II venmrl eoniru gji altri dobiia o 
«ha Sante uti omira in vece dì aiina , quaii dicendo 
che la lancia ruppe il petto di Mordrec , ed i legami 
ohe teneano la di lui aainie congiunlH al corpo, o che 
Feipreiiionc di rompere il peno e l'aaùna equivalga a 
qudl'csprestioncdiaAiriiciar'e il carpa e raiiiimi uiatadai 
sdì i e dagli auaMFnì-Scelga il Lettore quel parere che più 
gli aggradi i a n« certamente il primo lembra più na- 
turala e semplice . Con aio un cof/w , quello eiio è per 
npieno e vezzo di lingua. Fncnccia Cancellieri, nobile 
FUioiesc, che coti' avere mozzala una mano ad un luo 



Ben «t'oiuf cktfa - Sofpi, ch'io lono , le alire edii. 
tm ai Mui M é fa - Sappi eh' t'/u' - .Carli, ; aaetti t 
Carlino d^lhizi, fi qoale, estendo di 'patto Bianca, 
Aada ■'N«j Viaiaabi II caaletlo di Fianu di Trerijoo 
A di danaro. Ct* ikì teagioai, elM al 



DtMU Voi. I. 



3o(j dell" inferno 

70 Poscia vùl'if) niilli^ visi ciigua/zi 

Fuiti ptr fi-L-dd" : Olirli; mi vienriprezws 
E verrà sempre de yelaù giiazii . 

73 E menlre ck' andavamo iii ver lo mezzo. 
Al quale ogni giavezM si rauna , 
Ed 10 tremava nell'eterno vez.zo : 

76 Se voler fu , o destino, o fortuna, 

Non sn: ma passe^giiiudo tra le teste. 
Folle pticdssi'l pie nel viso ad una. 

79 Piangendo mi sgi-idù : perchè mi peste? 
Se lu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont'Aperti , perchè mi moicsie? 

82 Ed io : maestro mio , or qui m'aspetta » 
Si ch'io, esca d'un tliibbio per cosini : 
Poi -mi farai, quaatanque -yorTW, freBB. 

85 to tinca stette : ed io dissi a colui , 

Che bestemmiava duramente ancora:^ 
Qoal.se'tu, che cosi rampogni altrui? 



w , verfQ il centro 3eUa tetta , ^ i-uiif os"' s^^f-r" •'■ 
Rnun, sul qnale oedì con") pesante si posa gravitando. 

Fiorentino* ohe cotrulto dai Ghibellini con danaro fli 
CREiaue, rJie rullerò uomazzali quallromlU de' suof 
Cuelfi a Monf jiferli . Vedi Gioranni Villani ndUb.lI. 
Gap. 80. Qyanlmitait per (pumlo . Per tAttUnord ; Uuit^ 
ia Antnvta uaditoro di Troia ^ua. patria, chiama con 
ul nous quetla teconda parte del nono cerchio,^ Ddla 
^le MOO puniti i traditori delle loto proprie patrie* 



CANTO xxxn. 307 

Or tu ehi se', che rai per rAntcndra QS 
Perpo^do. rispf^', àltrai le gote, 
Sì che se vivo fossi, troppo foiia ? 

Vivo son io: e caro esser li piioie, gì 
Fu mia risposta, se dum^uuti fittila. 
Ch'io meliaci nome Ino tra l'alire note. 

£tl egli a me : del contrario ho io hi'ama : 
Levati quinci , e non mi dar più lagna ; 
Che mal sai lusingar per questa lama. 

Allo:- Io presi per la cuticagna, 

E dissi : e'convwrà che tu li nomi, 
0 clic capei qui su non ti rìmagna • , 

Oiuregli a me; percliè tu mi disoliiomi , jqh 
ìiè ti dirò eli' io sia, nè moslrcrolti. 
Se mille lìate in sul capo mi tom^. 

Io avea già i capelli in mano avvolti, io3 
E tratti glien avea più d'una ciocca , 
Latrando luì con ^li occhi in Qiii Raccolti ; 

Quando aa tdtro gndò : che hai tu Bocca ? 106 
Non ti basta sonar con le mascelle. 
Se tu non latri? qnal dìavol ti tocca? 



Si che II vino fimiac- Bocoa iappoÌMai<t EiSmaeiM cba 
Dante , s Ini koiiokIuIo , (la 'ani pura vnìxa , e cka 
il tuo corpo aoa ila taUcy gli dica cbe'olm tabdo ia' 
lebba peliate le fbisa rivo , ' ed avette fi vero nntuw 
corpo, Ihle, BKmmia, intBEuU, fttte ■{DU^Ù . 

3S. 96. 37 Lagita, alBiziaiu . Ionia, civili, Uloga 
basso. Aliora ii preti, le altee «Us. Àihr lo preti. Otti- 
eagta, patte concava deislana del capo, tn'I aHio-n 
la i)U A . ' 



3o8 Sm.* IRFEBJfO 

Ornai, dÌ8e*io, non to', clie tu &TdIe, 
Maltagio traditor: ch'alia tna onta 
lo porterò di te vere iiovelle. 

Va via, rispose: c ciò tu chcvuni, conta: 
Ma non tacer, se tu di qua entr'eschi. 
Di quel ch'ebbe or cosi In lingua pruala : 

Ei plance qui l'argenlo de Franceschi : 
lo. vidi, potrai dir, quel da Duera 
lA dove 1 peccatori stanno freschi. 

Se fossi dimandato , altri chi v'era , 
Tu hai dallato quel di Beccaria , 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera . 

Gianni del tioldanier credo die sia 
Più là , con Gaaeltone , e Trìbaldello , 
Cy^rì Faenza, qtumdo sì donata. 



ufi. al It3 Quel da Ducra , Baoso da Duera , clie 
per danari diede il paiso a Cailo Vecchia re di Fnn- 
eia, qoauda venne in LomtMrdìa , onJa Cremona na 
pania, Egli) a quelli di saa casa fdraoo disimltl. Qatt 
ai Beaeria, le altre cdiz. quel di Becchtria . QoefU In 
di Paria , «d Abate di Vallombiosa, il qnala aadalott 
■ Fioredza qiBÌ Legalo del Papa, per tcadlmaun tentò 
di trarre faor di mano ai Guelfi quella cìItA per darla 
ai GbilxUloi , onde fa punito col taglia della leata . 
Gorgiera per gola , ffiaui Jet Soidànio- , easendo di paita 
Ghibellina, tradì li suoi, s'accoidA eoi Guelfi, • dirci»- 
na capo del govetao di firtua. GaacUciUf e Gaao, li> 
quella oba aigiiiBò est mo tradinuDlD: la- n>V> di Cario 
Magno, di etri «'« parlalo al t. iC. 17. iB. del Canto 
«ccedoitei TritaUtUe de'Manii«di apd per tradimento 
•i Botletempa una jw^ " " 



C4KTO xxsii. Sog 

Noi cmvam panili eìk da elio, 124 
Ch'io TÌili due ghiacciati in una buca 
Si che l'un capo all'altro era cappello: 

£ come '1 pan per fame si manduca * 127 
Così U sovran li deatt all'altro pose > 
Là've'l ccrvel s'aggiunge con la naca. 

Non altrimenti Tideo sì rose i3o 
Le tempie a Menalippo per disdegno , 
Che quei faceva '1 teschio, e l'altre Qose. 

0 tu, cnc mostri per sì bestiai segno i33 
Odio sovra colui, che tu ti mangi. 
Dimmi '1 perche, diss' io , per l;il cooTi^gno 

Che, se tu a ragion di lui ti piangi, iS6 
Sanpicndo chi voì siete, e la sua pecca, 
mondo suso vicor io te ne cang^» 

Se q;aeUa., con eh* io parlo , non sì secca . 



1 per da lui , 3a Bocca degli 
, Solcali, quello cba nrvratura, 
I , sono '1 quale copteii il cer- 

Tidoo, figUnolo- d'Enea 

te di Calldonia , e Menalippo Tebano si ferirono cooe- 
lalmcnlE l'un l'aliro Bli'aEieaìo di Telie, iottaprcin per 
rimeltnvi Polinice . Menalippo premort , e Tideo pei 
dìiiiegao si Icrs portale la lusla di lui, c si mise n ro- 
iIoTla . Vedi [a Teb. di Smzio al Lib. Vili, sul flue , 
Tesckìa ^ craT>io. E l'alire colf ^ cìoò qcclJe cose dia 
«ODO i(iIonB> o lollo'l cranio. Per ut canvegnQ, con 1*1 
coDveiizioiui . Paa , làllo , eiron . Te ne cangi , ta na 
Muda il cambio, lodando te, e biarimando lui. S» 



C AN T p. X.IXllt 



Il Poeta racconta la morte ilei conte 



XTffsUno, e d^àue suoi fi,qliuoli e due. nin 
poùi , e poìpasaa alla terza sfera, detta Ih- 
lommea , dove tono puniti quelli, che Jion- 
no tradito chi di loro si fidava , fniquaU 
trova Frate Alheri/^o , che (;li dice esserci i 



I ia bocca soUctò dai fiero pasto- 
Qnel peccutor, forbendola a' capelli 
^ Del capo, di'eg^i avca dìretro goasto;. 



1. al g Quel ptccalor^ il conte Ugtriino de' Ghinr- 
. deschi di Fin, di parte Gatìh, del qoaìe il I>aett 
.CumigciA a pirlve ini Boc déU'snMcedcaM Caiìto- £^ 
colTopata deirardvetconiBiiMjeri de^ Ubaldiai •c*o- 
tUt 11 proprio nipote 2Iiiio , GindiM della GtUun , cbt 



pi 



r anima di Sranca d" Oria . 




e&KTo xxicnr. 8ix 
Po! cominciò: tu Tuoi ch'io rtanoTcUi i 
Disperalo dolor, che'I cuor mi preme j 
-Già pur peasando, pria ch'io ne fiweUi. 
Ma se le mie parole esser deo seme * 
Che frutti totàmia ut traditor ch'io rodo, 
Pariare e lagrimar vedrai ìasieme . 



cn divenuto ■i^nore di Pili. L'areirsMompoEper inrUta 
caiif^itò ti popolo conlto di lai, Jacendo credere che 
avesse dnte ]<: cnslella de'Fiuni ai Fiomliid ad atLoc- 
thifsi . Per I» qunl rosa Tu rlnehioM, e Ibllo morirà di 
faine con due suoi ligMaoli , e due impali ÌD no* ton^ 1« 
quale perciùfu quindi appellala la lorre della bìiia.\JSio, 
Vitlani Lib.VU. Cap. no. e 1:7. ìlj!m patto, da cui 
Tl^iriino icdlent la bocca, t'I cranio dell' ■rcÌveKim> 
lUlRtel, il quale 6 cml più severamente punito p« 
«ntra tutu non «oId an tradilare aneh' easo , ma fnn- 
tntnó per avere £ltto tn madu, che nuclie gì' innocontt 
■fi^i e nipoti del conie poriuero eoe lui . Avverti l'sr- 
■te del Poeta , che tace tono ei6 eh' È della stori» 
intorno la cagione della mono di Ugolino, estendo ogni 

•Dnunamente patetieo quello, chs ie|cul di csio Ugoli- 
no, allorchi fa linclìliuo nella prigione 1 il che non 
poteva estere allrimenri noto. Ora arummoci di flem- 
■la, e vediamo la tradnilone Ftanzese, dt cui parlai! 
neOa PrefeianB. 

le fanUm* lujptnjit inn Btroee repat , ci l'tÈiayrmt la 
iliache i la chrt'tlure Ju cràni qaU nigmit , prU timi la 
parole-' Ta vciix donc que je rtnouvflle iimmadefér dou-. 
Uur , donC le imv/nir irul me faiC UcssuilUr , t^-aat qae /E 

lomhtr camme l'opprebre lur Ui Uìc da IraUre que jc tirai, 
tu fai m'riiiridrc san„'l,)i!e' ti parler . Dante dice qaet 
picrstor, e non iViy- .ìlici l.,nici,Tr.a - Non corrilponde 

airipitcto Italiano, ch'esprime non un dolore qaalun- 
-que, ma U dolore della dìipivaziene • Tr*aaiBir ilguj- 



3l2. dell' IfIFEB NO 

Io non so cti tu se', nè pti- che modo 
Venuto se' Quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri Tcramente , quau J' io t'oilo . 

t3 Tu dei gapei-j ch'io fui'l conte Ugolino, 
E (jucsti è l'Hj'civescovo Ruggieri ; 
Oi' li Jii ò , perch' io i son tul vicino . 

IO CIjc iier l'effclla de' suo' ma' pensieri , 
Fidandomi di lui io fossi preso , 
E poscia morto, dir non e mestieri. 



c perciò ahbastuma non renJe quel- 
s che tlsolino sentiva al cuoce - Ek bia 
attca uuono per un padrone eh' eccita il ano servo a (kr 
presumente cjualcha faccenda di casa - Puiunt tomhtr 
eanmt topprobre: primieramente do/i il iinaua..KÌo fi- 
guralo, e pruprio ddla poesia, usalo da Danle ncifal- ' 



: dir dov 



Ugolino dice da vero cfc w rodo , con che ci fa tcmpca 
più capire la rabbia jua conlra l'arcivejcovo Hnggieri. 
fiu - E ,T,«« è t S^ggkri - pmh-U, t mn, 

- E quid r arrwucmo Huegim - prrch'C ma . Per- 
che"o''lormdnw' " * '^'^ "'^""t intendi, 

parois hloraUn ,^ In toii ne m'ahuu. Ort »i 
Sager , 111 maral anni pDurfrrDi 
iU!''^"" '"" ^ P^de WB^it' diim 

mori. «oHte qoe lu ne pau: omfr apprù, ifat contile rettu 
luort Jut horniU: OUenii-moi dOKC, tt fu poumi Oort 



Di{]ifeedby Google 



Veri) quel obe uoa -[moì avere inteso, ' 19 
C.i'iii , nmic In morte mia fu cruda. 
Ut! irai , c snprai, se m'ha oHeso . 

Bricvc perlugio dentro dalla muda , la 
Ls qual per me lia il titol dàìa Ikme, 
£'□ che conviene ancor ch'altrui ai chiuda. 



jugf le erimt tt la tmgtimce - Chi non vede che tii^po 

ìl»ai.Tatn\Bh\XaÌlMotplK\nè prr che rnodiì imulo icquaggì,! 
colle parole ni eomumUdmiVii? -Pmir^uoi m i^iem'rilU-rée; 
ài sopra il Indattore disse la t^ie dit tralire, onde i^ai 
replica la parolalAe tema biso^o - Car lu n'igiot pii , 
che ffL-Jda c Iririale m^.nìcra d'sscluJcrc la narrazione 
de' molivi, per cui Ugulino prima fu preso, e poi mer- 
lo' Lgulino in I>anie parla chiaro , poiché «apponendo 

Mi ^^vVc/^il^lo dhl/mn-ì»-^,.,!^'/, e il' ^JaX™' yi 

alle «lire parole m'ayani irnhl d,'ja dani loa coiw, crede 
d'aver abbastanza fallo capire lu conlidcQza di Hlgutino 
In Buj;aieri,^e perciò la maggiore sceteragginfi di. llug- 
il''conlV o il^ ci'i..iid(j si pulr^ ridurlo a fine - 
/W'^uj r,f(>- i p.js" le crime ci .'engr^ncc-^ i Framesi pr& 

gl'Ilaliaili si;.ilo chiaccheroni ; ma c.mressiuo essi'puie 
che aoD si poteva tradurre con più parole Ycataxtì que- 
tie poche Italiane, e loprai, ,t m'i/. p/jO.o. 

SI. al 17 Ulula ptopriamente è quella camera oscu- 
ra , ìd cui si metlouo gli uccelli per far loro mutare 
r innaiDOtamento e il cauiu, d' una in altra alagione; e 
Dania con molta conienUnza l'tua meteforicantents per 
prigione. Più lune, l'Aaon. nom. con alcuni MSS. e con 
l'edizione Aldina amò di lesgen: pùl lume, che spiega 
ntere lo «asso che l'aurora , 

Xaroii déÌB ceapii plui iToit joar , i (rvn la 
toapiraa* Jt U.leur fii a atriU par mei , N pij deit 



3l4 DELL* INFERNO 

^5 M'flvea mostrato per lo suo forame 

Più luue già , ijudiid' io (cci 'l mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame. - 
08 Questi ^re?a a me maestro e donao, 
* 'Cacciando il lupo e ì lupìóoi al moot^ 
PerchÈ i Pìsau v^er Lucot non ponuo . 



meore mériUr par iatlra SUn apptlUe la Tour de la 
Ùim; br$qae fa Jit wi teitg^f fatai prisagi de mr, 
wMAirf - L'avera eootrovvolUi u diiposiziuiie delin 
parti del petiodo, in moda cba nino l'ind^liolìsc'; , 
Boa è Iona difetto del Iradutlora , ma della «un 
non poetica lingua . Mi fa però rabbia , chi 
aiaDfli omesce torte ifuelle idee che accrescono il pateti- 
co > IL hrtvt pertugio j il sua forame y per cui passa a pe- 
na un dobole rag^o di luce, eia tnuAa.^ che mi trac il 
peoiaero pn^iaiaeQtB in un ronda ed cicuro carcere ^ 
cominoiano a spargere un brivido per Is tnic membra, 
che cerio non senLrei al solo leggere il travert Iti tsu. 
pinax dt la loiir - Il dirmi poi , tt qui doit acort ni. 
rftor par d'auirei d'/lrc n/^lléf la Tour de la faim, 
dirmi quella, che Dania non ha mai dclto; poicbì b 
Mrre ebiio il nome di toire della fame per me , o ti* 
- per Ugolino - Clu del futuro mi iqaardò U irlsne: On- 
te, noi Italiani tiamo nel paeie , dova fosti (u an gioì' 
Do, e ciù ti beliti per essere. certo che tuli comprendi^ 
no, che k> s^arciare il velo del fiiluro è più eoerglca 
the non à» , final préiage de mei aalheurt. 

i8. al ì& Qaeiti , cioè l'arcivcscovu. Cacciando 'l hf 
po ec. Finga il Poeta , che VgnUoa vedesse in sogno 
l'arciveteovo .andare cacciandu un lupo , cioi lo «leaao 
Ugolino., e i lupidiìi, cioè i suoi (igU ed 1 mal nipoti, 
ri monte, verso ^el munte , prrclii , per cni , nwniln 
pntlo tra Pisa e i!.iiccs, èimpeJila ai Pisani di veder Ijncca. 
Di più Ugolino aogna, che l'arcivescovo avene manda- 
la innanzi per tale caccia Gualandi cot Siimoiuii a epa 
Lai^ranehi, nobili Pisani, ch'eraho dalla pane dallo 
aiMw.anCvtMMrp, aGccUtl auU.dl eagM wigt ^ti^m 



CANTO XZXm. 8l5 
Con cagne magre studiose e conte 

GualacdicoaSisinondi, e con Lan&anchi 

S'avca messi dinanzi dalla fronte. 
In nicciol Cdrso mi parcano slancili 

L.> padre e i fi-ii, e co» Vagine sane 
^ai-ea ]or \eder fendei- li fianchi. 
Quaud io fui desto ianaazi la dimane , 

Pianger senti' fra '1 sonuo i miei figlioolit 

Ch'erano meco, e dimandar del pane. 



e conte, cioè snelle, (otiecite e bene ammaeitnle. 'fa- 
né, i dcDti delle cagne ; le altre cdiz. icnfre, ma hv- 
veni che JCnne non si trova in niisiin nllro autore co- 
munque antico,' e ni pure altrove in Sante , che diuc 
■emprs u mant , o lannt. 

Jc sBKgiai qiu rclai-à , Iti gu'uFi mattre fort rt paù- 
uoìt , cliaiinil Jin loup e! ic foiiiTMiii fCi-i la noiUagn iftt 
iilivc mire Ij,cqars et Pile, » qiie la Gnailanii, la 
Siimandi el iti Lanfranc, . nyK une meulU ìt Mtmm 

et lear outnr In flaaci. - Quello pezzo non è Jif pib 
cattivi ; nondimeno non ci (I vede tradono l'epilet* tomu 
patlaniio delle cagne, 11 quale ha la tona ippuiilD ii 
lignificate, cbc gli uomini, di mi ai servi farciireMiva 
con quelli, ch'erano del luo partito, per tradire Vffi&' 

erano malvagi e ben ammaestrati ne'tradioMnli. 

37. al «1 Quan^io fili dato - Ch'ermo tace, Ib 
(Are edii. Quando fiù dtito - CK eraa aia meco - Setti' 
fra, 'l tonno ec. Avverti la forza di qaeito piangere B di- 
maadaie del pine, cha facevano i Ggliuiili mcbe frm'l 

U nVveilliu veri le maiin et ti'appraeiai de mei a- 
fai. Dj dormoicBi euortt naitea domani iligémiieelBa 
ft dauaimat da paia, Ak I qae tu er enei , ti Ma eoear- 



3l6 OF.LL' INFERNO 

Ben se crudcl , se tu giù non. ti doolìi 
Fetisatulo dò, ch'ai mio cuor S'annunciaTa: 
E se uoD piangi , di che pianger eiu^? 

Già eran desti, e t'ora s'apprestava* 
Chel dbo ne soleva essere addotto, 
£ per SQO sogno ciascan dubitava . 



paar qui dune ptairtTmt-bt , H tit ut pltartt pùur nei f 
I primi due veni fn vece d'eMere tr» dotti mpa te enti 
ìd forma di panfrasi ) la qiuL con al xilito ■aenii il 
diseorao - A che propotìta dira el m' anmeSai de laes 
afiiif Nè Dule ha delto nmite caia, uè Ugoliao i da 
supponi che punio volesse a potesse mai fco&larsi d4* 
fuoi figUuoli - III àormoitu encere , aaii e» àerwtt ec-, 
cinque o ieiy>arple por recarci le (ole fra 'i kmwo - ii 

ituofi. Ugolino vuole che si pianga eccilando quel tacili) 
e pnogeale doton, che «i aenlc al racconlo od alla vir 
Ita ddl' altrui male, a ci obbliga ad averne, compasso- 
DC , ed a piangere , e perciò lua il verbo iniere i e v*~ 
nbba alato mal accorto ostervatoie della natura il Pos- 
ta , ohe lo fa parlare se avesse preteso dì onener gucMy 
coir eccitarci a frrmert ; poiché quand'uno /reme , sma- 
nia , si JibalLe, in somma può lare o fa lull' altro che 
piangerG - Si amplia la traduzione dovo non fa duopo, 
e la si rittriiigu, duve sarclibe mcn male ampliarla. 
Ihfatto le p-iTols di Ugolino tu (i cmd , ti ton coeur M 
frimit d'anmaee ile loiit ce fii'cA préprrt ab , aiim , non 
iifinsam cU l'oda) ■ panare ch'egli gii ixiiialiia l'nli^ 
.tima •n* ieli gnfa,.e cbc io. Itla momeMa wli dona 
toffrìte il magsiM cniccto, eh* nul ti poaaa imisinBM 

43. ai il Già craa daU - a nU JìgUuoi, le altre 
eillz. Già rrini dilli - u miti Jìgliuoi , Avverti, che Ugo- 
lino avendo già dello, al v. 37. Q^nA' io fiu dna , aon 
deve ora acccniura che il dettarsi dp'siiuì figliuoli, on- 
de t da prefeiirri la leiiona Nidob. Avverti pure, che 
DmU ajH«IU.niot fiflùi^U tuM i duo miti veri fisUr 
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cìnto x«in. 3i7 
£d io senti' cl)iavar riucio di sotto 
All'orribile torre.: oiid'ìo guardai 
Nel viso- a' mìe' 6gliuai senza far motto : 
Io non piaogeva, sì deatro impietrai: 
Fiaogeran elU ; ed Aoselmuccio mìo 
' Disse : ta goaidi sì , padre: che hai ? 



■ponlo i saoi -dna oipoli, per qatU'afiéiione, oon 




je murf par en bai. Imnu/ùiie, je rrgardal mei ^vatn 
entnnt^ mas parler^ siins ptrtirer; i'oeit Jlxc^ et le coeur 

ne .Ut: C"'Mre?u laui rrgarJti , monpelrl Qji'ijiu rione/ 
- n^ioui vale aliali, U, piiJi, ed l'golino dico detti, 
perche poievan bene i ciuil figliuoli euere dciii, ma pei 
la laniD e per la debolezza non etwro in iiiato di po- 

ijucslo cor, che i figlinoli di Ugolino liinsi Alzali, o 

rer dir negiia svegliati * bella poKa, percbi Teoiyk 
sia di mangiiTe; e inmce Ugolina dicB lolo, ohe, 
quando I iQol ligKluili li rrano delti, per.acnMante 
l'on t'apprestava, in tini tilewa loro eaaor ncalo. lo 
scarto cibo . Chacint attadoit avee craiMtt am pdÌB td- 
Hissun famelico ba mal bimo con limare ci» gli A 
imli del pane , e perciò Ugolino dice che anzi d>- 
•eun dubtiava pel augno fallo, che gli se ne racaue. 
Cb» K il iradnliore prclendes»: d'aver votalo dire lu 
MDUo colle lue parole, gli sapremo buon grado dalla 
tua volontà , c non più- Immobile /c rrgardai co. Non 
•o ae un uomo immobile poua gnardare. Ugolino plii 
pateticamente dice adanqoe ch'egli guardù L Ggtl feÒA, 
tare. alcun motto. (HirechÈ per quali lagioDe onaNira 
qurU' Borii, che dgaifica Ugoluia avere apponto pMrdati 
i «uni £iliiKilt, peccbè raiQ «btavar* l'tiKÌa di aoUo 

aUonild* iMn?.S» ìt tndauoiw d jiqondMw.cbs.pM 



3i8 dell' iiTFEimo 

Sa Perciò non lagrimai , De rìspOB-'ift ■ 

Tiiiiu {|iicl giorno t uè Ja iMtt« appKsao , 
In(in che l'altro sol nel moado uaciO , 
55 Come UD poco tU raggio si fu tonato. 
Nd doloroso carcere , ed io scQfiii~ 
VA quattro -risi il mio acp^Ua ùletM ì 



mutabili ìolsnàa che Ugolino gutrduie i figli fiitamen-. 
le ; fl che prò ripclero l'iitiljiìce} ■ In cotw iurà cimum 
Ja pUrre ; agnor più ci B> loanifetlii li povsnà della 
liusua PrauzGie : poicliA par dire datlro impi^lrai fu diKi- 
po scÌD^Iieie la axeialoia in una eompiniÉioiie . £d il il 
cha ha aaa forza che beali laide, mi aoa ai paò spie- 
gara, àuro le n é ni]i lUidalo? £i serva a dar la ra- 
gione per cui Ugulinii non piangeva, la qiule liò 'be 
nella tenibile sua siluozione era [anta lo spavento , a 
l'accestirò duloce, ciia non pelea ai anche, avare il 
B^ievo delio lagrima. Anime aensitire, prejiOTi a eoa-, 
frssara H ^BShi non é veEO , 

Si. i3, H Et erpeniaitt je ne plorai poial , ja na 
parlai paini, ii la«E a jaur a la luùt d'tnuiùu , iitsqu'au 
reOtr iJ'iw amrt loUU - ic m pirunù point, ie ne parlai 
poÌMif qUQsd seplùiDd poiat e potnt, vai che teiiele il 
lingnaggiD FYanuse per it liuKuaggio delle Grazie, Qua 
vi battano Tiilaniinatile l'oreccliia ì - De loiU ce joar ci 
In laiti Ugolino ci fa sqpai« che non pianM ni^ rispoio 
mai tatto quel giamo De la none appresso ; ora quella 
particella ni omessa nel Fcanzese a d* un' imponaua 
KrandissiiDH, poiché separa sensi bilmaole il gioniu dalla 
iiotle , c petoiA ne imprimo un maggior senlimeDlo di 
tristezza e di raccapriccio nel senlire, cb'ei Steno senza 
plangara a parliifi per un si loajo intervallo di tempo. 

ii, mi 6Ì Bl*ii lUi fii'iME fniilt iteur tot pinélré ifa^s 
U feiot , je tu mii ù muldérer Uuri riugts firn, apri» 

Timperté , Jbneai de dauUur , je me mordii la bruì \ et 
mei Jttt emyaiil fiw la fii>B na peuwll , n'eiUaiiiirtal' 
4iiiai Itompà», A asw *M, buMM rfor ttn lujtf^ 



amo Txxm. ■ 
Ambo le mani per dobr mi morsi: 

E ([liei pcnsamlo, rlrìo '1 fessi per voglia 
Di muufcar, di subilo levoi-si , 
£ disser : padre , assai ci £a meu dc^Ua , 
Se tu liùu>(^ di noi: lo ne vestisti 
Queste nisere carni , e tn le spo^ . 



far Mr t^ittii di «o» ce» corpi , ea cbaJri gas tu nomi 
M Umiliti - Daai U etchat, qui manca lepilcio itolortio 
obe MinpM plùMCmce la Irtsleiza ti la cooipasaione per 
VgoHoo ' Je me i consiiircr ec In pane ricalca 
troppo langnid» U mduiìoiia ia queita pas»] , ed ia 
parte è hìó» , K IiBfuida poi quel je me mii à coniidé- 
nr, «h'è proprio piulloilo di chi freddameals esamina 
tUUi C0M, <^dl chi ò aocpnao nel veilerc un luimcn- 
IMO aggotto. Dante ch'è varo poeta, a lu imiiuiura 
della bella e (cella oatUBa, & dire ad Uguiino, cha 
■{Uflndo a pana cnlrà un po' di lace nel earcem, subila 
icone i tuoi RgUuoIi. E' fàln, pfircht Ugolìpo nou ai 
dà il minuto rag^""!"" Danaidaratt ad duo ad 

uno 1 inai ligiiuDii ; il dw Dan gli anebba aliar* per- 
niESsa di fare, ni gli pameUerctiln Dia di nccantan- 
il suo dolore i ma dica-ad m trailo, obe riounobbe i 
suoi figli, e clie perciò lascia a. chi l'odo il petuars da 
quul nera passone nou dona ^1 «eultrsi conniMiito ipiat 
padreili'Sll uni.e qoaii pailre degli aliti' TrampBrlòJoruai 
ilf -toulcuj- ec 11 nadultora «ggim^eodo quoita puoi* 
ha credulo fom di Hir bene, ad ha fatto nule. Tanu 
tmsaia in Urlino noa moatra qnd doloMi cLe qnaal* 
pili !: rinchiuso nell' intenio tanti) più i aCUJo e profon- 
du - Amhn Ir^ mani ptr ihìar mi larii ; quanto è «li 
appasstunalo questo vatm ) tin pillare cettameMe 
Irebbe caviroe un ergoinenlo inlenaiBiiliaiiDJO d un 
quadro . !^Ia guai a lui, so invece di dipingere t]galin« 
ili uria di morili^rsi le mani , come sta dipiolo in Oai^ 
te, lo diplngiiue in olla di morderli le braccia , coma 
ce lu nppremta 11 tradallore Franzeae - Miatouriniit 



Zio DEU,* IVrT.K^O 

64 Qneljmr allor , ^r- non ftn^i -più tristi : 
Qaà di , e l'altro stemmo tnttl mati : 
Alii dar» tetri , perdiè ooa t'aprisa ? 

67 PoB^ ehefoiinBO al mutrki veuali. 
Gali do mi ù gittò disteso a* piedi ; 
Dicendo: pbdre mio , ohe uoq m'aiMÌ ? 



fik clu II Fate) e compresi da una lenera pSelì verta 
il KMilaiiiio Ioni padre, non potevano, at dovevano 
nUara, coau dica il ttaJunare. Per Id qual cosa l'go- 
fiao B>n> •alo che di mii'Io lowm, e >{iiHr - Rrpràii$ 
ét mNu «I i»>7>i se. Qui pnre è perduto il linguagipa 
poetico, che in Danle si osserva nell' allegoria di vesti- 
to e ipogUare la carni . 

S(. SS. a II m'appallai Jone pouriu pat UtcoiUriiUr 

QueiEo pezzello k buona. A^oi luliani, che Io U^l^ 
ma in veni ed in una tfaigoa olire ogai credere piA 
pima ed arrooaiosa della Pranzine, non inacerì cene 
ndr originale 1 pare ad ogni conio il tradiiuore qui ha 
fatta tutto quello che per Ini ù poteva colla Hia iago». 
Sete arni ragioaedi lolarlo davanlaggiOf jc in veos di 
MatrMB' aae»'* , avelie unta an'eipresriotie wnivalenta 
A (Ma Jlargli ^ iriiti, polobA-agnaii MOla-ciie «fari 
'nm ha tutta la fatia del pa, che atgmfica non sii no* 
tataro conlrbMniBata, isk rMiaentàre del nMdedmo . 

tj. a] ji Camme le ijUatritme loMr enanKafOtt, t» 
/tv jmmt de mh JSt taitim ttrt mti piedi iutd», ea di- 
tnitt Man pàt; ncom mU. Cai à mai pitdt q^atxpirt-, 
ti toW fa* fa ike Mi, mai tei tùii tou traù 

tom i tr KB à aa^ atrt U dn^aHmg , et lixiim» joaraiti 
s Ut» M'y tojrant it#a pini, je mf /Mot W-BdMf 
Avint et ranipnf , nr set eerpi iimiiiiiéi ; Ut »ffif"t 
iaix jtnri .Ofrii fair «uri, et Ifi r^ffWlaM «cara, 
iaiiptà cs far fa y«in életraU « moi et fa'aMia laJuJ la 
AabBr - C#K>4 m ^ie£ fa' « expir» ; Danlp ondalte 
iaaliladiAr ■) che Inalbo ci tvpdbM di noro 



Quivi mori; e come lu mi vedi, 

Vi.l'iu cascar lì tre, ad uno ad uno. 
Tra 'I quinto di , e '1 sesto : und' io mi diedi 

Giù cicco n hriiiicolar sopra ciascuno , 
li Ire d'i gii chiamai, poiché tVir morti: 
Poscia, più clie'l doloi', potè '1 digiuno. 

Quand'ebbe dello ciò, con gli occhi torti 
Riprese 'I teschio misero co'deati. 
Che furo all'osso, come d'un Cftn , folti. 

Ahi Pisa , vituperio dello genti 
Del bel paese là, dove 'i sì suona; 
Poiché i victni a te punir lon leolì^ 



Ciò che d do 



322 dell' inferno 

Muovansi la Cnprain e la Gorgoun , 

£ facciali siepe ud Arno in su la foce* 
Si cir<!gl! auuiegL! in le ogni pei-sond : 

85 Che se'l Conle Ugolino aveva voce 
D'aver tradila te delle easlella , 
Non dovei lu i lìgliuoi poiTe a tal croce . 

SS Innocenti facea l'età nuvdia , 

ISiivella Tebe , Ugiiccione , e '1 Brigala , 
£ gli altri due, che'l canto suso appella. 

gì J^*"' pnssaram'oltre , dove la gelala 

Ruvidaniunie uu'alira gente fascia. 
Non volta in giù, ma mila riversata, 

jij Lo pianLo tìtcsiO ii pìimger non ìasi'ia, 

E'I duo! cLelniova in su gli occhi riiiloppo. 
Si volve in eulxo a far crescer l'aoiba^ia : 




Capraia e l.> cijrjjoFjn , <luc isolcllu ,!ul in-^r Tirrcao , 
vicina ruce d'Alllu. .Wpt pt-r riparo, .arg,Bi. Si 

e luverchianda le ipjindb annti?i;lii ec. Novilla Tthe; iì 
Fuela coA appelln Pisj, perchè >i «pone in Pisa molto 
ntnsue, come un gioriiu in Tebe, la ^uale è fiimon 

ET tragici avveuiniftiiÉ . Uguccione, era vera figlio di 
solino , c Niuo dello Brigala era un juo nipote, E 
tìtri dar pK. , cloi (laddo ed -Inselmiiccio, di Citi lecesi 
cnenziimc di sopra in questo medenmo odio . 

31. ul 9j DoM la geÌBtt , le altre edlz. U 'm ia fe- 
laia". Tuila rirctmta, cini- cuÌIr faccia pBlenle, in laag- 
gior ^D» si muggiDr dclillo di quelli dia tradiiciina 
clù di loro li fiiLi. La geulp , di Cui ora pula il Poe- 
la , apptulieiie alla tem aftra , detta Tolòmmt» per Ik 



Che le I^j^nmc iirimtr fanno groppo; 
L SI comu Msn:ri; di cnstalb, 
IlÌom|)Ìori sr^tfo'l ciglb (utio 'I coppo. 
Ed iMvt'jiii:! f^lie, sì come d'un callo, I 
Pt;i- la fiL-ddui-a .-iascun SL'iilim<;i.lo 
Cessato avesse del mio viso stailo; 
Già mi parca senliie alquanto venlo : i 
Perch'io: maestro mio, questo clii muOTC? 
Hott è quaggiuso ogni vapore spelilo ? 
Ond'egli a me: av<iccio sai'ai , dove ] 
Di ciò li larà l 'oecliio la risposta , 
Veggendo ia cagion che '! fiato piove . 
Ed un de' tristi della fredda crosta ; 
Gridò a noi: o aoime crudeli 
T&nto, che data v'è rultima posta. 



Propriamenle sisir-ra i qndla parte Jeirelmo ctie cuopre 
il Vito ; ina qui Uanle dice, die le lagrime agghiaccia- 
te tmiD all'occhio quello che la *iaien b alla lacoU i 
onde panegat a dira : Bieapiait tolto 'l ciglio Oaio'l wp- 
pe, doi ooftmo tutta O loogo do*« tIRima gU ocdii. 
Carpo ptopriunenta è fato , ma qui è arato per eariti • 
ed unita alle parnle tolto 't e^fia bn^rla amtiità la ad 
iota gli occhi , che chiaoiinl ocfiuù . 

too. bI 117 Ed amgat che, e beDcht, A coni» 
d'ut callo, ticcome avvleoe d'ogni parte IncalIiU itS 
corpo noitro, la quale pid nOQ ha alcuna laaaxiangf 
per la frtddura , in forza del freddo , cwiciih inuinuntó , 

tao» dipartilo dal n^o tIk» . Awitnl In fian cttimre 
tulio per tUparOril, matvc MiAia, Ctfm vapart; Dani* A 
, dl.pinrt che U veuki uaioa dai tapoxi lollamti dal 



324 dell' INFERMO 

III Levatemi dal viso i ditri veli , 

Sì ch'io sfiigiii 'l dolor chc'l cuor m'impregna 
Uq poco, pria che 1 pianto si raggieli. 

Ii5 Pei-cL io a lui ; se vuo cU'i' ti sovvegna , 
Dimmi chi se', e s'io non li disbrigo. 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegoa. 

i|8 Rispose adunile: losou Frate Alberigo: 
' lo Gon qnel dalle fruita del mal orto , 
Che gui ripKodo dattero per figo , 

jai O , dissi lui or se' tn aucor morto ? 

Ed egli a me : come *1 mìo corpo ftea 
Nel mondo , su iiuUa sci<!iiza porto . 

It4 Colai vanlaggif) lia qìu'sia Tolomraea, 
Clic spesiu volle ìaiiirja ci cnde 
ìuiv.\nn ch'At.i'po.s ino.„i !e dea. 



■Otei onde nccome neiriaferDo non pencm il.iole, 

doman'dR W là non è ogni vapore tpcnlo. Araedo, we- 
itameDle . La cagioa the 'tjiaio pio</e, t il dibiueie Sàia 
ali di Lucifero , coma vedr'iti nel Canio •egnanto , 
Frove pu mi^nda . Frtiida erotta per ^Uaecio . Pattm, po- 
gta, iimuioDi). Avverti cho chi pula qai è ruli fllfifi 
riso, cfae in itgulLo il maDifaalciA. Sglì ingamitto cv»-. 

tloM pena , a perciò li oM»aw atima cnMWi . Eb fot» 
pria ec., per quel po' di lampo , In cnl lo laniaw ooa 
si nuteraiiiio fii ghucdo. Se raoV JKluii Ai ti, ìm 

i'ifo ee., e le io non t «Iato, poua andare al And» 
del gbiao^io . Dante parla coli per Innnnace RMa Al- 
lAlgo , ed obbligarlo a dirgli èti wliiia. 

1,9. al iiì ÀlteHgo fi dei Manfredi di Faeaaa.' 
Veceiiio divniia Caralier Gandeote , cnde tu detto Hv- 
le. Fiue uuicisia .con aJoani de'noi eoo ioni, eoi 
ijuali pdma eia in diicsrdia, |l'infil6 atl dm lauto 



E percliè tu più volentier mi rade 127 
Le 'nretriate lagrime dal volto. 
Sappi che tosto che raiiiinB tmdè. 

Come fec'io, il corpo suo l'è tolto i3a 
Da UQ (llrnonio, che poscia il governa, 
Mentre che'l icnipo suo tutto sia volto. 

Ella ruioa iu si fatta cisterna : i33 
E forse pare ancor !o corpo suso 
Dell'ombra, che di qxui dentro mi verna : 

Tu 'l dei saper , se tu vien pur mo ^iuso : l3S 
Egli è ser Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passati cli'el fu si raccLiuso . 

Io ci-edo . diss'io lui, che tu m'inganni; t3^ 
GLe Branca d' Oria non mori unquanche, 
E mangia e hee e dorme e veste panni. 



prapxo , e poi li Tece animazEBre quando cecondo V or^ 
dine SUD lì porUroao in (avola I; fruita . Dalie /nata , 
Is allre edìz. Jt le finire. Del mal orlo: perchè tali 
frulla furono jl segno d'uccidere i sooi coiuorti . DiU- 
Ifro per figo , cioè copiosa contraccambio , una beo 

manda a Frjlo Alberigo, perocché credevalo , com'era 
in Ritti, ancor vivente , Come il mio corpo ilea , cinà le 
■ia morto o vivo . J(to e lUa per sUa e rfm . yantoggia , 

Dome la terza sfeia del notio cerchio da Tulommeo m 
d'Egitto, traditore di Pompeo Maggio, ch'era a lui li- 
curiD dopo 1» rotta di Fanagtia , o da Totommeo priii' 
cipe degli Ebrei, che ucetse per tradimento 11 «lacero 
• due mal cosnari . H VoM . AmpQ$ , quelfu delle ira 
lavoha che t^Hi il SI» ddk *tla de^ somiiU. TraJa, 
mditM. Fot, appaiiica, duil a vóders. Ontra, qui 
OMUments itgnlGca a««ir, ÌB «nu, m'intirìixlsea di 
fi«ddoi 

i3r. al iSo Bram fOiia, Genovetc', il qoala iK-, 
oùe a Mdtaeuo Midwl Zncbff tuo Bweerv, poMn sn- 
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CANTO XXXIV. 



MGOMBltTO. 



Il Poeta in ifiiest'uhlmo canto paria 
di qiieth , dio per avere /raditi i loro^ he- 
nejattori sono piiiiitt Hflla quarta xjera , 
detta Omdecca . del nuno ed ultimo cer- 
chio , coli essere tiUl.t coperti dal ghiaccio , 
In me^io di esu v è Lucifero di tre boc- 
che , colie quali morde Giuda ScarloCto , e 
tiene penzoloni a capo volto Bruto e Cas- 
tio. Fmaimente oltrepassa il centro delta 
terra , « giugne all' emisperio opposto al 

villa rcgU prodoiint inferni 
Vers" (li udì: peiò diiiaii/i luini, 
Ifce'l maestro mi<, , su lu'l (li,.-uriii. 



Veder mi parve un tal dilìcio allolUi; 
Poi per ]o veuto mi rìslriasl reiro 
Al ^ca mio; che non v'era altra grotta . 

Giù «ra (e con jiaura il metto in metro) 
Là dove l'ombre tultc era» coperte, 
li'aspariaii come festuca in vetro . 

Altre so» a giacci-, altre stanno erte. 
Quella col capo, e (luella eoa le piante; 
Altra com'arco il volto a' piedi inverte. 

Quando noi fummo falli tanto avante. 
Ch'ai mìo maestro piacque di moetraruM 
La creatura, ih' ebbe il bel sembiante. 

Dinanzi ini si tolse, e fc' restarmi : 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco H'ìoco, 
Ove convien , cbe di fortezza t'armi. 

Com' io divenni allor gelato e 6oco , 

Noi dimandar. Lettor, cb' i' non lo scrivo. 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco . 



eh' egli seminò qua e là nel tao poema , è tatto pren 
dal Sacri Libri , netto itile de' quali ha ptooOrato itrm- 

Pe di scrìvere. > Ai'l dfrannf , <B tu veA hi, etoK 
re inieniBle. 

R: hI I ( Vn nuilin , ebe 'l vaio gira ; avrerti ctis i mnliDi 
■ vento Iianiio ali grandìMime . D^fiào , edificio. AUol- 
tB , allora , Che aon v'era olim grotta , fntndl , pei ri- 
piani dal vento. 

II. ai iD Capirli, intendi, dnl ghiaccio. Cvptru - 

rpanait - ilainv a ginrerf. Ln crealwa ch'eibe cF. Llicife- 
to, che prima lu Angelo. Dinanzi mi li tùiic, il irtio 
maestro, dietro le' cui spalle m'era io posto per ripa- 
rarmi dal vento , mi il levt dinanzi . Dile , aioè LncI' 
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lo nnn mori", e non rimasi vao ! 

Pensa omni tu per te, s' hai lìor d'ìng^^iio , 
Qual io divenni , d'uno e d'altro pn¥0 . 

Lo 'mperador del dotorom regao 

Da msKio *1 petto moia fuor della gluaccia: 
E piò* con un gìaaate ì bù coayegno • 

Che I giganti non Un eoa le sue braccia: 
Vedi oggiraai, quanl'nsser dee quel tutto , 
Ch' a cosi falla parie si confacela . 

S"ci fu SI bel , com'egli è ora bruito, 
E coatra '1 suo fallore alzò le ciglia, 
Ben dee da luì procedere ogni lutto. 

O qnauto parve ama gran mowìglia , 
Quando vidi tre facce alla sua testa ! 
L'una dinanzi , e quella era vermìglia : 

L'allre enbu dne, che s'aggluugieno a questa 
SovTosso'l mezai di ciascana sp.illa , 
E si giungieiio al Inogu della eresia : 



iS. al 3i Pmia ornai la ptr le altre adii. Ptmtm 
aranal per ti , D'ano t J'al'm p'^lfo , privo di vita e di 
morie. E più tna un giginie i'im eontegno , cfc- ec. , » 

rù rassomisiio in ad ua gìg.inlo. che iiun rassumiglina 
gisanli alfe br..oc:i;, .'i Lucìfero . 

fo. al 45 Chi: 1 ARS ""Si""- - £ smi'sifnn, !c allre 
edil. che t'aggimgén - E ti jiud^ifno . Sn^rfsio , sopra ; 
etto A particella ricmpìliva. Ài luogo Arila ertila, al 
luogo dove gli animnli creiluti lianim I' cresta, ovvero, 
al Juojo dove lo slesso Lucirvro qvcj la eresia ; cho 
lempre vuol dire eh" In ire tcsle ri. oiiivano iniicina 
nella Sommità. Vignon di là, ottit (le altre ediz. fnpM 
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CÀKTO XXKIV. 33l 

E la destra \an-ca tra bianca e gialla: 4$ 
La siuislra a vuilfiG era lai , quali 
Vegnon dì li, onde '1 Nilo s'uvvalla. 

SotK. ciascuna x,^., [^»,^ duo grand ali , 46 
Quanto si o)rnuriÌia a laiit' ucceHo ; 
Yde di nmv 1.01, vld'io rniali . 

Non avuaii pcnue , mii dì vipistrello 49 
tra lor mnilo: e quelle svolazzava. 
Si clic Ire verni si movean da dio. 

Quinti Cocilo luLlo s'aggelava: 5j 
Con sei ocelli piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianio, e sanguinosa luvA . 

Da ogui bocca dirompe» co'dettti 55 
Uti peccatore a guisa di maciulla , 
Si rlie tre ne face» cosi dolenti . 

A 'ind dinauzi il mordere era uulla ^ 58 
Verso 'I graffiar, clie tal volU la scbieba 
Hìmauea della pelle tutta brulla. 

Quell'aninia lassù ch'ha ma^ior pena» 61 
Disse 1 maestro , è Giuda Scariotto , 
Che'lcap()hadeDtrs,efDDrlegambe mena. 



di H, Die)'' !V'ln vengono dall' F.tiopia, donde 

prccipirii nella soltoposu valle il Nilo, che nasce dai 
in.m<i Jelli dt.>Ila Luna udii Èieisa Etiopia . 

«lire cdiz. An;i a.t.. - rispiilrtlln - Mo^én. Macmt- 

la, srronienlo Ji due legni, l'uno de'yualì ha un eana- 
le, nel quale cnira l'allro, e con etto d dirompe il 
lino , o la canapa , per nettarla dalla materia ìegaota . 
Il Vocab. della Cnucs. A fati Jiiumti ec, a quella, 
cb'ura in bocca allM &ccia dinanzi, dava nalla di tor- 
mento rauera maneechìalo a paragone del gtaKira 
cfie Gieea' Lueifero . Brulla , qiogliala , Min . Ch' ka 
maggior ftaty iuteull, iraU'cHOte mocMccliutB a, imi*- 
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64 Dedi altri due. ch'hanno il capodisotfd. 
Quel, che pende dal nero cefro , k Bruto: 
Vedi come si storce , e non fa motto : 

67 E l'altrii è Cassio , che par si membruto . 
Ma la notte rUurgc, ed oramai 
£. da partir , che tutto avém veduto . 

70 Come a lui piaccjue, il collo gli avvinghiai : 
Ed ei prese dt tempo e luogo poste: 
E quando l'aii furo aperte assai , 



ma gnffiata. Giuda SnarhUHf fii quegli tnA Ge«fa 
CrlMa. Ha diairo, inlendi, nella booca. E }uor ^ In- 
tendi, di eisa bacp». 

ìL, al E} CK hanno il cipo Ji mila , chs p-ndom • 
capo bi già . Bruto, e Cnisio, r.he si nomiDa in i^nl- 
Uff &irono i pria cip» Ji imiliLuri di Giuiio C<;sare. Ab lo 
Molle rimrge; ijui parla Vir^iiin . l'ju^iiilo Datile euttA 
■udrinféniQ cominciava la notte: Lo giorni) le n'anJa- 
va eCf citiUi li. t. i. e legg. Quando pauò nel quinta 
cenUo Eim dopo la mezza natta ; Già agni lidia ca- 
ie ec., MDlp VII. Quando paisà al leilima cerchio, 
era l'aarraa, Che i Paci gaita* jh per i' oritinma , 
Canio XL V. ii3> Quando paiid alla quiala bolgia, ara 
■Iz»lo il iole gii & un'ora in drcai Sia vieid ommif 
ctu già tiene il eai^ae ec, canto XE. v. 114. a Mtgg, 
Quando nauit alla decima balgia , era metzo cion»: 
BsatlatoMti latto i ooitrìpioU, canto XXIX. v. io. 
Qoaudo .pana al nono cerabio , era il crepuicoto dolb 
imt(^iti tra wita Oit, none y e mta che giorno , canto 
XXXI. V. IO. Unatmente ora clis tratta di abbandoDan 
il luogo dell'eterno piatilo , sorge di nuovo la natta. 
Dunque il Poeta fece qutnlo suo giro per l' inferno n^ 

70. -al gt| Come a lui ^a/ut , dai: rucendo allora 
corno piicgue a Vii-gilio, il n-llu gU a^vingUM, gli av- 
vinsi ■! eolfo collo braccia . Ed ri prete di luogo e tempo 
polle, e Virato preso il buon punto. Ku-o aperte aitai, 
intendi, i\ cfae euc ali non ci poteano percnoleri?-. Kd- 
law, pólon, ViOo, pelo lungo. 3Va'/ /òlio pelo e U 
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Appigliò se alle cellule coste; 73 
Di vello in vello giù discese poscia 
Tra '1 follo pelo e le celate croste . 

Quando noi fummo là dove la coscia . 76 
•Si volge appunto in sul grosso dell'anche. 
Lo duca con fatica e ci.>d angoscia 

Volse Ir testa , oV egli atea le zanche , 79 
Ed aggrappussi al pel, com' uom chetale. 
Si che 'q iiifemo io credea tornar anche. 

Attieni! ben , che per colali scale , 8a ' 

Disseti maestro ansando com' uom lesso, 
CoDTÌensi dipartir da tanto male. 

Poi uaà. fuor per lo foro d'tm sasso » 85 ' 

E pose me in su l'orla a sedere : 
Appresso porse a me l'accorto passo. 



julotc craitt, inLttcirero, e il ghiaccio , ond'em incro- 
■tato il pono . Zancte per gamie . E crciciti rciert te. 
Duto enendosi con Viigilio Toiuto egli pure, e pusta 
il Mpo dora prima arna li piedi , ì ben oaDirale cena 
(Un daveno fembnirgli e ili scnidere di duovo nelf Id- , 
teatoy e di vodera Lorifero colle gambe rivoUa in ra. 
Qaal i piuuo , le altre ediz. fusi tra il pania . EgU 
a ule te n Poeta e»endo panata col tao daca di li 
dal centro della lena riiguarda la none e'I giorno non 
più nell'enitipera castro di qua, n» uell'altro cmiipero 
di li, dorè appunto naBCe il Iole guunJo dair emitpero 

riiurfe , ed on dice cJe il tale a mnzn leria riide , cioè 
eh' è un'ora c mexzo prima di mezzo giorno, non cade 
in Gonlraddiziono , come Io ileaio PoelB qrfegberft In 
eeguito . Camaiitiata di paingio , cfoi camuinat* piana « 
luDiiausa, come acUe snle de'pilagi. Slittila, prigiw 
oscura . Dingia f icanezza . 
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8fi lo lenì gli occhi, e- andati vedere 
Luci&ro, oom'io l'avea lasciato, 

E vidilì ]e gambe in sa teuere . 
gt E s'io divenni allora Imuiglialo , 

La gente gr^).ssa il [)unsi , clie non vede 
Qual ò quel punto ch'io avcii passalo. 
g4 Levati su , disse 1 maestro , in piede : 

La Tia è luoi^a. e '1 c-imnuno è malvado, 
£ già il sole a mazza tersa riede. 
ffj Non era camminata di palagio 

Là ov'eravam , ma naturai burella 
Cli'uvea mal suolo, o di lume disagio, 
loo Prima ch'io dell'abisso mi divella. 

Maestro mio, diss'io quando fui dritto, 
A tnirini d'erro un poco mi favella : 
io3 Ov'è la gbiacciu? e questi uom' è lìtio 
Si sottosopra? e come in si pon'ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 
io6 Ed egli a me: tu imma^ai ancora 

D'esser di là da) centro, oVìo mi presi 
Ai pel del vermo reo che '1 mondo fora. 



loi. al ti7 Erro per errore, E jìieiti , cioè Looil» 
IO . Vimo reo , lo Meno Lucifero, ohe come Un vormo 
luogo laago Invena • Mfun il oentio . Il Vanmri. Zk 
paaaiU il ponto ec-, tu puniti il cenno dalla lem, al 
quali) tendono luUe le coK gravi . Cb' è opptuiio , le d- 
Ire edii. Chtd i offoito . Lt pàa lecca , la gran terra , 
duamiUa orMoD urram nella Genesi Cap. 1. v. io. E 
tolta 't cai eolmo -ta-f a loim . il piCi allo colmo, o sia 
aoUO il mezzo del qaale eniiferio di casi gran lerra fa 
cmcifiMB Oetii Ciiin>. Dania i del parere di quelli, 
cbe aredoDo ettere la eiiii di Geru»lemme nel meiaa 
iUUa tana. T» lai li pieJi (te altra adis. >' fierfi) m n 



Di là fosti colaiito, quaiit' io sceù: 109 
Quriii(io mi vuUì, Lu [Kissasiì U' ponto. 
Al qual si Iraggoa d'ogni parte i pesi : 

E ^e'or sollo l'eiiiispL-rio giunto 112 
Cii'c opposito a (|iicl, che la gr.in stcc-i 
Cuvci'clitii , e soUu 1 cui culmo coiisuiilu 

Fu l'uom, clii: imcijue c visse sitii^a pecca: Ii5 
Tu hai li pieiii in su picciuhi ^pura 
Cliu l'iihrii faccia la della Giudi'cca. 

Qui è da mniir, quaiulo di là è .•■ei'a : ii8 
E questi <^lic ne te scali col pel», 
Filio è auuora si come prima era. 

Da questa jiarte cadde giù dai cielo : 121 
E Ja terra, che pria di qua si sporse, 
Pi:r p:.,im di lui fe del mar velo, 

E Vfoiif ali cmi-.|.er.. n-iW., , e f..i-se 124 
Per l'uggir lui laiuiò qui il luogo voto 
Quella ch'ap[>ar di qua, e su ricorse. 



piccola iptra ec, Danio appalto GimUcca la quaria ed 
ulliina sfen del nono cercluo da Giuda , il Inni ini di 
G. C, Bellu quale sono puaìli nel ghiaccio di Cocin 
([iielti che hanno Irailito i proprj benersiitori ■ In ésut 
Ùiujecca comprenda il Pocla anche il pozzo di Lucife- 
ra . Dtinqup licciimi: sceudendo ili mano in nano U 

pcr'jió fa dire a lui da Virgilio, che oLirepassBto av. ndo 
il fondo dell' inferno, or;i ti ritrova to|R^ la piccula 
fpera , che là l'altra (hccisla delta Giudccca, o sia cha 
forma l'alti^ liirciala «ppoila a (jiiella , pei cui era pri- 
ma nella medESima Giudecca enlr-Jio . 

ri3 al iiE tv del mut vela. Fuoplnlone, che aolto 
l'eniupfru opposto ul noitro non tì fosse altro che ac- 
«tta . Oanque il Poeia la dire a Virgilio, chn prima 
della caduM di Ludtèro U lena ^otjeva mud quell' o- 
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Tzy Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 

Tauto , quanto la lomba si distende. 
Che aon pei' vista, ma per suono è noto 

i3o D'un ruscelletto, che quivi discende 

Per la buca ti" un sasso ch'egli lia roso 
Col corso, ch'egli avvolge, c j)Oc^ pcadc. 

l33 Lo'duca ed io per quel ciimmino ascoso 

Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 
E seaZ'i cura aver d'alcun riposo 

i36 Salimmo su , ci primo , ed io secuudo , 
Tanto ch'io vidi delle cose belle, 
Che porta 'i cieU per uà pertugi» tondo: 
E qnìnw usoumuo a riveder le stelle. 



misera, e cbe sotto il ocutro aon ci era che acqm/ 
mm che dopo tale caduta la con li cambiA anàtln , tat- 
to di là coprendoi di aoqaa, a «pofgaodoii di qOB ìm 
tena. E furie per Juggir lai ce, e iorta tutta quella fri' 
mt terra , clw appare in qaetto eau^era , e che fbnu 
la montagna delForgauiria, laieiò, per ttg^m LlieUs- 
ro , il roto del luogo voto , e li usò fónsando ctM 
montagna. 

117. al i3( iMaga i tuggià ecFlnora pwlò VirglUo 
con Danto aatto repù^ero oppoilo alnoMco, ora Unto 
parla eoa vai, e ci £e«, cbe dal oentio dcUa Ina 
iKHtca, dov'è punito Belxebù, o «ia Looffero, allaiD- 
perfido della tena clw ita lotto quell'albo emi^ara, 
** t tanto lacco f ihhw la tamia ti rfinwrf» , cfoA quan- 
to ve n* ha dal principio tino al (buda d«Il' inietna. 
SiUramu/ ptr tornar f le altre eiic £alraMau a riumar . 
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EsioM Coni 

m Tato . 

'. S V. a3 Se voi Se vù 

3S " 1" Tra- quali Tr»-q 

a ' Il eh? sia giù metta che si 

il • 3i Duivi la mina Oui'i 

. io E come E ran 

•■ 3j foce foci I 



< Tu' io tato li 



ufi quindi quinci 

y mi m-nti mi menU 

il per li danari per II danar 

5S qui bai qui balU 

il fiimisDa rjroiglio 

2A iMe gambe nlle g^mbe 

L inlornu al collo allora al collo 

SS Li direlaui Li deretani 

no Sibilla Sibilla 
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Tag. 7 Itn. 19 ragie — raggia , p. aC I. coacite- 

dina — coaduadiao, p. So I. m mcnnilwìrao — aoi- 
craDUmo, p. St L ttu'ìta — niu'in, p. S) L 17 
cbe - che, p. 98 1. 33 od i3ii - nel 35 1 , fag, loi 
I. u. della quafro ciltlt — dello cfmp» dal, p. 107 
1ÌD. 34 itr l*i ter hU, pag. tio lió. sì avo - «lo, 
pig. Ili I. , Plroloo - Eltiloo, p. i3a L 3i auider — 
ettlur, pi 'ut. 1. II propiiamBiiia - pra^uneato , 
B, 143 L 3) ratlata - nltnino, p. iSi L iS lo atta - 
Io aveva, p. i5i I. iG noUt — volle, p. i&J I. 3i 
FaipiUa — faiii'ifi, p. iSi L 14 feoicui - Sa/trio, 
B. iSì 1. 11 Picià - Piéla^ p. iji I. 18 allilalo - atlil- 
mo, pig. 107 l. =7 njuweloM - miucoloia, p. 
I. 3i GarlÌDgD - Gardingo, p. ùo I. 3i dn - ladri, 
p. iSo I. 17 Sorgta ~- juyta, p. 17S 1. 16 Aliificbauo 
— iiilftficiiia, p. 179 1. IO pndriai — perdici, p> 3iit 
L n parrai — pournu, p. ìio 1. aS Dna nuora — un 
nuovo, p> 3i8 I. ij flùi ha hatt — Thit ka halk, 

Fag, 282 Ha. 27 Sc/Mb^ - lgpi3^ 
Pag. agS lin. 17 f^e^ta^ - nspiie^ 



